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HISTORIE D I 

COSTANTINOPOLI, 

DESCRITTE DA NICEFORO 
G R E G O R A, 

CHE SEC VE L'HISTORIA DI NICETA ACONlATE, 
cominciando tiall' Imperio di Thcodoro Lafcari Primo , (ìn'alla fine dell'Imperio 
di Andronico il giouaQe,chefu l'anno feimila fettccentoquaranunoue : 

NELLE Q^ALI SI CONTENGONO I FATTI DE 

gV Imptratori Greci , & fi ha piena cognitione delle cofcdi Coftjntinnpoli . 

Tradotte daM. Lodovico Dolce -, 
Ec ril'contratc co'tcfti Greci, & migliorate dà 
JM. AGOSTI'NO F ET^E^T/LLI, 

E qvestA la terza PART 

dell'hiftoric dcgl* Imperatori Greci . 

CON PRIVILEGI O. 





MDLXVIIII. 




ALLILLVSTRE 

ET GENEROSISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNOR CARLO 

M V T I. 




'AGOSTINO FERENTILLI. 




0 NON CREDO, CHE MI 

Ji difionumga punto , fi dopo , c'ho 
in una mia or ottone fumraìe tfpdta^ 
tOy^ per cjiéanto niloa comportato 
la debolezza dell' inge^o mio, magm 
ficato tlUuftre Signor Jacopo 

J^VTI padre mentiamo dtU 

S. cerchi al prefinte di celebrar lei , non tjuanto merita ,poi che 
merua in infinito , ^ alt infinito non pofio aggiugnere ; ma 
tjuanto ni e concefjo fpatiare dentro à gU stretti confini d'una 
fimplsce lettera dedicatoria . oyinzi tanto più filmerò io d'ha- 
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uer regolatamente in ciò proceduto y^uanto Jèguendo t or dine del 
la datura , dopo le lodi del padre j ntceffaria copt è condefcen 
dere d ejuelle del figliuolo . J^Ia (juelch*io dourei di V ^ S. 11- 
luft, apertamente dire confejjare , accio che tanto più rijplen 
dtffi la fatica mia , guanto con più elo(juentia hauefii Japuto 
efprimere i miei concetti ; e cofi alto [oggetto , f0 cojì capace di 
tutte le lodi , che nel primo affetto mi Jgomenta , ftj debutto 
mi lena t animo . o^^/if/V^o a auejlo , che la modt/ìia di 
S, è tanta , che non comporta , che altri (e Jcriua . Nondime- 
no (jueflo Mpriifilegio ha la uirtù, che na/cendo fimpre da ejfa 
defiderij , Jèntentie , ^ attioni honorate ; eUa e conosciuta da 
tutte le parti lodcuole , cosi dal/a gloria è accompagnata , co 
me ti raggio dallo splendore , in modo che non può rimanere oc 
colta , ne non predicata . Et /e in alcun /oggetto ella e tale ; uè- 
r amente in V^, 5. non può ejjir femn piena di fplendore ft) di. 
gloria y quando ella non pur tha tratta dal /angue paterno 
materno , ma anche tha accjuiftata co'l proprio ualore , come 
conuiene ad animo not?iley uer amente 'Kpmaìio . 'Dal fari- 
gue paterno ha "U» 5. dedotto principalmente il uero habito 
della uirtu: perciochc ejjèndo ella per dritta ft) continuata linea 
^ facccjsione difcefa dal gloriofo [angue di ijuel gran A/ v - 
TI o £ V o LA , ti quale non [èppe[i non [are patire 
cofi heroiche , degne di lui per liberar la patria ; io non fi à 
Cjualpiù chiara , più generofia imagine pofiiamo rijguarda- 
re ycheà tfuefta per accjutftar da Iti i primi principij : oltra che 
da cjuefto mcdefimo [angue paterno trahe tanto fplendore , che 
maggiore cffir non può , quando tìUufi, Signor fuo padre hei- 
he tortgintpcruia della madre y da C£Sar£ Alomrca^ 

Imperator 



Ifnperator del mondo:^ la uirtiéo/tjìima Signora £*m l i l A 
Jua madre, ornamento dtUe gentildonne 'Bimane y era della no- 
hiLjitma cafa c^st ax.da , "^Nondimeno /apendo/V. S*, 
che tmpreje d^ mfìri rnagYìanmi progenitori, ft) cfuelche nòn, 
habhiamo fatto noi , à pena e nofìro , che ejuejio T eforo , 
ijuando per defendentM , da gk heredi non fiafuccepmmentt 
confiruato ; fi perde ; ha uoluto non pure can/ernàrlo , ma (^per ' 
guanto te flato pofibtle. ) accrefìerlo . Ter cjutjìo ha U, 5. ca 
minato coiitmuamente per la ma di tutte k mrtM> herot^be ^ opt 
Yàndù caualerefcamente , attendendo del contìnuo àgli Hin 
dij delle pm nohtìi difcipltnCy che à no/in tempi fior ijc ano -.fra /ft 
cjmli taìuolta elia con tanto gmdttio mterpoì^la CQ^^ition dei^, 
thiftorte per omamento^dèlt altre /cierttic, che non i pm alcuna 
parte di nobiltà ft^ di chiarezza , che m lei defidcrar fi polfa : 
'dckhe rende manifcjla fede thonoratifimo studio dil^. S^ 
ricco d'infinità copia di libri di ^ual fi uogha proftfiionc pàr 
ticolarmente dhtfiorici . Quefio interno ff) particolare amo- 
re, che y. S. porta à cofi gioconda , diktteuole , fiuttuofa 
lettione delthiftorie '^i ha fatto ànimo \ t incitato à dedicarle 
Q-J mandarle hora il %hce/òro auttor Greco , che fcriffe thtfìo^ 
rie di Cofi anttnop oli : Ucjuale effcnda fiato m parte ridotto m 
<juefta nofira lingua dalla buona memòrià delS. X o D d - 
VICO 7)oLC£; ma nelt altra parte per la morte di lui 
rimafio imperfetto ; da me non folamtnte e /lato meramente 
iir adotto , ma anchora in tutte le parti confrontatà coH teflo 
(jreco , ft) di molti mi^ltoramentt arricchito : il che dico fo con 
ognt^mpde/lia, non per derogare m alcuna cofa <i/ 5. T> o L c fi, 
là cut liirtù ft) rnemorra ho amato g>) honorato fimpre ; ma 



ferche tjuella /ùa era più tojlo Moz^ura , che traduttiofte l 
§lueflo wtdejirm c auttemto nella tradottion dt 'T^tceta , aut- 
tor fimilmente Greco , la cui hifloria , ficondo la contimation 
de* tempi , ua mnanz} à cjuefta. Ora hauendola io per la mag- 
gior parte tradotto , ^ per tutte le parti migliorato ; ho uolw 
to , dtco , dedicarlo à 'Z/ 5. non tanto perche ella hahhia hifò^ 
ffto d^ alcuno honore , guanto perche la fatica mia coH fuo lUu^ 
ftre nome uenga honarata , e diséflrata . ^on ha ella ueramen 
te ii/ogfio, che da altri le fìa aggiunto alcuno honore di (juel 
lo , che per lachiarezs^ del (angue ^ delle propru utrtu ha con 
figuito y effmdo , ùltra^t ornamento c'ha delle più nobiU dijciplh 
rie y modeflipma , d^urf accortezza fìngolare , duna ma^anì- 
mità rara , ^ di conjtglio non ad altri /imile ,che yòà (è Hef- 
yS , ò alla fehce memoria del prudentifimo Signor Jùo padre , 
ehe fu la or acolo de* firn tempi mila città di 'Roma ,per non dire 
delS, Tiberio fro Zio , Vefcouo d'AJsiftygentilhuomo 
fapienii^imo , da tutte U parti lodattjsimo : talché io con cer 
to giocondo , ma honorato trattenimento , quando era [olito qui 
in Vineiia fpejjo parlar di Z/. S, con thonoratifimo Signor 
Fk a n c e se o W a r I , haueua percofiume d^attnbutr 
À T/ S. come fatta per lei tjuelt antica nobilifìtma meda- 
glia y che Ji troua di Fìtellio, nella quale fino ejprejjè le due bel- 
Itjstme imagini delt Honore ^ della Uirtìé , in quejlo modo . 
La Uirtù i figurata un giouane coH morione in tejla , co*l 
pennacchio [opra yC* ha nella man. manca urihafìay fumila 
dritta uno fcettro , gli fhualetti m gamba , ^ fitto ildcfiro pie 
de una tcflndine yff) guarda m uifialtf/onare , ckeueflito da 
donna , ft) glt Ha alt incontro : ti che à mio giudtcìo , per 

opinion 



dfimn dé^ dotti , ha tjue/la intcrprctatione . Il capo armata 
denata, che la Virtù e forte ,per difènder (i da gt imminenti pù 
ricobyeinjidieyft;) perejucfla medejima cagione anchortiem 
thajlammano. llpermacchio alto e t acutezza dell' mgegno , 
che svelena alla confidar azione delle cofi Jùpertori . Lo fiettro i 
la poffm'ia dt domare t mtij y ft^ di frenar le cupiduà. ^li 
Jlstéah , Q;) la tejludiìie fitto ti piede , mi dir , che U V ir tuo fi 
cdh la pruderuia , denotata per la te/lttdinc , dnzié^ i fiofp^ 
in modo , ch'i mmito dififi contra timhecilluà della ^atié 
ra sfigurata per à piedi j cioè per gli affetti nojlri terreni : 
fempre in tutte le fìie attioni guarda tfJonore , Queflo poi e di 
ptnto in habito di Donna yfi come la V ir tu in hahito di huo^ 
mo , per Jìgmficar , che ad amcndue i fip conuiefie effcr'eguaU 
mente uirtuofi^f^ uaghi df/onore-yla qual Donna e mezé^ 
nuda y perche e magnanima , dijprezi^ le ricchezzs : ha il 
corno della copia in mano , Q;) una alata fitto i piedi ; perche 
dalla Virtù ne nafie tahbondantia di tutte le cofi thuomo 
pofio in honore ; dei ciafiuno , da tutti i più forti e hauuto 
tn uenerationc . In (jueflo modo , ^^agnanima S. Cak^ 
LO y la molta uirtù,eiL moko honor di U.S. dàoccafionf 
fpejje uolte di capricciarc mgegwjamente à coloro , che tama^ 
no y ^ riuenfiom : il che fìondimeno hauendo io althora mo- 
firato con le file parole ; ardi fio hora mofirar,con la finitura^ 
per eternar (^fi taìita forza haurà mai thumilmia penna) 
' co'lmezo delle Rampe la gloria fiiafercioche acce fi da una par 
ticolar dmotione mi sforz^ua tn tfuclthora , nel modo che pote^ 
uaymi'^ìiore di palefkr t affato ^ il defiderio mio celebrando la 
grande^ de' m:r:tifi*oi,(^ pajàndo t animo mio ^colmamfc- 



fior xcon la nuda Uoce , éjuclthe ima cerco conia jòf^ftféra , ^ 
cercherò fempre in ogni migliora occajione che mi s'apprefaueràp 
piaundo pzro alla kontà di^. S. /D i o ^o/^cedimu fanto\ 
inatto di tempo ych'io poffa mojìrar fègno di /quella uera ajf atio 
ne y che debitamente porto àl^,S, come à cjuella che per lage- 
wrofuà dettammo Juo , mi ha fempre amato non altr men- 
te abbracaat'o f0 fauorito , che fi di me temjje und paterna f0:^ 
particotar protettiom : di maniera che mi obliga fimpre ft) del 
continuo mi rinfiefia nella metuc , à douer far degna memoria 
delle rare fi) fignalate (jualità fìie : alche ijuanttén^fue mi cono^ 
fiaaltuttomhabile ,per la grandezza loro y onde ne potrei per^^ 
auuentura più tofio recar biafimo che lode-y non per (fuejlo lafiie 
ro mai di cercar di fidtò fare m alcuna piatola parte al debito 
miOyConfidando che conofituta almeno la prontezza delt animo , 
m^ fiiifirà , non meno le fiirà grato che s'io hauep intiera*, 
mente fidisfatto à guanto deueret, non ejfindomi dalla natura, 
concejjo (juanto ueramente uorret . Ora io fo che S. per, 
li molti fauori , che fimpre mi ha fatto , hauendomi reputato 
degno , ckio habbia domefiichezs^ firuitù fico y non fi {de-, . 
gnèrà dclthumil dono mio : anzi tanto più uolentieri tac^ 
cettera , (juanto mene da animo tutto rtuolto à honorarla , 
fruirla , come e , farà fimpre il mio uerfe %J, S. lUufi, 
alla cjual prego 0^ felicità , ft) humUmente mi raccomando . 
'DiVinetia a iXXn di Gennaio. M D LXI^HII. 
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LIBRO PRIMO. 

Arlaue'Wto 4ela 
l'imptrddore Atidré* 
meo . Cdr. i 
Imptrio di Tb€odoro 
Ldfcari. 7 
Di Gioiunni Afone Ke dt' Butghert . ' 8 
VeWlmperddorc Alefiio , ch'era fiato 
priuo deWìmperio . * y 

• tHlLa, bdtUglU che fu truTheodoro ìm» 
t - •. perddore , e'i Signor de' Turchi, 1 1 

LIBRO SECONDO, 

I Theodoro Angelo PrincU 
pediTheffdglid, 14 

Dei Principio deiC Arciutm 

^ fcoudto di Bulgherid , che è Acri /ì« 

T)tlpiugiouaneGioumttAfaney^ x6 
De i folitti njltuli dcU'lmperadore. 1 6 
p jrenteUfrx U figliuoU di Afane , e frs 
il figliuolo dell' Imperddore* 17 
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fìegUScithì, 

Delle correrie CT incurftónìde gli Scic 

thi neUd Europd , e neU'Afid,, io 
DeWentrdtd de gli Sàthi ntWAfid . x 1 
Deà'dtnbdfcierid de' Turchi d^Unpcrg 

dare . » 5 

Della fdìnehduutd da' Turchi, 14. 
Della ìmperddrice Irene cadtitd giù del 

cauaUo, x$ 
Delle feconde no^e ieW Imperddor^ 
t dopo Id morte d'Irene . 1 6 

DcUd dmbafcieriu de' Turchi dWlmpe* 

<. radere, 17 

Di Michele Conneno Paleotogo . x t 
Infirviiù e morte di GiouanniDucd, 

LIBRO TERZO, 



DElli guerìre diTheffaglid. j% 
[Di Arfenio Vatriarcha , e deWuns 
ti on dcU'lmperadore . 1 1 



I htprefd di Theodoro fecondo, contrai 
Bulgheri,e i popoli di Tcffaglid . ilT 
' ^cUa fuggita dflPAleologoaTurfhi~7 
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giouane. 
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Vtllc occijìoni c txgiom dctt Imperio 


. del Psicologo 
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r ^ f 0 I ^ D £ I I JE 

De/ Rfgno <?/ Co]l4ntino Teco nel pàefe LIBRO QVINTOI 

deBtdgheri. ?4 

Vetta morte di Tbcodoro Lafcaro il più Tpv I Beco. 7» 

^ D'uM con^ufione de' Bf4gheri.74 
Az^ie genero deWìmpemdore Pren 
7 tipede Bulgheri, jf 
DiAzine SuUiLno , e di quMe.occdfiom 
'ne i Turchi mo^ , Micom/n«<tro«o 

f^oU. 40 4^ Attendere k Udronecci, 77 

De ffeg«CTTC di Theffdglia . 4 « DcKu ^^^f^Z^i^ de Turchi , c jc* Rom4 

ni nella Palidgonij. 7 8 

LIBRO QVARTO. Principio dette molejlie date atte prouin 

eie ie' Rowum nett'AjijL . 7^ 

A capodegliScithi. 4^ lìiifer abile (iato di cofe . 80 

ìmprefa contri il DiJpoU diEtoa Imprefa de" Latini contri Komdni.~8t 
^ ^ UdyediEpiro. . 47 Di Lazo Conncno. "84 

Kicuperatione di Collantìnopoli > 48 Da capo de i mouimenti de Theffali, 84 f. 
Entrata dell' Imperadore in Colìantin'o^ Morte delPaleologo, 85 

poli, 4^ De gli oracoli, 8/ 

ìmprefa di Cefirecontrd Michele romm - ^ . ^ 

ì ■ pitor detta fua fede, 5» LFBRO SÈSTO.' 

Q?<eflo c^c <<«cmic cfopo c^e furono cJm ■ 

ùdti gli occhi d Giouami fuccejfore I Irene la fecondd moglie deWlm^ 
netto imperio. S3 ^ peradore. 94 
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ne di Germano» Ì4 

D'Icario Euboico . j[4 



furono cduattgli occhi. 


97 


Cagione de* mali in mare ^ 




Di Athanagio Patriarca , 


100 



De ì^liScithiyCr Arabi. 58 De Porfriogenito,^ i ^O'^ I 101 

fieceffarid imprefa de' CcUogatati. 5 <> Athanagio rifiuta il Patriarcato « 1 o j 
Come fucceffè Giufeppe aGermano P4 Di' GiouMii SozopoUtano Patridrchd « 

frùrci . dJ c<<r« . - • • : <o4 

Detto eccliju del Sole. 6x DiAlefSioTilandropeno, tof ~ 

Giuramento di Andronico Imperddore D'mpm Terremoto, » o 8 

ditto di padre . 6x 

D'una ^an guerra , che Romani mofje 
TO al Scbajìo Creatore di Thc\Jdglta.6 % 
Detta battagUdnauale tra Komani , CT 
~ tMbeiaCdjfandria^ ~ 46 



DegliAldni. 


\e>9 


Come 
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1^4 


Sudftotu 


iyetefortationedeU'dutore. 
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i .T ' l' X>iGerdfimo VdtridrcA, ^ ? 

LIBRO SETTIMO. -piCojÌAntinoTfif^DU, ^ ^ 

Erudente ragiondmcnto dcUd figUuoU 
E c o K D A fditd di Athdndgio ncU àdprsnLogothcU . 16% 
U fcdid del Pdtriarc4to . tt6 Cot^ìgUo d^todaWautore dlLogothen 
DironzcrioCefdre, . 
DcCu uccifion di R on^mo Cc/!trc Cupi 

y tàno de CdtjiUni , no ^ ^ 

Degj rubcUione de OthUnii tzi rddore, t7^ 
D(tU bxttdgUd deW Imperidore coma ìfcufd deU'dutore dWìmperdàore ♦ 1 S9 
meffd in Apri coni CdtdUm, t iz Vi alcuni incdnUton, che uenncrc d Co* 

VeUd 2uerrdciuHede' CdpitdtU dc'C^ ftdntinopoli , %9S 

TieUs fuggii A di Sergidnm . 1 87 
D^undUrd difcordidde gilmperddorfi 

CdK - - igg 

Di diuerfi configli del più gioudne Ima 
~ ptrdàort, 1 
^un'dltrd pdcificdtione de gli Imperdm 
dori, I ■> .i-M - ! t9t 

jyiEfdi Pdtridrcd . . i 19» 
ViSergidnni pojlo in prigione . 1 9 j 
DeUd hittdgUd che fu tra Micbek Im* VeUd correttion delU Pdfqud . . t ^ 
per dt ore , e i Turchi . ^37 VeUd corondtion del più gioudne Impeé 

Athundgio dijpojlo deUd fedid Fdtridr* Tddore . 1 p 5 

. thdle, ij8 D'uadltrd moglie del più gioirne ìmpc 

Pi Trifone Pdtridrcd, t ? 9 rddore . x o f 

VeUd predd che Turchi fecero in Tbrx Ve' prodigi} che furono innditzi dHd 

ad, diCojidntinopoU > » 0^ 

VriudHùnfdttd a Trifone deUd fedid del ^ 

Fdtridrchdto. r.xA-t XIBRO NQNO> : 

lìdCordcola, t4.> 

VeUd moglie del piugtoudne di Andro* TN *y» A dmhdfcieridmdnddtddiBul 

nicolmpcrddore, * 149 ghcridjil più gioudne Imperddos 

re» . i zo6 



: tdldtÙ, ' . 1 . 




T)*lrenelmptrdèrict^^'y~i -j ' 


' « Zf 


D<< cupo de' Cdtdldni . 




DeS4 diuifton deCdtdldni , 


e de' Tura 


cfci. 


ija 


lòeCdlédnifoU,' 


«Il 


Vellu gucrrd Beoticd • 




VfUxdiM^lm de' Turchi in 


fdtios 


ni. 





LIBRO OTTAVO* Ambdfcierid deUlmperddore uecchio di 

piugioudne, xoS 

DELLA difcordid de* Latini . 1 5 J Ordtione del più gioudne Imperddore . 
J^ifegndtiondelPdtridrcdGioudn Cdr. xtt 
ni Glico . X /.4. Oru/i one del più uecchio ìmpddorc. 1 1 1 

Tejidmento del Patriarca * j^s^ -^Ambafeitria di Micbtlcdl più uecchio 

« * 11 



i jr Ara t vc e tiA A". 



tinopoti» 

Defl4 nuocdiion <ù E/(ti(< Patriarci . Il 
■■■ cor. ' " - • ■■ - - ^ 
De g/i j/^ì/f' A' t^ichek Bulghera. i x 8 
J)eWe}ilioddsrdnLogotheU. 129 
ìmprefd deU'ìmperatou contrai Orcàà 

• no. 

XycWoiCUp'dtiondeWifoU di Chic , ch'est 
rdtemudj. Mirtino. «fi 
p( uru grauifima infirmiù deWlìtip^ra 
''. dare, . V -v ' or i?4 



dorè. 



Ali 



ConfoUìiont iWlmperAàort neUtCìnortc 
difudmidre. 16 1 

HeUi imprefi di Scrgimii e di Crde 



eontrdiKonumt. 



x6s 



Di dlcuni Vefccuì,che per nome del Poto 
tefkfutnntrxi per dijputare in Coliaà 



Enopoli . 


x6è 


ConfìgUo dell' AtUùre, 


16^ 



LIBRO VNDECIMQ. 
J 

D* V w A imprefd naudle dell'lmpCM 
— - rdiore cotitrd f ocr4 . e Mutilem 
ne, x9f 
Oratio deWlmperddore al popolo, idj 
Dcflu Correrid degli ScUhi . . 



"BpilìoU deWdutore d un fuo dìnico, ir 9 
T>eUd guerrddeBulgheri, CT dg'Tn» 

P< gfi cfcic tefe Croie //tfoi /rg/i« 

. uoti . »4f Trapezunte , e (ic* Prendpi'dittSi 

Di C4/?cgi de* Bulgheri prefi daU ^■•Hd, ~ x96 

: Fìmperddore , . . . ■ 14 4 Defl*i\ppl<(rìme7j/od'w«4Cowf/rf. 

t) c/iU prifd di NiCM Cittì <&' Bithinid, lytmdfemiruidiScithid. rSp 

^ car. »44 Imprefd e uittoriddeU'lmperddort coni 

t^eUd morte del uecchio ìmperddore , < ^ tra gli Etoli , e gli Acdrttdti . x 

die* prodigi iChcduuennero innanzi à DeUdmutdtion dello itatodelU Kepi^ 



> Ice.' 



x^f Uicd de' Genoucji . 



19» 



LIBRO DECIMO. 



VelUmortedel più giouane ConnenoX 



cdr. 



O Rat 1-0 NE nelU morte del uec* 
chio Imperadort , 249 
Vunerdle OTdticne nelU morte àcl grdn 
Logothetd . a 14 

ìidfcimqfto di Gioudmiimtouo Imperon 



DeUd fedition de* Trdpezun tif . 



»^4 



Vn'dltrd imprefd degh Acarnani, 




Di Barlddm Monaco .. 






Oratione doUd morte deVlmperadoré.^ 


cor. 
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BoNDANzA digra 
no. i$o 
Acerbezza di Sioide- 
oo. . . |*J7 

A Chriftùni quello che' 
coDuieoc ucrfo i nemi 

d.che fi reodoao. €6 

AittD de' Ronuoi . 14$ 
Alcuni prooonici. 1)8 
J^cliio due uolte |>YÙuto deU'Impcrto me • 
: na uiu priuau . 9 
Alefsio come da lui tnturo . l x 

Alcfsjo Ccfare è farro prigione. y i 

Alcfsio Conocno per opìercde' Fraacefi ri* 
, couera le Città Òrienuli . ^ 
"Alefiio Filaodropeno libera Adelfia di ade 
t dio. 191 
Aleflandro Bulghero ofTeodela Prouincia 
de'Ronuni: 144 
Alefsio poflo in gouemo di Letbo . 1 8 f 
Ambafciadon corroni . 1 1 J 

Ambarcieria del Metochice edelGlico nel 
rArmcnu. 104 
Ambafcieria dell'auolo al oipotr . 1 69 
AaibarctcrudelnipoteaU'auoIo. xo^ 
A nnbitìone moderata. 50 
Aodrooico prende iinpreia di conegger lo 
, Aato della Chicfa . 90 
Aodrooico reme la ucodctta della fcelerag- 
« ^iDC del pidre . ••ì.^ì97 



A ndronico prfde io (òfpetto il fiatelfo. i o ( 
Andronico ti difida de' Tuoi. 110 
Aodronico non potendo Toffenr la imporir 
uinità d'Irene permette ch'ella da lui fi di 
uida. itf 
Andronico il pio giouane caro all'auolo.j; 1 
Andronico il più giouane t'apparecchia per 
fuggire. if% 
Andronico il più giouane s'impadrooifce* 
della Thracia. itfo 
Andronico il più uecchioammonilce il ni- 
pote, itfj 
Andronico il più giouane ua armato nel 
confitto» 

Andronico il più giouane è cofVrctto da 
Tuoi partiguni a Urc un falfo giurameivt 
w- . i#« 
Andronico il pio giouane fcommaoica- 
co. \€% 
Andronico indotto dalla forte del &/terio , 
foerapacc. . -ì7T.M*« 

Andronico il più giouane rerho da Tur- 
chi. 10 j 
Andronico il piuueahio odiolb ÀneglU 
- geme. . xi* 
Andronico il giooane fi rffàna . x^fi 
Andronico uecchio e coHreao a btik noiui 
cho. xj^j 
AngufViade'Romani. xfl 
Annitrire d'un cauallo dipinto* ^ làl 



T ^ F 0 L 14 DELLE 



Anno 6tts dalla aeatton delmoodo. 147 
Aùdcd d'Andronico . 6 1 

Antiochia al fiume Menandro . i o 

Antipodi. ^ 
A|uxz' ^ o^iuci oon fi pofloDO perPuade- 
*^ relecofccrttjfsmie. 6t 
Tlpparccc^io di Demetrio Difpota. 109 
w^^paroccluó del! più góouaat. Androni- 
co, y - y a * r 
Apparente cagione di tìBeUione. ' 'xitt 
Ardir de Turchi . ,1 44 
Armata del Turco moleda Romani. \%t 
Armaude' VininanicontraGalaci. "Xif 
Arlenio Patriarca commette al Lupo la pe- 
cora . 3 8 
Arfenio entra in un mona(\erio . 4 f 
Arfenio Patriarca e chiamato a Codaatìno- 
poli. fo 
Arfenio fcommunica il Paleologo. 5 j 
AQne Andronico accuQ Scrgianni . i^^ 
AflàlimenD de' Turchi . 144 
Afledio di Noucpietre . ^4 
Athanagio riprende e corregge i (àcerdo- 
cL 100 
Athanagio per hauere predetto colè che 
• auennero » fu ritornato oel Patria rea* 
to. iif 
Atramiuo luogo cofi detto . 9 1 
Attalo fu il primo che fabncò Traili . 81 
Auaritia fimile alla febbre . 1 8 
AuenimentodiquciVarTepericoIolà. \%6 
Aucnimento del nipote. 117 
Augurio della perdiu dell'Imperio. 198 
A uincitori Capiuni furono dati nuoui d- 
toli. 4f 
Alatine Chrifttano • f 3 
Alatine è hbcrato da gli Scitbi • f 7 



BAiv LO , ConfoIo,Podcfti. 
Baldouinoprefb. p 
Baldouino ultimo Re di CofUntinopoIi. 48 
Baldouino e 1 Re Carlo minaccia a Coftan- 
dnopoli • f f 

Barbam contra i Monachi . x$6 
Barloam uinto. ^97 
Baroni che fprexzarono il Lalcari . 7 
Bafilico Nice/oro lolo hmao fedele al uec« 
ciuolmporadore* xi% 



Battaglia nauale. €j 
Belicorto . f %, 

Bcliifsime comparadoai . 1 7 f 

Bulga fiume. tf 
Bulgheri rìmouono i Ladni di fare impeto 

nell'Oriente. f 
Bulgheri rompono i Latini. . 
Bulgheri danno/guaiìf alU'^a^, 

Macedonia ^ ^ 9 
Bulgheri hanno haùitto ongine da gli Sci- 

thi. . ir 



C Accia T0K.E &; augellatore- 301 
Cagi6 delia fuegiu del l'aleologo 3 1 
Cagioni Heuoli de' ulfi biafimi . 4 
Calunnia più tofto.che zelo di reh'gione pc 
Capitani del Paleologo maadad contra il 
Difpou. 41 
CaAellddiPera. 4f 
Catalani condotti da A nJrooico. 1x7 
Caulani paflano di Thracia io Macedo- 
nia. 

Catalani (bno caccian di Macedonia . 131 
Catalani aflaltano la Theflìgtia. 131 
Catciuo augurio. x%% 
Cimeri) , Scichi , Terethooi. 
Ciro il più giouane . \0% 
Combaaimento di Belgrado . 44 
CombatdroentodcCaujlieri. x%\ 
Combatdmcco del CaAcllo de Turchi. 144 
Come i Latini diuifero l'Imperio . t 
Cominciamento della Hiftoria dalla pref* 
• di Coflantinopoli. ^ 
Condicioo della Compagnia - ^ > 

Condidoni terribili de gli Sciihi . 10 
Condtdon della coronanoo . 44 
Congiura de' Velcouv contra llmperador 
necchio. 114 
Congiura» prefi. 184 
Conulio contra Arfenio* 
Correrie de' Turchi. x^x 
Corretnou de' Giudici. x^x 
Codandno dal (ìatello è cacciato in prigio« 



ne. 



10% 



CofUndno Difpota ^poHoin prigione. 

car. 190 
Conflandoopoli c latto abbrudar da Ce« 

lare. >fl 

CoflanunopoU 



,Caftiarinopoli guafto . "• f 49 ^Ecclifsi del Sole. 

iCodaacinópolièprefopercradimeato xix Efèquieiàflgaiaolè» 



•CoAtTroe delb giouaonza . • 30 
CoAumc dc'Lacioi. 94 
Crjle accompagna la fuocera. xot 
-Crale fu uccifo da fuoi in prigione . X43 
Oalena coocra Tua uoglia tornò al mari 
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17 
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137 



Vi 



D 



A cipofifit pcouadi haaer Coftao- 



£(èrcico empio . 
EfercitodiOrcano. 
Efcmpi di non ferma fortuna. 
Edcmpio del Re di E^icta 
Eflèr co(à difHcile a di^dere iodeme la re- 
ligione & le cofepublicbe. 3S 
Eudocia forella deirinipcradore . i ot 
EudocianSuUleaozzediCrali. lot 
Budocia prende pa marito ColUntioo Di* 



fpou. 



»y7 



tinopoli. 
■Dafnuda. 

Dalla guerra oe nacque parentado . 
-iranno fatto da Turchi . 
Dominio diNiccforo Difpota. 
Delìdeno d'immorulità. 
DeQrezza di chi camini (u la corda . 



47 
48 

117 
iSo 

171 
4 
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FAuisiiAde MarchiOQu 
Fanciullo roooftruolo. 
Fatti di Martino . 
Falcioni Eccle(ìaftice per cagtooe de 1 Pa- 
ttìacdii . 91 
Fauore del Paleologo . 3 9 



Fiducia nella Vergine Maria. 



Detrattori erari alla moltitudme . 
Dialogo del Gregora. 
Dio è in aiuto de gli haoroini modelli, e 

temperati. 47 Figliuole del Lafcaro, Maria^Theodoca 3 

Cifcordia della città acchetata dal nipote. Figliuolo di Celare. itfo 
car. xx6 Figura di nigromantia . i6x 

DifconimentodeoliSdtIii . f7 Filieno Faleologo chiede di 'guerreggiar 

Dilcorfodegli Araoi. 61 contra Turchi 

4>>fcritaondeli'Imp<:rìodelLarcarì. 9 Fileno hberal Capitano. 
Difpuu della cauli di Beco. 9 f . Autorità di FilofoSa pafsò in diuerG luoghi . 

Muzalone. 9^ Fraudc diScrgianni. 

Pinrurion dcli'armau cagione della ruitu Fuggiu&uccilìonde'Romani. 
- de' Romani iix Fuggita di Azane Turco a Romani. 

Diuerfiprioapi) d'anni. 196 ~ 

Diucrfìti di dedderì . 171 
Domanda del Gregora » alllmperadore Aa 
dronicoii uecchio. ijx 
4Dominio>.& perfidia di GionanniBalbi- 
< do. 6% 
Doti di Theodoro Metochite. 146 
Douerprouedcrliairaaima. xjf 
Due forelle abbraodandofì muoiooa S o 
Dueuitì|chefi debbono riprender ne gli 
c:xJliAorici • é 



Fuggiu del più giouaoe Andronico . 
Funerale d'Arfcnio . 
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141, 
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EBiTogno , che gli ambalciadori lìaoo 
cio^uenn. X04 
£«chfsi della Luna. 104 
irriiGi fecondo delia Lun^ 1,04 



GA I o Mario , & Luttatio Confòli. io 
Galau-aHegnataa Vinitiaoi , a Pilàni, 
&aGeQouen . ^ f 

Galli Ci fermano nclfAlìa • €0 
Gadighi diuini . J67 
Catta Monaca . 1 1 ^ 

Germano Velcoao di Heraclea crea il Pa- 
triarca di Colìantinopoli ■ 9% 
Giathanoe Re de' Turchi da aiaco ad AìcC 

fio. IO 

Gtatharioe uccilò dal Lalcari . i x, 

Giorgio di Cipro Patriarca . 9 x 

Ciouanni Alane £iuuar gliocciuaTheo* 



'*4loro. no da uimici. 

CiouauDÌ Duci prefo ^ìk'zmmt di Marce- I Cilici dinao ii paiTo iFrancefi. €ì> 

. . gaa. 16 1 Configli Jcllidiuioa prottidcnxaeflerió- 

Giduanni Duca piange bfua colpa. 17 fcofiallhiiomo. 1^4 

Giouanai D>lpou foccorrc all'amuu de Ko Idee e Tragclafi . 



I Latini iiuammaci daU* tra ueogooo ui#- 
. B| 

II dbo de' pelei duri e'I bere act^oi fredda , 

è colà mortale al uccchio. 14^ 
Il Coppiere prende Theodoro fratello det- 
l'Imperadore. 107 
Il combatuméoto de! contrari ttead non ài 
^ruggccofà ucruna . X40 
IlCopprere tuoflo dalle calunnie di Liboiftì 
rio comincia a procurare il Regno, i o€ 
II Duca di Atbene nEuu la dimanda dà Ire 

oc. . f iif 

Oli huomini nuoui fono (bccopolH alla in- Il fiioco anamicteoo non parte la lite . $f 
txiàii. 180 II Greeora non uo|^ ciTer Cartofilace . . 1 



mani . <7 
■Gtouanni prende per moglie la figliuob di 

unNucforo. 
Gì ulcppc Patriarca . 9» 
Gli adoroamead deU Impcrio , dioennero 
giuoco de nimici. 1^17 
<Ck A rabi , & 1 Fenici in damo fi oppongo- 
no a Francefi. <o 
Gli Egictij con lo aiuto de gli Scithi acqut- 
Aaoo Imperio . T S 

'di biftorici non debbono efler mofii d'tf- 
fistnone . 6 



Oli sbanditi ritornali ù muouono coatra 
gli auerQrii . 9f 
CU fcritti de' lànu padri fi deooo didingue» 



^ re. 



»7* 



^GU uffici) fi debbono conferire Àp coromu- 
ne. ^ 170 
Crandifsifflà a udeltà. 190 



Il Lakafi con pocoe gena uincc i Tu£> 
chi. ló 
Il lungo Imperio BoioPo. XIX 
11 Metocbite s'anouoba male. 1 8 1 

Il mondo dmiie al capo huniano . Ci 
Il nipote procura di prender Codantinopo 



li a tradimento» 



%19 



Grauirsimacofaèl'ciler combattuto da gli Jl nipote s'affretta a Coflandnopoli. 

amici. 58 II Paleologo creato gran Contcftabile. J4 

Gregorio Patriarca noanda Pcfilio Becc 94 IIPalcologofauoDirpou. 40 

Gregoriò Cipnotto è oppugnato da luci (a II Palcclogo tcuu di hauere CofUntino* 



cerdod 

Gregorio Cipnotto fi fà monaco . 



^. . 99 

Guaiti & ruioe di Macedonia & di Tlira- 
eia. if 
Guerra tra Genouefi e Venitiani . iti 
Guerra fra Carb . e Theodonco Re di Si- 



Il Palcclogo entra in Colta nono poli. 4f 
Il Paleologo procura di fcrraarti l'Impe- 
rio . - f t 
Il Paleologo mouci Siciliani coaaa Cac- 
io. 1% 
Il Pcleologo irato con Tbefiali . ^4 
li Paleologo fcpclito fcnza honore 
Il Paleologo fi sforza di ordinare il Regno 
di Tbcflalonica . lOt 

HIsroRic I igaoranu delle cofè. 5 ItPatriarcha difcoure la deliberanorìe del« 
Hiflorie fcritte per 1 rumori della fa- l'Inipcradore il più uecchio al nipo«e.ii^ 

Il Patriarca per eder partigiano fu oaaodato 
incu(\odia. a 14 

Il Patriarca non perdona a tutu. 13 v 

Il Patriarca beffa il ueccbio hn^adore. t j f 
Il Re de' Bul^keri ottien la pace . ''f% 

IButgberi non efiendo riceauta la pace , Il Tbcfialo U (àlua per il campo de' oeou- 
firidaconoafommadifpcrationc 9 ci. 64 
i Catalani non bauendo le pagbe , fi porc». Il ucccbio Andconicho fiduole del Patriai^ 

cba. 



H 



I s r o R. I c I igaoranu delle cofè. 5 
Hiflorie fcritte peri rumori della fa- 
ma. 4 
Homero quello che dice de gli Scitbi^ i % 



1 



|1 uccchio Andronico rìceue jntmor . xl) 6 
•llueocrc Ji Cnleni é giufto dil mariiait^ 
1 bull non pcnfati fono più praui . i 
I MilTjgeti (ì portano a guiu di oimici. 1 1 
Impicci di figliuolo . 
iaiprefa de Galli al fànto Pepolcro. 
Incodanza delle cofe humane . 
Jhdocco ma religiolb Moo;^». 
Infelice ardimento de' Lacioi . 
Infirm.tà di Giouanni . 
lioagine della Vergine Maria portau auan 
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99 
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lofblenza de Catalani . 



49 
iiS 



■1 Patriarchi ièmpJici grati a gli Imperado» 
5 .'li' l ytf 

I ^òti cagione delle ocdlìoni 6c perdi- 
te. 152. 
Irene uain Tiieflalonica , e ricupera; il lua- 
ririto. 

Increti fì debbono tacere. ^4 
1 tempi cilcr moderati dalla lingua . 169 
l'Tiiballi ritornano a Caia. xx6 
1 burchi cacciando i Romani ne gli aguati, 
f <jgli ucciiioaÒ. 7Ì 
ÌTjtrchi -occupano le prouincicdcil'Alìai7t 
l Turchi (piano la dilciplina della milma de' 
o*-aimici. . xió 
I Turchi pongono io fuga i MaHageti. 1 10 

L 

<V A battaglia de Romani pregando ,.fu 
cL f ridontadairaiuto di Fileno. ' 145 
La confdenza compagna dell'adulcerìa ttf 
L» cupidigiaiirgue la neccfsiti . 1 1 

|a dottrina nou rficr da comnuinicare a 

otielli, che mondi non fono. 170 
La mgira di pochi turba tutto l'efercito. 6 e 
La lettera C dimolìra di desinar l'Imperio 

alCaniacuzerìób' ^ - ' 

lunga Ulta dell' auolo noioraal oipoié. 
. • car. IO 6 

Limento delia infìrmità e fatiche Tue . i y ^ 
La nioghc di CoOantino Paleologo. 157 
-La tuoiuMidine dcllacittà inutile alla guer- 
1 ra. 150 
la necersfrà ònircc gii huomtni . 170 
ijinoutti Ji Muzalone tnuidiau da nobi- 



La piaceuoifTza'in un Mapé amabile, idi 
La priocipal lode deH'huomoè pofta nella 
cogniti on della natura delle cufe , e deiU 
Hi (torta. % 
La feconda fortuna £i gliliaonaiiit (mode- 
ratt. 108 
LafiioceraplacailBulghero. tiS 
L'auo abbracciando rimagine della Vergi- 
ne , e conferuaco dal nipote, ttf 
Le cofe aueAÌce k'indouuuno perle paiìa* 
: ce. li 
Le genti dell'auo fono rotte . x 
Legione Romana a feruigio de' TurchL ) % 
Le grande opere fono gloriole. 17 1 
L'elercico d^.Romam è rouo da cento ca» 
ualli. ' .' ''^|t 

Leftretteztcdelm^biincbinmodea Tur- 



chi 



tt 



Letiiia del Paleologo di Coflancinopoli ri« 
cDuerata. 4^ 
Lettere accu Eitorre . 9 9 

Lettere liberali fparfè. 189 
L4iil>oru discorre la terra . e tutti i feco^ 
li. ' i 
L'tìillorico dee imitare i\ Pittore. f 
Libadario hauendo nelle mani il, Coppieri 
tradito dj Tuoi il priua de gli occhi. 107 
Liberalità dcirimperadore. 
Liberaiione di Michele Cefare. f & 

Licenza del Carneuale . 1 
L'imperador Michele temerariamente en- 
« crando fra oimici , con fatica fì falua 1 1 1 
L'imperadoreafpettal'auenimento. 141 
L'ingegno e fondamento della dottrina . y 
L'iniidiedcl nipote uengoao difcopene. 



car. 

Lode della Hidoria. 
Lode del Lalcari . 
Lode di Ginuanni Duca. 
Lode del Paleologo . 
Lode d'Irene . 
Ude di fc acfTo . 
Lode del uccchio Andronico . 
Lode del Mctochitc 
Lode deU'lmperadore . 
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Ala riufcita di Creib * 
Marc Anioaio. . . 



1^4 
101, 
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Miria (ìgUaoU diMichele bspe. t f c! Nicebro è chumato da GliTco a (criuéte il 

(bo ceftameaco . 15-4 
Niceforo Gregora dt (colare diuenoCor- 
tigtano. ì6f 
Niccforo Gregora coro al Metocbite. 1 6 ^ 
Niccfbro Grcgora ambaidatorca CeCu«f- 

Ntcomediaprefà. 191 
Nifone autore, che'l nipote trauadè reale 
) l'auo. iiir 
Nilo. 5. 
NifTeno della Otaletica . xjh 
Ni^naalleerezu perpetua. 
Nobiltà della ftirpe . if 
Noa fi deue uiolar la pietà perii figliuo- 
li. 87 
Noubile perfidia di Fraocefco Paleolo- 
• go. nóS 
Nozze di Theodoro il più giòuane . 
Nozze di Niccforo , e di Maria. 17 

6% 

Nozze col figliuolo del Preocipede'Mifi. 

car. ipl 
Nube con la imagine della Croce . 104 
Nuoue della nbcTlioae uenuceallo Impera^ 



Mjdagcn fono da Andronico riceuuti. 109 
MafTageti odiati . no 
Mallageti e Turcopoli nell' attaccar della 

battaglia ribellano. it) 
Maflagcti uccifi da Turchi . 
Memoria del uecchio Andronico • 
Melembrii. 
Metochite fi U Monaco . 
Mezileno , e Debreno Vefcooi. 
Michele ottien La pace . 
Michele fugec . 
Michele Andronico muore . 
Michele Catbaro caro all'aaolo. 
Michele ha il Regno eb moglie delbSÉ;n 

doftUbo. V06 
Miferie del uecchio Andronìcha 1 
Mitilene occupata da Cataoo Prencipc di 

Focea. 1.81 
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149 
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Mitilene rihauuto . 18 f 

Miae priuato della Signorìa de'Bulghe- Nozze del Di fpou e di Anna. 
< ri. )4 Noize di Andronico . 

Modefb'a del più giouane Andronico, ix) 
Modo del combaicere. 67 
Moglie del Lafcari . i i 

Monembafia , Maine , e Sparu date aRo- 
- mani. 4f 
Monti di Theflàglia ■ 131 
Morte del Come di Plea , c del Dandola 9 
Morte del pretore di Eubea . f $ 

Morte ditene Imperadrìce. 14^ 
Morte finudeirimperadore. 189 
Morte del Protoucfbario . %ii 



dorè lò^ 
Nuoui dottori lènza miiacoli . %7% 



Morte del Metochite. 
Morte dell'I mperadore. 



de' ladrooecd de 
77 



198 



Motti d'Aleflàndro Patrìarcha conrra Atha* 
nagio. 116 
Muumento di dignità e di titoli. X17 
Muzalone Se A rienio tutori del Annullo 
Giouanni. 3^ 
Muza'one procura di leuar da le il pefo del- 



OCc A IIONI 
Turchi . 
Occultatione di Beco. 
Opere di Giouanoi Duca e d'Irene . 
Orationc di Andronico a (bldati . 
Orcuriti delle Tacre lettere . 



SU) 
>75 



l'honore . 



N 



NA T T B. A del popolo. 
Nani dclilmperadore . 
Nicea f a ui caria di Co(UntinopoU . 
Niccforo Bicmide. 
Niceforo Biem ide . 



3^ 



6 

4tf 
X6 

Jl 



PAci conceduu da Theodoro a Tur» 
chi. ,i 
Paconiio é dal Paleologo prìuato de gli oc- 
chi. 8j 
Palazzo del più uecchio Andronico. 173 
Par ago na la Hiftoria col cielo , e con b ter- 
ra. 1 
Par che in quello luogo manchi . 1 3 <r 
Fatti , 3cconditioni Ji Andronico il giou^ 
aCfSc di Michele Bulghero . 107 

Patti 



COSE TJ^ ^or^B/ri 



169 
i 
34 

XIO 



tot 
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ratti fra Tauolo ci oìpoce • 
Peone malediche . 
Perfidia di parente . 
Pericolo de' latroni . 
Pericoli da eli aiuti de Bulgherì . 
Pcncolo(i principi! d'Imperi j . 
Pianto delU Cefarefla . 
Piiingcrio èprefo da Genouefi . 
PlenimniofÒMrnu della eternità . 
Pompeo Magno. 
Potenza del Diauolo . 
Preceno de gl'Indi . 
Preda de gli Scithi. 
Preparamento de Turchi alla battaglia. 1 41 
Prefagij d'Imperio. i9 
Frefa di Michele. 141 
Prefidijpofti alla cittì. 131 
Prelìdij aban donati . 7 ' 

Prima Giufìiniana . If 
Primauera Equinottia e , e Plenilunio .194 
Primicerio. 118 
ProdigalitàdlrcneuerfoCrali. 119 
Profecia d'Andronico trouau a Traili. 80 
Profetia d'Andronico. I47 
Progenie d'Androdico. fif 
Proponcd'oderuarla ueriti. 3 
Prouideoza diuina in ordinare i Re . 81 
Prouedirocottabifognide'Manageti. 110 
Prouincie a diuer(ì partite. 114 
Prudenza di Giouanni Duca nel goucrno 
dclfì^Iiuoio ■ 30 
Prudenza de* gouernatori . x f 
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Avendo pi volti 
confideraco quanto difturbo 
nafchi nella mente di alcuni 
rtudiofi y i quali dilcttandofc 
dell' hiftoric di Greci, le ritruob- 
uano a noftri tempi fi confula- 
mcnte ridotte , che leggendo- 
le 5 non folo ne riccuono poca dilcttationc y mafoi- 
no ancho ipcHc uoltc coftretti lanciarle addietro, co- 
me membrhmpcrfeai , &c ieparatidal proprio corr 
po; Haaendo parimente confidcrato quanta pcr^- 
fettionc fi darebbe allliiftoriellefle, 5c quanto uni^ 
iicrCil giouamcmoatutti , nducendolc infiemc per 
ordine ^ Ina uohitoin un mcdcfimo tempo farqucr- 
(bi fatùja di concatenarle pna con l'altra , anco 





dìnarlc nella noftra ftampa in tal modo, che col mei 
zo di quefto nuouo ordine , farà faci! cofa uenire in 
buona cognitione di tutte Mìiftorie de* Greci , onde 
fi potrà ucramente dire, clic cfTcndo fiate fin qui fe- 

Eolte nella confufione & ùariamente difperfe , hora 
abbino cominciato a rihauer laluce Si è adtin- 
.que determinato dar una parte delle dette hiftorieà 
ciafcuno de i loro fcrittori Greci donando la prima 
parte al Zonara come a quello che fcriue dal prin- 
cipio i fatti de Greci , La feconda parte farà de Ni- 
ceta Aconiate , che continua fcriuere doue lafcia 
il Zonara . La terza farà del prefente Niceforo , 
ilqualfegue, doue termina la fua hifloria il Nice- 
ta. Et in quella maniera concatenaremo tutti gfi 
altri fcrittori . Et per giouare tutta uia più & accre- 
fcer il defidcrio di quelli ch'hanno l'animo applica- 
to alla intclligentia dcU'hiflorie, acciò pofsino ha- 
uere particolar cognitione de gllmperadori de de 
tutti i Regni , & conofcerc ancora quali fieno ftati i 
buoni & quah i cattiui Principi , fra pochi giorni da^ 
remo in luce un brcue trattato ò uogliam dir difcor-^ 
fodiM. Agostino FERENTiLLi,dc tutte le 
Monarchie & Imperadori , che fono ftatc dalla creat 
tione del mondo fino a noflri tempi, & inficmc cor\ 

3uc(\:o farà unito un libretto della creation del mon 
o tradotto dalmedcfimo, che farà cofa non foW 
mente dilctteuole , ma anco di marauigliofa utilità a 
^tutti ftudiofi . In tanto leggerete uolpnticri qucfli , 



pcrcioche non folamcnte ui donaranno marauiglio- 
la cognitione delle cofe fatte da gl'Imperadori Gre- 
ci , ma anco ui apriranno talmente l'intelletto all'al- 
uehiftorie, che mentre poi le leggerete , ui farà co- 
fa molto facile mandar à memoria tutte le cofe nota- 
bili, che in effe fi conterranno, per la precedente 
cognitione, cheharetedal prefente Niceforo Seda 
gli altri dua primi , i quali conofcendo efferui grati , 
afpettereteanco in breue quelli che dopoqucfti fe- 
guiranno , piacendo però alla bontà di Noftro Si- 
gnor Dio concederci tanto di tempo , che posfiamo 
mandar ad cfTecutione quella noftra buona uolon- 
tà , defiderofa femore di giouar uniuerlalmente tut- 
ti gli animi uirtuon & nobili,chefe dilettano dell'ho 
norau cognitione delle fopradette hiftorie . 
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.//"vendo io compreso ^odc deOl 
dalla apidua lettione de gli antichi Hiflori^ Hiflona. 
ci , che m/ino a qucfla nafira età fono flati , 
la maggior parte di efii battere affermato , 
che furono mofìi da Dtuino Spirito a fpiegar 
nella immortalità de gli fcritti i fatti xdegli 
huamini : filmai , che coft fatte parole pro^ 
cedeffero da ambitione , e da una uana cupi-- ^ 
digia di far riputar le loro fatiche . Ma da- \ 

poi mi parue y che cotali huomni foffero fòt- 
tili indagatori della ueritu ; e gfiflcfi: loro componimenti opera di D i o; Paragoni * 
che adoperajje la lor mano in ueced'ifìrumenta. i quali componimenti foffe- la Hifloria* 
ro poco yO più tojlo in nium parte ( per ifirtnger cto in poche parole) diffe- ^ 
rfnti dal cielo e dalU terra ^ maggiori e prime opere di effoDio : ./4:/>e«ra?° 
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dppartencffe a una fegreta predication della fua gloria , in guanto ft può 
afjhguirla . Tercioche quelle a giufa di taciti trotfibt ttidt^Ua grande^^j^^a del 
lauoro Di nino , non cefj'ano di cauar tefiimoniaìt:^ da i J'cnft . Ma la uiua 
e chiara noce della Hifioria , e quel neramente animato e uocal fuono , che 
indi ne mene > è conueneuole ad ogni fucccfiion di hmmmi : nel cui campo, 
come in una tauola dtlluniuerfo , fi pongono imianii^ a gli occhi de* pojlcri 
le cofe , che fi fono fatte in tutti i tempi : fi [piegano le proprietà e le cagio 
nidi qualunque cofa , dimoflrando , fe elle furono intefc ,ono: apprtjjb fi 
raccontano le uarietà della Fortuna ; come alcuni dalle aucrfttà furono mo- 
lefìati , r, come fuor di openione folleuati da proceri auenimenti . E fe- 
condo il mio parere con quefia maniera di fcrntura fi uiene a lUufirare il eie 
lo è la terra > & a fare , che più rifplcnda . Tercioche lottata Mia la hiflo- 
ria , come faprehbono i mortali : // cielo mofjo da quel primo e immutabil 
mouimento: il Sole ^ la Luna, e le altre Stelle del continuo aggirar con per- 
petua & acconcia uarietà ; & m perpetuo notte e giorno narrar la glo- 
ria di D 1 .0 : e la terra conferuar quella fua immutabile alteratione , 
che da prima le fu data i e7 mede fimo nafctmento e morte delle create cofe, 
fignifìcare a coloro, che uerranno ^ La onde , fe ella non è degna di maggio 
re ; è almeno di ugual marauigUadi ciafcun prudente huomo . Tercioche 
da quella parte, che quefia opera del mondo era , come mancheuole ( ilche 
niuno potrebbe affcrmarà e darci a credere deÙa machina del ciclo ) la Hi- 
Sìoria non folamentc cidimoflra ; quali , e quante diuerfità d'huomini già 
^ furono , quanto durarono, e quello , che nella lor uita operarono; e i benefit 
aucnirc $*i » ^'^^ ^-^^ riceuettero fida Dio, come dal cielo e dalla terra indiuer 
iouinano fi tempi : ma fh ella ancora in altra guifa i fuoi lettori a certo modoindoui 
perle pafla tii , congetturando efii le cofe auenire dalle paffate . E chi da la cognitio^ 
■ ne aWhuomo , che habita in una picciola e terminata parte della terra ; dé 
liadHior*" ' P^^-^^ l^.g'*' * ^ confini di tutto il mondo ; e delle particolar nature e prò 
re la terra, prietà di genti e di luoghi : cofi parimente della diuerfità de glianni e de ì 
e tutti i fc- tempi, che fi trouano in diuerfe parti di effa terra ; ^ infine d'infiniti altri 
«oli • beni; fuoriche la Hifioria f* Ter quefie cagioni adunque io non molto amo^ 
Lapricipal ne tengo in grande slima quella forte di dotti huomim , che aguT^arono U 
Hmonio é fkuole delle comedie , e deUe*tragedie , e con allettamenti di 

pofta nella altrui laudi : ma più tofio coloro -, / quali fecondo la capacità loro fi pofero 
cagnitioa a inuefiigar la natura delle cofe : ouero diuerfe Hifiorie, che erano di fperfè, 
wnaitìi' g gli altrui detti e fiuti, appartenenti alla forte^j^ e prudenza dell'animo, 
e della ^ fatica raccogliendo , li publicarono al mondo a fomma utilità 
Hihorù. de j^ofieri « L'ammiration de quali ^CU difiderio di contender con eff^ 

A , /ora 



DIlL'HISr. DI COSTATITI VJ>T. ^ 

loro in uirtuofa muUtione , m ha fofpinto a fegutrc il loro efempio , efuca 
gione ch'io mi mette jii a. quejia imprefa . Ora e/fendo la uerttà alla Hiflo- 
ria quello , ch'i l'occhio a gliammali : tjuejia è diceuole , che in tale opera, a oScnfor 
fer due cagioni principalmente feguitiamo . L' una affine , che lecofe , che lauemà. 
habbiamo deliberato di porre innam^iapojìeriper rcgoUcìr efempio di ben 
miuere > non apparifcano torte dal nero , e contaminate di danno fo morbo. 
L'altra per non dare occaftone di mordere a coloro ; i ejmli difiderano con 
t'éfpogvarft ad alcune poche cofc , di biafìmarci , e recare a bugia tutto 
quello , che hauremo fcritto . Ilche al nojiro jecolo è aucnuto ad alcuni 
chiari huomtni : / quali hauendo confumata la uita loro in una grandijjima Hiftorid 
ignoranza delle cofe occorje') & in tal guifa effendoft pofii temerariamente ignoranti 
afcriuere Hifloria , la macchiarono per non fapere di molte menzogne , e di «He cole. 
ogni utilità la fpogtiarono : e diedero ragtoneuole cagione cofi all' Imperado' 
re Andronico Valeologo di riprenderla partitameme e feuerameute ( ciò 
niuendo ancora gtiftefii huomini , e trouandouift alhora prefenti , # quali efii 
con molte bugie haueuano uituperati) come a me di frapporre in quefia mia 
fatica m parlamento , che egli, udendolo io , fece > parendomi, ch'effo fofft 
tonueneuole al mio proponimento , 

T^t^L^MEJiTO DELL* IMTE^jlDOB^E 

ANDRONICO. 

« 

/V VOLTE io mi fono meco Heffo marauidiato . onde ^jP'"^"''®. 
CIÒ auenga s che potendo la maggior parte de gli huommi 
menar del tutto uita ripofata e tranquilla^ efjere a molti mano eoa 
cari c2r ^ niuno odio fi > inclinati a dir male di ciajcunOy affot ocro# 
figlino le maluage lingue nel biaftmare : e ciò le più uolte 
fen-:^ alcuna cagione , che al mal dire ragioneuolmente gli nfcaldi . Ma 
uia più affai ho prefo marauiglia di quegli altri : i quali con fklfe maledi' 
cenjjspcrfegmtano gilmperadori i 'Patriarchi parimente , e sfacciata- 
mente ardii cono di uituperarli . Ma quelli fopr a tutto m^ hanno indotto a 
grandijiima ammirattone ; t quali fi fono afiicurati di por ne gli fcrittile 
falfe calunnie loro . Terctochc i biafimi , che fi danno con la lingua , fi 
dileguano in un momento . Ma quelli , che fi fcriuono , e s* imprimono nt^ 
libri , più a lungo e con maggior graue:^7 a coloro , che hanno ojfejo col mal 
dire , premono , prendendofi autorità dalla fcrittura , eJr cffendo le puntu- 
re lungo tempo dureuoli . ^ me certo è nafcojò ; ne fo per qual cagione 
procacciano di ciò fùre ;ouero da quale f^eratiXa fi lafcioffo in cotalt precipi- 
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Cagioni ^ cadfre . Tercioche [e efii s*ìnducono al dir fklfamctue male per empir 

fieuoli àe loro maluagità , fanno male c fo^T^mente : e , come è in prouerbio , nwo. 

Wjì bialì- fOfiQ al proprio capo . Tercioche mamfefiano a pcfteri la loro maluagità; 

°" ' e , doue col ben dire , e celebrar gli altrui fhttt con uerità baurebbono po- 

tHto fkrfi conofcere & acquijiar lode da leggenti \ in contrario col recax 

biafimo a non colpeuolt uolfero più tojlo pubicamente ofcurarc e uituperar^ 

U nome loro : non altrimenti, che farebbe uno , che potendo sìarft m terra ^ 

e con felicità e ficuramcnte uiuere , uolontariamente fi ponejje nel mare 

Atlantico ; quando più da uenti e da tempejla fono combattute e foUeuate. 

le fue onde . Troponer ne' fuoifcritti efempi di fceleraggini a pofieri, e fkrfi 

da fe mede fimo uolontariamente reo della morte loro : ciò di quai precipittj, 

. : non è degno , aggrauandoCi cfii di due , onero tre peccati ^ Ver cloche quelle 

Qofe \ lequali , come fuori de cofiumi delle città , e biaftmate , erano per. 

cacciar molto lungi, & abborrire , per tema di coloro, i quali ageuolmcn^ 

te poteuano perfeguitarle eisbandirle dalle città : fi come gli >Atheniefi le-. 

uauano dal numero de Giudici coloro , che u erano Hati fcritti per uia di 

fraude ,* & erano indegni delgouerno delle cofe publicbe : già abbraccie-^ 

ranno con difiderio come fatte da altri per adietro , & approuate , e non 

diuerfe dalla ufan^a . Tercioche fogliono gli huomini carichi di qual fi uo-- 

glia delitto uolger la loro' imitdtione aU'efempio de gli antichi , per hauer 

cagione di ragionar contta coloro., cìk delibereramo di riprenderle . Se 

adunque efii o per quefla cagione fi danno al biafimare , & cfcono de i ter" 

mini della uerità , molto s'ingannano : ouero , perche i loro fritti più du-n 

' rino , cofi ancora uanno lunge dal firgno , hoMendo pofii deboli fondamenti 

delle ragioni loro . Sanno qucfii pcrauentura, che gltorecchi della moltitu-» 

^ ad*^Ia' ^'"^ dilettano maggiormente de t biafimi , che delle laudi altrui ; e pi» 

morcicudi- Molentieri legger fi le ingiurie , che le prodeT^j^ ; ancora che quelle fiano ac- 

oc . eompagnate dalle lunghe bugie > & a quefle uada mnani^ la luce della uert 

td : e danno tal forma alle Htjiorie loro , che eUeuengano lette con fonmto 

piacere lunghiflimo corfo di tempo da coloro , che dopo molti fecoli hanno a 

uenire . I^e in ciò congliocchi de gli animi rifguardano a colui , che fiede 

per amminiflration della Ciuftitta ; ne portano riueren^a al dritto giudici^ 

^ de' buoni . Laqual cofa non tanto è noceuole a coloro » che efii uituperano^ 

quanto a efii detrattori . Tercioche gli huomini dotati di pruden-s^a*, ha- 

uendo conceputo mali fofpetti contra di loro , i quali fono ripieni di mille 

Hiftorie uituperi , gli nomiìiano del continouo tra i maluagi : e Dio, prefidente. 

Icnttc per ^ ^ ciuliitia, perfe^uiterà le lingue loro con più ^aui gajlivbi . ttancQ 
1 rumori al ,. , ' r / a d , i 

b Faou. all^ uoltepur per ignorani^a del uero , & tmpenua delle cofe , qualunque 

ciancia 



ridHcia haueratmo udito da chi che fia , Jen^a ponderar , fe elU è pfcbabilf 
•t conforme alla uerità \ ouero difconueneuole e filfa, fubitola pongono nel 
iecairte , e ne fknno memoria ; ^ adducono alcune cagioni^ che non fi tro' ^ 
Mano ; e dicono nel uero cofe , che ne furono fatte , ne far fi pojfono: come ^ ^ 
intendiamo ejferle Idee di vUtone , e raccontarfi neU'^/ia i TrageUfi de i ^^«^ 
/doflri Indiani da coloro , che aggiungono mcn^gne a menxpgne pir eccitar >^ 
waggtor marauiglia nell'animo de gli afcoltanti . La onde quefie moflruojè scrittori ài 
toje de gli fcrutori della nojira età fon per riprendere infino , che io potrò : pocogmdi 
•i quali ne dottati di uiuo ingegno , ne fono ejercitati ne' maneggi publici i cioè impc 
^nde potc/jcro ricercare ti giudicio di negociare , ilquale da ufo e da ejpe^ 
tieni^ fi acquijia : per laquale ueggiamo etiandio alcune ro'^^e e fredde natt^ 
te * rifuegliarfi ,comeda jonno, e diucmr purgate e gentili dimanicraychf 
^ei , chele pojfeggono , fi pongono tra prudenti v e che polirono le lingua 
con la pratica di altrui : ilche amene col proporfi a tempo quifltoni Ciuili ; 
ma quelle nella età immatura malamente difenderò \ e confumali molti anni 
in 0CÌO& hiefercitiodi lettere^aguifadi Jbrdt trafcorrendo le cofe fatte iti 
jfgni tempo , pajjarono tutta tetà loro * ■ , 
Ondey fe coft fuor del conuencuole non baueffero trattata la materia, 
meno farebbe da fdegftarfi con effo loro . Sono certo degni di Harfi nelle fo- 
iitudini j e nafconder nelle tenebre quegli huomini : i quali fem^a lume d'in 
gegno , e fen^a alcuna defirejX'^ dindufìria fi danno aU'cfercitio della elo- '■ 
qitenx^ . Tercioche ogni petfcttiondi dottrina e di arte , come fondamene V^'^SJJ"^ 
to e bafe , fi appoggia fopra l'ingegno . ilquale fe fia fano, apporta gran ['^^"j^ 
de aiuto a condur la cofa a perfetto fine > come il ferro el rame , che age* trina. 
Holmente fi condanna al martello del fabbro . Ma , fe ejfo farà infermo , 
xadee ne ua foffopra tutto il fondamento della fcien^ e della dottrina . La. 
qual cofa a queftì buoni huomini auiene : i quali ejfciuio fomiti di tardi e ro 
' 'w,?^"' > fi qualche uirttt (janno confeguita dallo imprendimento ; la di- 
^moflrarono e ffer debole e bruttata da grandinimi uitij . Io intendo alcuni L'Hiftori- 
degjii antichi fauihauer detto » che coloro ^ i quali indrii^no l'animo a ^^^^f JIJ* 
-fcriuere , debbono imitare i buoniVittori , I quali , Jel uiuo efemplar del ^^j^] 7 
{a natura > che hanno a ritrarre ne loro colori , ha in proportione qualche 
• dtjfetto , che fi accofli al più , o al meno , non lo efprimono tutto nelle ima^ 
gmi , che efii dipingono > ma in alcuna parte per feruar la famigliava lo 
lafciano ; in alcune lo rimonono , accioche nella figura , che efìi fanno , non 
. appari fcaper tutto la brutteXj^a \ ouero , perche il uitio della natura non 
s'offerifca fempre a gUocchi > & a mordaci non porga materia di motteggia 
re » odi biafimare . Ma quefti cofi nobili o iff manti i o filmici della uerità 
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non foto con il filentio non trappajfano alcun difetto , che fta uero : ma ath 
CIU ftori ^^^^ ^ danno a fcriuere molte cofe , che non furono ne dette ne fitte già*- 
ci non deb ' ^"^^ f^**^ eglino acerbi e sficciati inimici della uerità . Et in qu4 
bpoo cUtr If frrori non farebbono caduti coloro , che hanno prefo cura difcrtucr cofe'^ 
hìàfsi daaf che ne efii hanno uedutOjtje procacciato dUntendcr da quei) che le operaror 
fcuiooc . ^Q.fff^ raccolfero le dande , che fi dicono da gt imbriachi per le taucmt , 
0 firaccontano da paT^i^ uecchiareìle <* Ora , che efli no» habbiano uolte le 
lingue contra noi \ ne traaolte le cole noflre y oucro armate le iìejfe lingue 
cantra il uero : lo dimojlrerà quel libro , che in molti- luoghi contiene anco 
diff '4famenà le noflre lode . Laqual cofa con chiaro & tlluflre teflimonio 
mi libererà d'ogni fojpetto : accio che alcuno non penfi , che io quejle cofe di 
ca per cagion di uendetta , e di uoler , che fi tolga uia quello , che ui è di 
uero : ejfendo dal canto mio tolta pienamente la cagione , che poffa conferà 
marquejìo parere . Ma eCamor della uerità^e di coloro , che uengono bié 
ftmati a tjrto m'hanno fofpinto a ragionare fin qui . Tercioche io prendo 
fdegno , che effa uerità fia , come sbandita : e non poffo fojienere , chea 
coftoro fi ficcui ingiuria . Ma e uoler raccontare y o rtprouarc ogni cofty 
è uffido di coloro , che abondcMoli di odo , inuecchiano nelle lettere : mafii 
inamente non hauendo noi detto , che tutto quello , che efii homo fcritto i 
fta filfo ( percioche queflo peccàtJ ne anco fi può ageuolmente opporre a co 
NUo . ^ che fi gloriano di hauer ueduto i forni del Tiilo : ouero a queglialtri, 

Aocipoii i ^^f^^Q mefcolando negli fcritù loro gli Antipodi , e ftmili habitanti ) 
3. . tna ed enio molte e diuerfe le menzogne loro , e poche le cofe , che delle moif 
te habbiano fc$lte colgiudicio della uerità ; e delle quali uiuono ancora. 1 1€^ 
Siimonì : noi chiaramente le riproueremo . 

Vimperadore adunque effendo peruenuto a queflo luogo del fuo parlamew 
Ihe'fidcb- y IP^f^ ^^^^^ ^^^^ confutar le fouradette uanità e malignità dHtfto^ 
bonoriprc rici ; producendo quei teflimom , che le cofe dallo fcrtttore corrotte e fitlfi» 
éct ne gli fttente fcritte , haueuano portate ne'leperfone loro , Ma noi di feriremo di- 
«iftoria. p^^^ ^^^^^ ^i^Q ragionamento infino a quel luogo , che le iflefje cofe rac^ 
Cominci» conteremo . Trendercmo intanto il cominciamento della noflra Hiftoria dal 
mento del p^efa ( il che non poffo dir fei^ dolore ) della Imperiale città : dr i fit- 
dalU^*' Q ^' > ' f ' ^"^^^ auen iti fiano innanzi alla noflra età > nondimeno gli 
lUCoIbn. hahbiamointeftda huomini uecchtpimi del tempo noflro , breuemente rat- 
tinopoli. conteremo : fi perche efii di altri ancora trattati fono: e fi, affine, che noi 
parimente non fitmo ripreft di hauet detto in alcuna parte la bugia: procac 
dando di difcorrerpiu fottilmente , e con maggiore accurate:^ , quella » 
^ à cui non et fiamo tromi predenti • 

COMlVc 
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COMINCIAMENTO DELLA 
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I-AQVALE ABBRACCIA LE COSEì 

CHESEGVIRONO DOPO LA PRESA 
DI COSTANTINOPOLI. 





lOlCHB PV FRISA DA* LATINI LA R^uine del 

citta di Coflantinopoli , e che t Imperio Bimano , a guifa Iimpeno 
d'una gran naue circondata e uinta da i uenti e dalle onde , 
in molte parti fu diui/o i chi regnò in un luogo , come por- ^^^^ 
tò la forte , e chi in un altro , tnftno , che alfine Theodoro 
lafcari con gran fatica a J^cea , citta Metropolitana Ju neìCanno tren-* 
teftmo della Jua età creato Jmperadore . 

^ IMVEB^IO DI THEODOB^O L^SC^B^I, 



£rcio che alhora alcuni per ejfer uinti^ altri di prò oaronì.cbc 
pria uolontà humilmente a lui fi apprefentarono : fuor, che fprczzar*- 




^Icflio Conneno , ilquale haueua la Signoria di Colco\& 
uno che nella Europa s'era impadronito della Theffaglia , 
e dell antica €piro : ilquale fu Michele Conneno della fami 
glia de gli Angeli . Coftoro , che erano molto lontani dalla città Imperia- 
le , & haueuano hauutoper fòrte paefi ( per cofi dire ) per diametro oppo 
[sii all'Iìuperio Bramano , ualetidofi della forte'^ de" luoghi, s erano tirane 
inicamenu inftgnor iti dell'Imperio : & hehhero potere di lafciarlo, cornehe-^ 
^editarlo , a figliuoli e nipoti loro , Terciocke hauendo i Latini nel temfo 
. ' ' ^ iiij 



tu 



'l 



doTuif/ ^^^•^/n>»^«f prefa U cna^difdfcro in fi-a di loro ire parti t Imperio, 
xoViZl ^jfl\f'<''0^ ' Baldouino , Conu dt Fiandra ; e Doloìco , Conte dì Tlea, 
rio. i>(Ho a Marchefe di Monferrato fu dichiarato liedi Thefalonica , e de Uuo^ 
ght , che uifono d intorno . E de i mede fimi ejfendo Baldoumo creato Jm^ 
peradore y egli fuhito fi moffecontraje città ItnpcriaLi , cijefonoin Thrtk^ 
r j^i'^" T ' 't^'^"^' ^^ ^^'^^ ■ ti^tafchvfe di Monferrato effend/pS 

r.d. Mon fato infinoaThefaloni^a , e_ndottal<9Ìn [uq potere , con moita^geiwleira, 
a guifa d incendio , trajcorfe per tutti i uilhggi , che fono più oltre , infino 
^tmo / che egli: enti o neVa Morìa . £ ticLMcro m •^uMnno le. cofe de' 
Latim andarono innani^i con felice corfo di maniera €he non era rimafa aù 
cuna Iperani^a diricoucrar nmperio Romano . Onde nel foprauenir deUa 
Soaof '^T^'''''' ^n^ntide^ Latini fi apparecchìauanoinfieme con Baldouino di 
UùniàJ. P/JJ^y» cenante: e forfè ui farebbonopajf^e haurebbono con la uca 
re impeto /'^"^ dijlrutte le reliquie de I\pmam ;fe,a giàfa di Crepito di un gran tuo 
ncUOrieu no y m un fubito nuouo Jpauetuo del mouimentode Bulgheri queU' impeto 
non ritardaua . «ir 

DI ciqr^XKi ^su^h^e b^e de' bflghei^i. 

^ R c r o c H E Ciouanni , fratello e fucccffbre del primtf 
^fane, mejfo infieme uno eferdto di tutto il paefe de BuU 
ghcri , e conducendo non poche genti di quella parte de gli 
Scithi ; che habitaho i terreni Boreali dell' ijiro , gli parue 

che gli jojfe pofla innain^ una bcUa occafione dt opprimer 

le terree le citta , neggendo le cofe de' I^omani afflitte, e p.fle ingrandifii^ 
mofcompiglio, e t Latini occupati in cq/e di maggiore importanTa . Laonde 
coflretti dalLtmccfinà Baldouino , e coloro, che erano feco a partedeU'im- 
perio , deliberarono di richiamar tutte le loro genti , e con quella prejiez 
r * x.^y che poteuano maggiore , ridurfi nella pianura dOrefliade . llchefki'" 
W , gli eferciti fecero un fegnalato fatto d'armi , e combatterono lunza per 
iT^no '^^'^fo'^f^'^^^^te; nm nel fine i Barbari furono coflretti a ritirarfi:ofojfe, 
iUtuu. perchenon potejjero fofiener la grauc:^a de gli huommi d'arme , cheiLal 
tmijeco haueuano : o, che e{ii a audio ciò fitcejferoper tirarli in qualchi 
aguato : ilche è più ueriftmile . Terdoche hauendogli efit lunga pcrra (e 
guitati , gli Scithi ufctrono d'una imbofcata ; e i Bulghert , come ciò foffe 
ordinato fra loro , riuolgcndofi i nimici , che ciò non fo^ettauano , toln 
^ogni parte mme^o , combattendo gagliardamente , con faette e con dar 
4^ gli traffilfero ; & empiendo il terreno di fangue e di corpi morti, diedera 
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ima gratrdifiima ronir a Latini; iìfuaUper il fefo delle armi non poteuantf 
tolerar le correrie , e glt affalti de gli Scitbi, che di qua e di là da tutte le 
bande gli fermano . 7^ prefero anco alcuni uiui: fra quali fu etiandio Bai 
douino : percioche Doloico , Conte di Tlea , fu uccifo nella battaglia . 
Ma irrigo Dandolo , Vrencipe diVinegia , ilquale con pochi fiimi s'era 
fbluato dalla pugna , non molto dipoi per le riceuute ferite fi morì . Orala, 
moltitudine di gli Scithi e de' Bulgheri hauendo afjaggiata la rtccheZj^ de^ 
Latini dalla molta preda , cheefii haiieitano fhtta , gagliardamente fegui- 
uano innanzi , non trouando alcuno , che loro fkceffe refiflen:^ . Onde mal 
te città delia Thracia uolontartamente fi dauano a Giouanni : ma la mag- 
gior parte furono per for^ prefe e ruinate . In tal guifa Giouanni difcor- 
rendo tutta la Thefalonica ageuolmente ,<àr arriuato tnfmo alla Macedonia^ 
i uillaggi , le terre e i caflelli « fece deferte habitationi de gli Scithi, 

DELV1MTS\UD0\E L E S S 10 y C W E?^j£ STATO 

^ PRiVO DfiLL* IMPERIO. 



prcfo. ^ ^ 
Morte del 
Conce di 
Pica , e del 
Oindolo . 

Bulgheri 
dino'l gua 
fto alla Tra 
da & alU 
Macedo- 
nia. 




A K/ileflio Imperadore , effendo per tema de Bulgheri Aleffio 
fuggito di Coftantinopoli occultamente ^ mentre fe n'anduua dac aolte 
uagabondo per la Thracia , fu effo ancora prefo dal Mar- ,P"*"[°i^ 
che fedi Monferrato ; e jfogliato delle ricchezze , che fe- ^^nx uiu 
co portaua, e lafciatone uoto , lungo tempo andò difcorren priuata. 
do d'intorno l\Acata eia Morea . Finalmente hauendo intefo , che Theo- 
dor o Lafcarifiio genero era siato fatto Imperadore nel Leuante dt/fuello f?*» 
ch'era dell'Imperio l{pmano ; e non foUmente s'era impadronito della 
Bithinias e del tratto maritimo di quelle Trouincie , che non molto fi aliar» 
gauano ; ma ancora hoggimai haueua molto penetrato ne t luogìji fra terra^ 
P poffedeua tutti i paeji, che incominciando dalla parte del Mexogiorno dal 
la Carta e dal fiume Meandro , uerfo la Tramontana apparteneuano al mar Difcrittio' 
di Calatia , &alla Cappadocia : non refe gratie aUa benignità e liberalità 
Diuina , laquale haueua acquetate le molte auerfnà e gl'infortuni dell' Im- (cari. 
perio ì e ridotti , cotne in porto di falute fuor d*ogni afpettatione, coloro^ 
i quali erano ufciti dalle inondation de' Latini > a lui sìejfo porgeua una 
buona jperan^a di grandi jiimo conforto , e ripofo del lungo errore ^ e delle 
molte fue fatiche : an^ ciò lo turbaua grandemente , ardendo nel fuo ani^ 
mo iin^idia e di difiderio diefferli eguale e fuperiore : e (per dirlo breue^ 
mente ) fi apparecchiaua a fpargere il fangue del fuo parente . Onde per 
^Arcipelago entrato in Afia, occultamente con habttaatto a mouet conp^ 
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Gùtharine pa flotte Ondò a trouar Ciatharine , de Turchi ; UquaU alhora bahieom 
dil tZZ ^ ^ ^ttalo , fupplicandolo bkmilmente , che lafouenijje in ri-^ 

tà Alcf CQuerar tlmperio , promettendogli una gran fomma di danari . Il Barbai 
^ ro parte inejcato dalla promejfa , e parte conftderando alle altre uttlità,cbe 
fogliono porgere i bottini , che fi fumo combattendo co' nimici iiranicri » 
fece raunar le fue gentiy& infieme mando ambafciadori aWlmperador Tbe9 
doro , minaccMìidolo feuerijiimamente , segli di fuhito non lafciaua il feg 
ffo Imperiale ad ^Alejfto fuo fuocero . €ffb di prima fi turbò molto a queìh 
dui/o ;ma poco apprefforaffumendo la ficurtà , e ponendo la fita (peran%a 
in Dio, licentiò fiM:^a effetto ueruno gli amba/c iadori : e MolgendoTa^ 
nimo alla guerra , fi mifea fiire ejercito ; tlquale rifguardandofi al nume- 
ro » fu affai minore del Terfiano > e dijuguale al combattere : ma aggiun- 
gendouifi C aiuto di D i o , di gran lunga maggiore . Il Barbaro adun^ 
il^fi^fc* ^"^^^ genti fi a cauallo , come a piedi , a/fediò Antiochia « 

Mcoódro . ^^V*^^^ ^ P^fi*^ al fiume Menandro , con f^eratrxa , che lei prendendo , di fu* 
t Cile fi douejfe impadrontre delle città di tutto l Imperio B^ano : conduccn 

do fcco tlmperadore ^leflio , affine di ottener con maggior leggere^^ 
ir Lifuri qitcllo , che egli uolejfe . Ma l'imperadore Himandot che non fojfe da per- 
oon poche der tempo , ne da afpettar , chei Barbari ta(fatiffero i fiche farebbe Hata 
fTurclìì" firuire fnu to/io al loro commodo , che al proprio fuo , ( per cloche ejii 
siiti i prendendo la città , diuerrebbono più audaci , arruchendofi delle fue (po- 
aa. glie ; e che parimente fi ualerebbono di quella fortex^ contra Bimani ) 
con grandifiima prefiei^T^ menò l'efercito contra di lui, non hauendo altro, 
che due mila caualU : de ijuali dicono , che ottocento ne furono latini, huo 
mini clettifiimi ., e di grandi fimo ualore nella guerra . Cofi ualicate il ter 
2^0 giorno le ^ìrettex^ del Monte Olimpo;, lequalt dijìendendofi in una gran 
Unghei^'^a , partono la Bithinia , e luna e l'altra frigia , quella piegando 
uerfoTrarnontana, e quefie pofie dalla banda del Menandro edeli'Ojlroiqui 
ui € fendo pcrjtettuto dopo dieci giorni , pafiò U Caifiro . Onde la fua gtun 
ta non afpettaté turbò forte il Barbaro : e lo fece dubbiofo , fe quello era 
fogno , 0 uero effetto . Ma ciò era > come , fe'l Leone armato di denti e di 
ifitgbie,congrandiflimo impeto correffe in una moltitudiuedi Orftedi Lupi» 
Tcrcioche fapeua bene ti Terfiano, che e{]endo,non hauetia molto, llmpe^ 
rio Bimano diuifo in feicento parti , & alcune genti di (ir ut te , alcune ucci* 
feda Latini , quelli , che foffero rimafi , doueuano ejfere , o nefjuni , o cofi 
pochi , che poteuano a pena compire ti numero' 4i nulle . onde auenne , che 
hauendo confufo l'animo bora la fama della uenuta dell' Imperadore riputar 
4taJogno ' kora fifnpeto ad atfdaf/a , e parimente jccau4: la prefie^^ 

leggerti^T^a 



fe 




i t^ttcXXa e pa^a . J^ondimeno giudicò , che {fMeflacofa nm Thkèff 
Jprexp^^c ' fjfendo , che alle uolte un picciol male per non ejferne fatta Hi * 
ma, haueua partorito un gran pericolo : epoche genti con celerità eprt- 
fleX2^ /o«^»rf per cagion di dapocaggine , e per tralafciare il deuuto uffu- '«-^ 
aio yhaueuano Minti di grandi e fer citi . La onde ridotti infieme quelli dalie . 
àrnie gram , e quelli dalle leggere, Uqual numero fixceua poco meno di uen 
ti mila perfone , & ordinatoli alla giornata , afpettaua l'affalto deWlmpt ' 
fadore : non ^poco rammaricandoci , che'l luogo da attaccar la battaglia 
per laSirettc^a non foffe commodo per i cauaÙi ; e cofia un grande eferch- Le ftrcttqi 
to male agiato , come a una poca quantità dt Joldati opportuno . Maoofi *^5' '"9* 
dimeno non rifiutò il fatto darme . modc^a'^ 

Turchi. 

DELL^ B^TT^OLI^^ CHE VV. 7 THEOhO\0 

IMPBRADORB, e'l SIGNORE DH'tVRCHI. 

£ L cominciamemo della battaglia gli ottocento cauaUi Infelice ar 
Latini , ch'erano a ferui^io deUlmperadore , rompendo la ^ 
prima fchiera de nimici con marauigliofa fortexT^a , e ta-' " * 
gliando a peT^i quelli , che fkceuano refijlenxay pacarono * 

inftno all'ultimo /quadrone : e da capo uolgendofi con tanta 

prontezza combatterono, che hoggimai i frombolieri e ftmilmente gli arcieri 
de Terftani , perche fi combat teua alle Jìrette, erano inutili . Ma ne anco 
f faldati , ch'ergo rimaft con l'Jmperadore , Siauano tfjeti. ^n^j ajfalen 
do epi ancora da un altra parte le fchiere de' nimici , dimoflrauano di gran 
prodex^ • infmo a tanto, che immici di cotnuuconfenfo, leuando il gridOy 
Jf ecero impeto ne* Latini : e raferrandogli in mt^p afiicurati nel gran nume 
ro , nel quale fi trouauano , non feltra grandi fiima mortalità loro, gli ta- 
gliarono a pe-^i . Dipoi uolgendofi contra i noflri , altri ne uccifero, altri 
fecero ritirar fi\ Ma Ciafhmne , l{e de' Tur chi » tafctand(fjutti da parte, 
ftmife a cercar Pimperadore : e fkcendofi per forja la uia , effnido fiiper 
bo per la grande^T^a e forte^^ del Juo corpo , lui ajfaltò ; e gli diede alla. 
ff>rouifla una gran ferita . Vimperadore non potendo rej^erfi a quel primo 
folpo , perdendo la uifta cadde del cauallo in terra . Ma Dio, che no 
•Uua con prefto aiuto ritornare una uoltain uita t eflinto^ imperio de' l^oma" 
Ili , leuato Vlmperadore del Ugo della mi feria e del perìcolo , in che cjjo 
tra pofio , lo pofe fopra una rupe , di maniera > che colui che , a guifa 
dtniortOsjra caduto del cauallo , come da certo furore e diurno impeto fo* 
^ifìto 9 fftor di a^ettationc riuoije la ruiaa nel capo del Barbaro, Termcb^- 
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Giitharine shingerido elfo la jpada , tagliò di leggieri t ptedi dinanzi del fuo eauallo: e 
Lafclm trouandoft il Turco dtflefo , gli tagliola tejla : e ditKcJìrundola all' e fere ito 
Barbaro , Uuato fopra la punta duna lancia , fu capo e cagione della fai- 
ue%T^ de' Bimani y con t'aita di Dio reggitore e facitore di tutte tfuelle 
£ofe , che auanxano le forje humane . 1 Barbari ajjaliti da paura e aa tre 
more , fi mifcro dirottamente a fuggire . £ l'Imperadore miracolofatnen" 
$e liberato da quei gran pericoli, e con maggior miracolo hauendo la uitto^ 
' ria ottenuta , trionfando entrò in ^ntiochta , di profondo cuore rendendo 
A- • gratieaDio. Orai Barbari fubito mandando a lui ambafctadori, ad- 
tace con- dimandarono la pace; e la ottennero , non quale efii difiderauano ,ma f«4- 
ccduu di le più fu di fodisfhttione delTlmperadore . llqualeanco ejjindo prefo l'Im 
Theodor© peradore ^ UJiio neWefercito de' nimici , t condotto in 7{icea ueflito 
di habito da prtuato, con molta liberalità lo riceuette , conce* 
dendogli tutto quello y che necejfario gli fojfe . Intanto 
ejfendogli uenuta a morte la moglie , prefe una cu- 
gina di I{gbertOyche alhora regnaua in Cojian 
tinopoli : laquale però non gli fu lungo 
tempo moglie : ne dileihebbe jJ- 
gliuoli: ouero , perche ella 
da natura fofje He- 
rile:ouerOy per 
che l'af- 
frettata morte dell lmperadore non le 
lafciò molto tempo da tngrauida- 
re : che fi morì dopo tre 
anni y che egli ihauc" 

ua prefa . t 



«Turchi . 

yMefsio co 
me da lui 
tracuco . 



Moglie ol 
Lalcari. 
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JL SECONDO LIBRO 

DELL'HISTORIE 

DI COSTANTINOPOLI 

DI NICEFORO GREGORA- 

NEL Q^ALE SI CONTIENE IL FINE 

DEL L' IMPERIO DEL LASCA RI, 
' E L CO M I N C I A M E N T O DELL'IMPERIO 

DI GIOVANNI:. 





L LASCARI DOPO LO HAVfiH 

tenuto l'Imperio diciotto ami , ufcì di uita , U" 
/dando fuccejfore Giouanni Duca ; ilquale baue- 
ua per moghe Irene di lui figliuola , per cloche 
egli non riceuette alcun figliuolo mafchio . I{ima' 
fe anco la Imperadrice, che poco gio{ dell'Imperio, 
fi per ejfer p riua del marito Imperadore ; e fi , per 
che ella dopo lui poco uifie , Fu C Imperadore 
Theodoro Lafcari preflifiimo nelle fiie imprepc , inuitto , e lodato in molte 
battaglie ; & adornò dtbellifiimi edifici molte città y .fortificandole per ri-' 
tardar l'impeto , e refifiere alla furia de Latini . £^ uero , chel cominciar 
più cofe fuor di tempo , lo fcemò di molta laude . Ma Giouanni Duca , fuo Lode Ai 
genero e fuccefjorejmomo di grande ingegnose nobile di coflan'xa di animo i Giouanoi 
e digrauitàdi cofiunu ,gouernò & adornò ottimameute l'imperio : & in Duca. 
hreue tempo molto accrebbe le cofe pabliche de Bimani ^ e parimente le. 
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legioni de gli eferciti, come alTune & all'altre fi conueniua . Tarimente 
non lafciaua di efeguir coja , che hauejje deliberato , ne alcuna tie fhceua 
fenxa prima hauerfi diligentemente configltato : ma tutto con certo modo & 
ordine al fuo tempo ammmiflraua . E non è da tacere , // tempo , che wffe 
Theodoro , hauer ricercato prefle^a , eJr egli C adoperò : ma quello , che 
feguì poi y efjendo bifogneuole di granitd , quella non mancò a Giouanm , 
Ter cioche il Signore y che delle cofe , che nulla fono ^ ne fa alcuna , trouò 
tali huomini , quali fi richiedeua , che doue/jero effere , uolendo chefirico 
uerajfe , e tornajje in uita il perduto & eflinto Imperio J{pmano . Ora a 
quelli tempi regnaua m Coflantinopoli B^oberto , nipote di irrigo , ch'era 
Roberto morto poco adietro , come quello , ch'era nato d^un fito fratello . coflui 
Coftiuno- ft riduffero Jllefiio , eìr Ifaacy ardendo d*inuidiiy che non fiìjfero siati dife 
poliunoi- gf^^l^ jitfcgjjQri dell imperio y ejfetulo più congiunti per fangue alCimpcrado 
u^^Meì^o re , che Giouantìi perla parentela contratta feco della figliuola : e con lar- 
e ilaac La- ghe^x^a di doni e di promejje raccolto uno efercito , quanto ne poteua albo- 
fcarù fa far l{pberto ( e certo era molto grande , e da non ne far pocaHima , o 
che fi rijguardajfe la qualità delle arme , o7 ualore de .faldati ) mojfero 
guerra a Ciouanni , per diporlo delTlmperio , e fitrfenerfit perauentura fi 
gnori : e pajfati nell'afta , e l'armata lafciata a Lanfaco , hauendo fatto il 
camino d'un giorno per terra per alcuni paefi , che poco a dietro il J{e ^rri 
go haueua a i Latini foggiogdti , fi fecero incontro all'Imperadore , che ueni 
ua uerfo di loro con lo efercito de' B^omani : e qutui facendo una terribile 
battaglia , ejjendo uinti , fecero perdita anco di quelle città , che alhora 
nell'afta dauano loro obedieìr^a : le genti fubito fottrahendo il collo dalla 
feruitu de' Latini , uolontariamente fi diedero all'Imperadore . 

DI THEODORO ^TsiGELO TI^E'hlClTE 

DI THESSAGLIA. 



f^A tanto da baratri di Thefaglia ufcì un nuouo male : e 
queflo fu Theodoro , fratelli di Michele Angelo . Vercio 
che prefa egli la Signoria da lui tenuta , ch'era uenuto A 
morte , ejfendo huamo di ualore , & mgeniofo a machinar 
cofcnuoucy difiderofodt po(Jedere mollo più y accrebbe affai 
f confini del Jho Dominio . Terctoche tutte le città , che poco dianzi erano 
Hate folto il J{egno de' Latini , prefo da quello il cominciamento , agcuol^ 
mente ninfe , e le ridujjealla fua obedien^a , infino a tanto , che foggiogò 
anco Thefalonica , ch'è la principal ciftà di tutta La Maccdoma , elfendo 

Baldouino 



DELL'HIST. DI C OST^ T^T I T^OV, 

Baldouino già nella Lombardia perripofar nella patria paffuto : e /abito (t 
ufurpò il nome di I{e , e fecondo il coflume l\egio fu unto daW^rciuefcouo ThcoJoro 
de' Bulgheri . Quefìa Trouincia Giufitntano Imperadore , per hauer da lei Angelo li 
hauuto origine y hauendolà già adornata di molte altre cofe , la chiamò 'f 
prima Ciufiiniana , ^ oltre a ciò le fece dono di perpetua liberta , ec- ^J^^ ^ 
cettuando però , che i fuoi ^rciuefcout non ungefjero alcuno Imperadore 
Bimano. Laqualprcrogatiua per legge ad altre città fu conceduta , Ma 
per tema di Angelo , che già fe nera impadronito , e per femplicità di quel • 
lo UrciuefcOHo , fu quefìo ufficio ridotto a tanta brutte^^ . Ora dichia- 
rerò oìuie queflo luogo il nome di Bulgheria habbia prefo . 




DEL VBJJi^ClV^TO D E LV ^ F^C ly ES CO^oiT 0 DI 

BVLCHERIA; CHE EGAGRI SIMIL- 
MENTE DETTA. 

Lt R E aU'ifhro uerfo Tramontana , «V un luogo , per il 
quale difcorre unnonpicciol fiume detto da gli hahitanti 
Bulga . Onde efii ancora hanno ottenuto nome di Bulghe- 
ri y otte dalla loro prima origine erano Scithi . Finalmen- 
, te lafciata mfteme con le mogli loro la patria nel tempo , 
cbe'ì morbo della coruefa delle imagini moleflaua i pij, con innumerabile mol 
titudine pafj'ando llfiro i e dtfcorrendo l una e l'altra Alifìa, e faccbeggian 
do e predando , ciò che loro fi por getta innani^ , aguifadi Locufie , odi 
fulmine , occuparono la Macedonia con la IlUria , ch'è più oltre, inuaghi^ 
ti della abondanxa del paefe . e cominciò a efpsrloro l{eal Sedia quefìa cit^ 
tà , che Giufiimano ornò delthonore del f^efcouato , # del nome ( come sé 
detto ) della prima Ciufiiniana . Dipoi diuulgandofì il nome di quella natio 
ne fu Bulgaria e(fo paefe chiamato , e la prima Ciufiiniana . Molto dipoi 
Bafil IO Imperadore ; ilquale dalla grande ucci fione , ch'egli fece di quelpo 
polo , hebbc il cognome di Bulgherotono , quefii dopo molte battaglie del tut 
to confumò e foggiogò : e quegli , che rimafero , cacciandogli delia lor pa- 
tria , gli fece pafjar nella Mtfia più baffa . Ma nondimeno il nome , come 
un'altro memoriale, rimafe neW ^rciuefcouato . Ma alla nofira Hifloritt 
ritorniamo . Theodoro Angelo effcndo , come dicemmo , dichiarato l{e > 
ordinatamente paffando innanzi , e di qua di la difcorrendo , e uincendo ho 
ra quefii , bora quei confini , fi mife a dare il guafio alle campagne mfino 
alle porte di Cofiantinopoli , non effendo alcuno , che gli ^ceffereftfierr^a. 
Ver cloche le città di T brada e dt Macedonia erano del tutto mtc d'opti 
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fouuenimento , effendo in picciol tempo da jpefje e crudeli ruine Hate afflit- 
te e moleflate , quando da Latini -, ejuando da Bulgheri ,eda gli Scithi . 
Tercioche qual male non haurebbono fattogli Scithi y nationeuaga di [an- 
gue i hauendo ella crudelmente opprefli i ChnHiani / Latini anco in tanto 
non furono men compafìioneuolt degli Scithi, che di gran lunga li lafciaro^ 
no a dietro la impietà loro . T^e una fola uolta que miferi furono prefi cru 
delmente dall'una e dall'altra gente ; ma due e tre e più fiate . € dipoi il 
guafio e la ruina , che ui diede l'angelo , fe cofa alcuaa ui rimafe , U 
tonjumò quafi tutta . La onde ui fi hcturebbe uedute le città difirutte , f 
mali di Lcnno > le rmne di Troia , & uno Jpettacolo dognt maniera 
di danni . 

DEL TIF CJOF^T^E GlOr^T^T^I 

A ■ S A NE. 




Q^v B $ T 1 tempi teneua la Signoria de* Bulgheri 
Ciouanni , figliuolo del primo ^fane . Coflui ueggen- 
do , che Theodor 0 Angelo non era pér rimanere di offen- 
der parimente le cofe de' Bulgheri , ma già moflraua di 

e(fcr loro nimico : hauendo chiamato aiuto da gli Scithi « 

piouanni attaccò feco una ajpra battaglia : ^ haucndolo uinto e prefo , gli trafr 
Aline hca fe gli occhi . finalmente fu coflui giunto dalla uendetta , parte per hauere 
dbi a^ho) ^ giuoco la Maeftà imperiale , di cui fi haueua ufurpato il nome z 

doto, ^ parte perche egli non hebbe campa flione de* fìioi popoli afflitti da gli 
affalti de' Bulgheri , e carichi di miferabili mali : an^i haueua accrefciute 
le loro calamita con nuoui danni , eie uccifioni con frefche morti . 



> 4. ■ - 



DE I SOLD\ATI HjAV^Ll D E L L I MT EB^^ D 0 \E . 

^ V E V A hoggimai Ciouanni Jmperadore con fingolar di- 
ligenza r e con la deftrevr^ del fuo ingegno le fon^ del- 
l'Imperio I{omMio molto accrefciute . Tercioche hauendo 
mandate non poche lungfjc naui , lequali effo haueua fatto 
fxbricare ali ì fole deW Arcipelago , tutte in breue tempo le 
prefe : cioè Lesbo j Chio , Samo , I caria , Cone , e quelle , chea quefle con- 
finano . T^c di effe contento y ancodiPjpodi impadronì . Ora poj fedendo- 
in cotal gui'a l'armata deli' Impera dorè il mare, e nell'Afta ripofandofi in 
pace gU e(ftrciìiTerfiani , e le for^e de' Latini a poco a poco memorandofi 

già hftefjh 





pa njleffo Imperadore deliberò di uolger te arme di ^fia in Europa , affi- 
ne di liberar le mifere città dalle mani de Bulgheri e de gl'Italiani . La on- 
de al uenir della primauera paffato l'HeUeJponto , prima affali il Cherfone- 
fo . Dipoi fi pofea faccheggiare & ardere il paefe uicino per recare ijpa^ 
uento a' Latini ,che dtfendeuano le fortezze de' Caftelli . E prcfe molte cit- 
tà mar itime : Seflo , e Cardia , elealtrelorouicine ^ parte conia for^ t 
con gCiflr irnienti da guerra , & alcune gli fi refero . 

TJi K^Vjr EL^ EB^sA LU EÌGLIVOLA DI ^SjiVSt 

* E FRA IL FICLIVOLQ DELL'IMPERADORB. 

S s E N D o t Imperadore in cotai cofe occupato , uennefò 
a lui ambafciadori del paefe de Bulgheri , fi per cagion di 
dimandar la pace , fi per offerire a Theodoro , figliuolo 
delf Imperadore > la figliuola di Helena , figliuola di »Afd 
ne i per mogliera . llquale auifo fu molto caro alt Impe- 
radore . Tercioche effendo impedito da altre più graui fiicende, non uoteua 
haner cofìui per nimico > effendo di là daìllflro tanto a gli Scithi uicino; e 
quando gliene uemua la uoglia sfacendo ne fuot pae fi impeto coni aiutò lo" 
ro \ e come fuole un torrente , tutto quello , che fi opponeua , feco trahendo 
e menando ma . Qnde Jubito per qucfta cagione l'imbajcieria ottenne il fuo in 
tento iC furono conchiufe le noT^xs- ^bboccandofi adunque ^ fané e Vlmpe^ Th^oro 
radoreprefjo il Cherfonefo,f})ofarotio Helena figliuola di ^fane^aquale erA jjpju gi^, 
in età di dieci anniy a Theodoro Lafcari il più giouane yfigUuolo dell Impera- uanc . 
dorè; ilquale fimilmente ancora era fanciullo . ^Ihora anco il yefcouo di Vckouo 
Ternobe ottenne perpetua libertà ^ effendo infimo a quel tempo perlapa- ^ Terno. 
rentela antica di quella natione §ìato obediente alf»Arciuefcouo della prima 
Ciufliniana . Ora l' Imperadore la feguente efiate andò circondando le città 
di Thracia e di Macedonia , incominciando ( per coji dire ) infimo dalle por 
tedi Cofiantinopoli: & effendo. oltre fcguendo^arriuato infimo allo Strimone^ 
tutte nel principio dcUo Autunno le ricouerò : e cofit hauendo condotto A 
buon fine tutte le cofe , ch'egli diCideraua , fi ridufie a "mcea, hauendo man 
dati i foldati a muernarc alle cafe loro . Ora effendo ucnuto a queflo paffo 
della mia Hiflnria , ho giudicato , che non fia da trappaffar con filentio gli 
Scithi : i quali a quefli tempi hanno di fcorfa l*^ fila e la Europa : percioche scithi&Io 
nel progrejjo di efià mia Hifioria fpeffo accaderù far mentione de fatti loro, ro origine 
La onde è diceuole ch'io dichiari con hrcuità , quali popoli efii fono , e di 
donde uenuti , Ilche farà ^come a fare una piana ììrada per intender le^ 
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càfe , cf>e feguiranno : a^ìne , che quello , che noi fappiumo , raccontando 
a quelli , che non lo fanno , quafi , come lo fapejjero , fi amo cagione , che 
efii non prendano errore > e parimente non gli confìrengtamo a rifguar-» 
dar chi a una parte , chi a un altra : non altrimenti > che facciano i cani 
da caccia ; i quali per trottare i lepri uanno fiutando & odorando diuerfe 
pedate , 

ì 

DeCLISClTHl. 

T^AT I o N de gli Scithi è un grandifilmo popolo i il 
quale habita affai più uerfoTramontana , che alcune altre 
venti della noflra parte del mondo . Et ancora , che effo 
non fia del tutto fottopojio al Volo àrtico : nondimeno è 
poflo jotto quel paraleUo, che più fi Hende uerfo ejfa Tra 
Hom o ^^^^'^'^^ ' ^^^^ ^J?'' antichi Hijlorict fcriffero ; e noi , per quanto ci è Sfa 
quello che Conceduto habbiamo trouato per lunga ejperienxa . Cofioro fono chiama 
dice de gli ti da Homero diuoratori di latte , poueri , e giufii più , che altri huomini . 
Scithi. Tercioche appo loro non fono ne arti de' cuochi, ne fouerchie uiuande , ne 
jplehdidi conuiti : e non uidero glamat cultura di utgne , ne de' campi , je 
non perauentura tn fogno : ma danno lor fàcile e jpcdito uiuere le herbe » 
che produce da fe ^cjja la terra ; e parimente il fanvue e jc carni de gin-' 
* menti , e di altre pecore ; e cofi la cacciagione di nere , e gli uccelli , che^ 

^ efii prendono . 1 loro ueflimcnti non fono fatti con arte , ma ucjìono pelli 

di animali . 7^ fanno più flima dell argento , dell oro, delle perle , e delle 
altre gemme dt quello , che efii facciano della polue . l^n hanno fefic fa 
Anaritù fi * ne ambitioft fpettaioli ; non quiflionano di cofe pertinenti a mwigij^ 
mile alla ^' ^^^^^ ^* terreni e di campi : ma , quello , che conuiene a effe leggi , 
febbre . menano uita tranquilla , e fi'nxa tumulto , o difcordia alcuna . Tercioche<i 
fi come le febbri , che molejìano i corpi humani , da materia nafcono; e tan 
to accrefcono , quanto quella dura : ma , quando con la lunga Dieta, e con 
le potioni , che damio i Medici , i cattiui huomini fono confumati ; fubita 
e ceffa la febbre , e le for^e del corpo a poco a poco ritornano : co fi anco ap 
po quella gente non fi trouando quelle cofe , per lequali nafcono le Itti e 
le conte fe , e fcambieuolmente fi rtceuono fraudi & uccifioni : non fa bi- 
fogno ne di corti ,nedi leggi ; e non M*ha luogo ne eloquenza , ne arguti e di 
parole , ne inganneuoli inuentioni : ma fono efii gouemati da una naturai 
giufìitia , e da una libertà da non effere inuidiata . Ter lequali cagioni an» 
(Ora Homero gli chimo fin che altri ,gtujii Alagli antichi Scrittori 

^ottgonQ 
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f ottono di loro uart nomi . Homero Cimerii gli noma : ma Herodoto , au- Cimerif , 
torc della Hifloria Terftana Scitht dmerfi : Vlutarco Cheroneo gli chiamn Scithi.T cb 
Cimbri e Teuthoni : ma ciò fk non per fua autorità : ma gli nomina , co- 
medubbiofo , e non /; fidando del fuo parere . Vere oche , quale fìa il lo* . ,i 
To proprio nome , lo fanno efii nella lor lingua . Ma coloro , che gli noma^. 
no con Greci nomi,glt addimandano, fecondo lor pare , diuerjamente . Co- 
iioro adunque correndo ne' noftri terreni , come torrenti , uanno occupando 
bora quejìo , bora quelTaltro paefe . € y fi come / d d i o dal cielo porge 
[peffo terrori a gli huomini ; bora con fulmini , hora con incendij , e quan- y^^^^^ 
do con ifpeflepio7gie : fou ente anco dalla terra ; come con apriture e terre „^ ^^^^^^ 
moti: Jouente dallaria ; come con tifoni e nembi : cofi fono fcrhati da Sccteotrjo 
D I o quefli fettentrionali & Hiperborei fpaucnti : come per pene e gajli* 
ghi , quante uolte & a quali piace di mandarli alla proutden'^a Diuina . • 
jilcunidi quefli lafciando a dietro le patrie habitationi , facheggiarortù 
molte Trouincie ; e foggi )garono affai genti fatto il giogo della feruitù : non 
ultrimentt , chc'l feno d'un gran mare fpargendofi per luoghi chini inonde^ ' 
f ebbe e fienderia qualunque cofa incontraffe . Ora , oue efii fono ufciti . .,i 
9gnudi , e difarmatida i loro paeft , cangiando la forma del uiuere , uamuk 
imitando i cofiami di coloro , prefio i quali fi fono fermati . Ecomeifiu^ ^iJdono* 
mi nafcenio da gli altifitmi monti , e mettendo in mare , non fubito la dol» T coftumi 
eexj^a dell'acqua loro nel lito riuolgono in falfa : ma per lungo tratto di ma^ ftranieri. 
te ferbano la loro natura infmo , che da maggiori onde uititi la cangiano : 
€ofi coloro , che fi fermarono prefto l'antica Scithiaj conferuauano intero il 
primo notne : per cloche efit ancora fono dettt Scithi : e la terra , che gli nu^ 
tre j medefimamente è chiamata Scithia . Come fono quelli , che hauendò 
già habitato i forni , che fono di la dal Tanai , e uicini a efio Tanai ; fpar* 
gendofi nella Europa occuparono i lati della palude Meotide , che guarda- 
no a "Ponente . Quindi dopo molti fecoh alcuni , come leuati dalla prma 
Scithia , ci) è un grand: fiimo paefe , fi diuifero in due parti : l'una delle qua 
li difirutti i Sarmati di ^ fta y dijcorre infino al mar cafpio : i quali anco 
/cordati fi del patrio nome dalle uefìi nere , che efii ufauano , // addimanda^ ^ 
nano Sarmati , Maffageti , e Mclamlcni : e parimente prefero i mede fimi j 
nmi , che haueuano quelle genti , per cagton de' cofìumi e de riti , che efii 
da loro appr efero , ^Altriefiendo andati uerfo l'Europa , e fior fa tuttala 
eontrada dell'Oceano , ufurparono il nome di Sarmati e di Germani . Dipoi 
fiicendo anco impeto nella Callia , e foggiogatala , fi addimandarono CelUy Teuthoni 
e Galati , ouero Galli , per tacere i Cimbri , e i Teuthoni : / quali molto di- jj,tt'"tc2 
foipafjatele^lpi , (on infinita moltitudine conducendo anco le mogli ^ i ^iù^ 
< ■ B il 
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r. figliuoli , entrati nella Italia > con gran fatica , nia pure furono tagliati 
•Òlio Ma- a p^^/ dagU eferciti f{pwam , fotta la condotta di Caio Mario , e di Lut-' 
tarioCon" Co«/o// . Ma che bifogna , ch'io mi flenda inmolte parole haucndo 
ioìx, eglino penetralo fpejfo tnfmo neW^frica ; e pacatolo Hretto d'Hercole 
foggi ogarono gli ^pagnuglt . Ttrciocbc le più uolte uincono coloro, cantra 
i quali mouono le arm , e fignoreggiano le altrui regioni . Ma non fi tr<H 
ita , che alcuno giamai fignoreggiajfc la Scithia , patria loro . La cagione 
fi è , che odiando c(ii da principiali uiuer delicato , e delitiofo , ne adope- 
rano frumento , ne beono umo . Onde ne arano la terra , ne mai brufcaro^ 
; no uigne : ne feminano altre biade , delle quali uiuono coloro , che habitana 

in più baffa parte del mondo . Laqual marnerà di una non cffendo punto gra 
ue a gli Scithi ; fi come quelli , che auex^ ui f<m^,i xofi a lor nimicifareb 
he molto acerba ; i quali conducono con efì'o loro affai più bagaglie , che «rv 
me ; e poi , che hanno pofligli alloggiamenti ricercando il mercato di ogm. 
Conditio- cofa , accioche nulla manchi aifit& alle beflie . Ma eglino ufi a uita ff>edi 
ni terribili fa e parca , di ogni tempo prendono ageuolmente la guerra : e fpejfe uolte 
^g'iSci- ffnipf giorno fanno il camma di tre giorni a guifa d'uccelli \ e prima , che 
giunga la fama della lor ucnuta , s impadromfcono di diuerfe terre, non por 
tando feco alcuna cofa -, ma fòrmti di qualunque cofa , per laquale fi pojfi$ 
*- di leggieri acquifiar uittoria . Quefia è la moltitudine loro , ci) è quaft in-* 

finita , l'agilità de' corpi, la grandtfiima prefie^a del canhnarc : e ( quel* 
lo , eh ogni altra cofa auanj^ ) ildifpregio della morte , e l'impeto , ch'ijji 
fanno contranimici , a guifa di fere . 

PELLE COf^J^e\/£ ET ITs^C ri{^S 1 0 J^^I DE CLt 

SCXTHI NELLA SVROPAj E NEL l' ASIA. 

./f E^ D A ritornare aWardine della Hifloria . Tercioche 
hauendo Ciouanni Duca ottenuto l'Imperio , una grandi fii^ 
ma quantità di Scithi ufcendo da monti Hiperborei , fcefe 
al mar Caj^io . Ma fra tanto effenda ueniito a morte Sitx^ 
SimTcane. [tjflBfflj^ fcanc lor Capitano , due fuoi figliuoli , Calao e Telepuga , 
^' diuijero tra loro la maggioratili dell'efercito . Ma Calao , lafcianda a Tru 
montana Cafpia e Lajfarte , fiume di malta larghe"^ e profondo; ilqualc 
nato da monti di Scithia > e difcorrendo per Sogdiana , entra nel mar Ca* 
r ■ fpiO fdifcefeperT^ftapiudi fatto. Ma dijferifcafi eia ad altro tempo : 
Tdcpug». pcrciocU prima ho da ragionar della Europa . Tercioche Telepuga , l'altro, 
figliuolo di Sit^cano , pofti i confini e termini del fuo Dominio , uerfo 

òlc^^giorn^ 
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Me^giomo dalle fommita del Caucafo > e dipoi dal mar Cajpro , ^refe il r : .vr"5 
camino per il paefe de' Meffugeti , e de" Sauromati : ne folo jòggiogò quel 
le genti , ma tutte quell'altre che habitano la palude Meotide , el Tanai* 
Dtpoi papando i fonti del Tanai, con impeto di/ce fe cantra le genti dell' Eui- 
ropa : lequali molte e diucrjè fono . Terciochc quelle , che habitano infra 
terra , fono parti e reliquie degli antichi Scithi , diuife in pallori e arato- 
ti . Ma quelle , che confinano con la Meotide > & habitano il trattato del 
Tonto , fono Zinchi & ^bagi , Cothi& ^mefjobij , Taurofcithi € Bori- 
Rheniti . €t oltre a quefli quei , che tengono la Mifia alle bocche delllftro: 
i quali Hunni e Comatii fono chiamati , V'erano anco alcuni , che ft addi- ; 
mandauauo Scithi : i quali jpauentati dal graue e infoportabile affalto de 
gli Scithi y deliberarono di mutare habttationi . Terciochc non ue n erano 
alcuni y che prendejjero ficurtà di fhrioro repSlcm^ : ma tutte le città ei 
popoli Hauano in paura, & erano attrite^ come jpiche neWaia . Onde qui 
Hi ancora priui di (peran^a di poter ft difender da gli Scithi , ujando in ue- 
ce di T^re pelli piene di paglia con le mogli e co figliuoli paffarono ijflro, 
7^ brieue tempo andarono uagando per la Thracia cercando luoghi dafer 
marfi effcndo non meno di dieci mila . Ma prima , che trouaffero ferma ha 
hit at ione , Ciouanni Imperadore , gli ft refe amici con gran doni e benefici , 
egli mifc anco nelle legioni B^omane ì affegnando loro d'babitare diuerftluo din^yj*^ 
ght •> parte ia Thracia e in Macedonia i e parte in^fia al Meandro & alla gion» r^q, 
frigia , vcaae^ 

'l>ELrEVTl{^T^ D€ GLI SCITHI *HJLVUSljt. 

A è da paffar nel Leuante > e ia uenire a quegli Scithi » 
chea guifa di Locufie effendofi fparft nelT^fia , poco me- 
no , che tutta la molefiarono oppreffero , Terciocht 
paffate hauendo le HretteTX"^ del Cafpio , iafciatafi a die- 
tro Sogdiana , ^ i Battriani , Cìr Offofogdo fiume; ilquale 
da molti e gran fonti è accrefciuto , feguendo oltre , inuemarono alle radi * 
ci de gran monti . Quefli monti fono molti , & altifìimi > / quali perche 
Hanno continuando con un mede fimo ordine , fi riducono > come m un monte: 
dquale con comune nome detto Tauro , diuide nel me^o tutta P^fia , Inco 
fninctano quefli monti dalla parte di Toncnte uicino alC^rcipelagci e di qui» 
di di tutta lijìcffa ^fia fanno due pai ti , infino che al uento detto Subjola- 
Mo , terminano prefio l Oceano • La Trimauera adunque alhora^ chela ter 
•^a comincia a fiorire ^ & a ucflirfi delle fue herbe , lafciando alle radici d^ 
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«aucaló. ta'icafogti aìloggiammi del tierno ,gli Sctthi aguifa delle gran greggie^e 
'd'armenti , pajjarono le fommìtà de* monti, & ajfalirono i popoli, che f&t 
to ui hahitauano ; e tutti faccheggtandoli , penetrarono nell'india, oue et 
la fi Siende ncll una e nell'altra riua deWindo , ch e il maggiore di tutti ifitt 
wi . Laquale hauendo foggtogata , fi rima fero di feguir più innanrj nei 
'tettante per l'afpre^ eV caldo del paeje . Ma uolgendo il Icr camino in 
\4rac0fia e nella Caramania , ridotte nel poter loro di leggieri quelle genti \ 
nunò oeU ^ gUsArahi & a i Caldei . Dipoi paffando a i Babilonia & a gh 

la Mcfopo '*^flf^ > & impadronitift della Mefopotamia , allettati dalla amenità de i 
lama. terreni , al lungo loro peregrinare pofero fine , il ter^p anno dapoi, che ha^ 
'neuano paffato il fiume Giafjarte , e che partiti da fuoi , C^fia più di fottà 
^ haueuìtno ufnrpata . Ma , fi come il fuoco attaccato in un folto bofco , 
non confutna quel folo , ma ageuolm'ente uà difcorrendo tutte le cofeuicine: 
^ ^fi quel Capitano de gli Scithi, hauendofi eletta Chabitatione di tutta tUi» 
fta , laquale era diftderatifiima ad ogni piacere t uaghei^a delPhuomo , di^ 
poi non fi posò , ne fi ritenne da moleflare i uicini : ma hauendo mandato 
in diuerfe parte i fuoi colonnelli e mimflri , primieramente i Verfiani , dipoi 
'4 Tarthi , & i Medi foggiogò . Dipoi falendo per V Armenia magiare l - 
. difcorfe uerfo Tramontana al Coleo , & a l'iberta a lui uicina . Terctocìyt 

era il fuo proponimento ifeguentiamii di feguire anco nell\4fia più aden- 
do \tro,e terminare i confini del fuo Imperio ne' litt del mare-, parendogli, che 
' von (offe conueneiwle, che alcuna gente foffe libera dal fuo Dominh,laqlM 
le per tutta l'afta dalla parte di terra ferma habitaffe infino al mare , 
Ma èglino per cagione di ripofo deliberarono pet alhora di fermarfi in qùU 
luogo , hauendo compartito in fra di loro le Tronincie , le città, gli edifici, 
t le poffcfiioni, che amenifiime e delicati fOme erano . Ma Poro , l'argento, 
y 4 danari , e le altre, delttie , non f apendo ancora diqual commodo efii foffe 
to , ne fàceuano quel conto, che fi fa del fango e delle fordidc^-^ . Terci^ 
L* eopidi. che la natura prima cmfegna a cercar le cofe neceffarie . Lequali , oue nm 
fetali ^ >»«w/>/wo , nia per benignità della Fortuna foprabondino; alhora per proui^ 
denx^ di effa Vatura , come per emulatione l'huomo v fofpinto da capo ai 
'elegger quelle cofe , che più dilettano a i fenfi . Delle quali , come comin- 
cia a uemr la facietà , fi piega a diftderar le fouerchie , e per fiilfe uagheX;^ 
?(f ka procacciando la uarietà e diuerfità , feguendole , come certi mcante- 
fimi di fegreti diletti , acciockeilfouerchio continuar d una fola cofa non di 
uenga grctue e molefla . Cofi parimente cofloro efjenio di prima delle fole co 
fe neceffarie contenti , & aucT^^Ja quelle, che non del tutto b::fianoy dtpvi 
baucndo conuerfato fra tufUe amemtd ì qfiatttci confini de BMlonij e de 
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DELI* HI ST, DJ cosn/fT^riHO'P- 

gfì jfjiirijformnmìflrano, nintMrono , che non fi douejfe abandonarlr. nm 
rifiutando quelle lor lunghe fatiche , quiui nell'auenire ejfcr da pofare e 
fermar fi . Onde a quelle genti, che affaltarono impojero , ched\mno ina», 
no doueffero pagar certo tributo . 7{e per quefio rimangono di affliggerle 
ciafcun anno con none graue^T^s • <^ ^Z**^f^ > ^^^^ ^^^^^ parole fodero ora* 
foli y a uoglia loro imporre alle medcfime quello , che lor piace . Finalmen* 
te per la ufan^a t per fcguire i coflumi de gli jifiìrtj , de Terfiani e de CaU 
dei y ditienuti manfucti , ft piegarono alla loro [Religione , lafciando da par- 
te gC Idoli della patria . Cofi riceuettero le ufan^e , che efii tengono nel ne* 
fin e , nelle (pefe del uiuere , e nelle altre delicie > fkcendo tanto mutamene 
to y che, fi come prima fi copriuano la tefta d'un cappello largo & alto : e 
tutta la pompa del loro ueflire era pofla m pelli di animali & in cuoi fen^a 
alcuno lauorò ;ele arme loromax^e e fi-ombe , lande , faette , & archi, 
fitte ferrea alcuno artificio i come danno da fe Ueffe le Querele e gli altri 
arbori , che nafcono nelle felue ; e dipoi tutte le loro uefli fi fecero di feta 
c fregiate <!C oro-, in co fi fatta guifa incominciarono ad attendere alle delica 
tt :^:!^c , afflitto cangiando m contrario la forma della uita primiera . 

DELL' JlMB^SCIEKlji D£ TyPj:Ul 
all'impbraoorb. 

A tanto , che quefle cofe feguiuano, ({fendo i Turchi,che 
C^fia poJ]eggono fra l'Eufrate , e gli ^rabi , che babita^ 
no Celefiria e la Fenicia, non poco turhti per la pericolar 
fa uicmttàde gli Sctthi: il de Turchi mandò fuoi amba 

jciadort con piena corami fi ione di trattar ciò che efii uoleu^ 

no a Giouanm Imperadore per cagione di confermar feco la pace , temendo , 
ihe occupato dalla guerra degli Scithi , d^altraparte non hauejfc l'efercito 
de* PsPmani dopo le fpalle . Ter cloche era necefiario , che egli uenifje priuo 
delF{egtìo , fe fucendo egli debole refifien:^ a gliaffalti de gli Scitiìt , foffe 
cofiretto , per ejjcr molejlato da due guerre a diuider le fuefori^ in due par 
ti . Quefla ambafcieria fu molto '^rata ali Imperadore, e già haueua delibe* 
rato ili fùr ciò , che effo alhora rtcercaua ; per molte cagioni : e fi ancora^ 
perche non farebbe ilata cofa utile ne fucile , an:^graue e dannofa , lo efe- 
re trauagliato dalle guerre deìl\4fiae della Europa \ onde farebbe unfal^ 
iijimo , e difideratifiimo baflione e riparo lo hauere i Turchi pofli fra la 
guerra degli Scithi , i quali il comune pericolo , a guifa di forttfiimi combat 
jftori»odi fcogli i che m alcun luogo la natura oppone alle onde del mare^ 
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Brano per riceuer ne' corpi toro . Ter quefle cagioni admtjue non cantra fud 
HogUa , arn^ con molto difiderio fece pace con i Turchi : Uche fu cagione di 
foUeuar molto le cofe I{omane . Terciochc eglino liberando l'animo dalli 
paura ^ edai danni , che apportano le lunghe guerre , hebbcro agio di U" 
Horar le loro pojjefiiom e di curare le cofe loro . Tercioche lo Impcrador fi 
ufurpò tanta quantità di terreni per arare e piantar di uitt h quanta fitmaua, 
che foffe baffeuole alla fua tauola , & a follcntar coloro , / quali egli per. 
liberalità e perpetua benignità fua haueua riceuuto a nutrire . Quefli era 
no uecchi , poueri , & afflitti da diuerfe infirmiti : a quali ajfegnò iian:^, 
e delegò chi della loro fanità e di quanto lor fnceua bifogno , prende j] e curap 
echi fapeffe lauorare i campi , e piantar uiti : & appreffo diputo loro una 
abondeuole e fofficientc rendita a quello effetto . Impofe anco a gli altri, clje 
queflo fkcejfero , e non foto a coloro , che fuoi parenti erano , ma ftmilmen 
te a tutti i nobili , di maniera , che hauendo ciafcuno in cafa , donde uiuere^ 
non opprimeua col me\o della for^a i plebei e poueri , eia I{jpublica J{o^ 
mana era libera d'ogni male . La onde in pochi anni fi uedeuano le aie, igra 
nai e le cantine di tutti effer ripieni di biade , di frumento , e ài uino : e le 
Sirade , e le pia':i^'3^e , e le Halle a pena capeuauo la gran moltitudine de i be^ 
iiiami . ^ queflo t*aggiungeua un numero quafi infimto di Galline e de gli 
altri uccelli» 




•»/£cGiVN$E ancora queflo alla felicità de J{omani% 
che i Turchi furono [opra modo moltjiati da careftia e da 
difagio . La ofule erano piene tutte le uie de gli huomlnt 
di quella natione , di donne, digiouani ,edt fknctuìli , che 
andauano , e che ueniuano da paefi de' Bimani > e tutte le 
ricche^e dt* Turchi , come argento ,oro,e tele, e delle altre cofedelica'» 
te e pompofe ueniuano nelle mani de* I{omani . Haurejle ueduto cofe di gran 
di filmo udore cambiar fi in picciola quantità di frumento : e uendeuaft ap- 
freffo per gran lomma di danari uno uccello , un bue, & un capretto,'^ 
Et in cotalguifa le cafe de' Romani preflijiimamente dtuemuano abondeuò 
li delle ricche:^ de Barbari effendo la camera delTlmperadore pieniflima 
di danari ^ E ,per fornirla in poche parde , uendendoft le uoue delle Galli 
ne raccolte di anno ,in picciolo tempo per quefla aia fi miferoinfieme tanti 
danari, che di quello > che fe ne traffe ft fece una corona alTlmperadricet 
temperata dt gemme c dt precioftfiime perle. Onde dal£lmpcradore fu dettà 
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Ouataper ejjerft fatta del pre:^o deìleuoue . € queflofu uno de dimofira»' Coioi** 

nienti della prouidcm^ in ciò deltJmperadore . Un'altro né fu ancora^ ché Oua» . 

ue^endo egli le ^nkmericchex^e confumar ft in^ peregrine e fontuofe «e» 

Sii i come ^Jìirie , Babiloniche, e Italiane , lauorate con uario e diligenm 

teai tficio , terminò per legge , cheniun de* fuoi fudditi potere u farle : ft 

eofìui ifual fi foff e non uolejf e effer diffamato e uituperato con tutta la fua 

famiglia : ma doue fiero tutti contentar fi di quei uefliti j che poteuano ha-' 

uerfi da paefi e dalie mani de' Bjomani . L'ujo nel uero neceffario è immuta 

bile : & i fudditi , inquanto è lor lecito , feguonoil uoler de'Vrcncipi : e 

la legge & honor loro fono quali aggradifce a efii Trencipi . Onde fi ucde^ 

uà i mede fimi uefitmenti in poco tempo diuenir uili . Coft i termini della n9 ; 

biltd difinitt con le ucfttmenta Bimane : e le ricche:^ , come è in prouev" 

hio 3 portarfi di cafii in cafit . 

- DELL^ 1MVE\^D^ICS IK^EVJ C^ÙFTjì 
CIV DSL CAVALLO. 

H o G G I M A I il filo delle nofhre parole fi uolga ai 
altro . Hauendo la Imperadrice partorttò^il figliuolo Theo 
doro , auenne , che effendo ella andata col marito per ue» 
dere una cacciagione > cadendo del cauaUo y fu per lungo 
I fpatio da quello tirata^ Onde effendole offefa la matrice^ 
cefiò di più partorire . Ora amendue con molta granita e modeflia gouer^ 
Hauano l Imperio . Con fommo Jìudio procacciauano > che la giuflitia e la q^^^*^ 
equità fioriffero nelle città : e foffero uietati lauaritia e i rubamenti . pu^, J^^^ 
fecero anco ambedue fabbricar con grandi fiime fpefe di bellifìime Chiefe y rene, 
e fplendide per grande:^ e uarietà di lauort . L'imperadore una in Ma^ 
gnefia in nome della tergine Maria » madre del Signore , laqual chiefi e dei 
ta Solaìidra : & un'altra in 7{icea , facrata al grande Antonio . Vlmpe^ 
radrice in fra Vrufa Metropoli pofla al monte Olimpo col nome del uenera» 
bile Trofeta eprecurfiìr del Signore San Ciouanni Battifia , a^iungendoui 
molti adornamenti , e confegnandole di grandi entrate allanno : oue habi-^ 
tafjero Monachi dediti al culto Dtuino . / quai luoghi erano pieni di foa- 
uità e gratia di fpirito . 7^ di quefli contenti , deflinarono parecchi aU 
herghi per nutrir uecchi e poueri . E fecero altre eofe, lequali dmoflram 
%o chiaramente Camordi loro uerfii Dio, 
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X>ELL€ SECùTifi E Jipzz'i D E L V J MV EB^^ D 0 K^E 

J>OPO LA MORTE D'IR£N£. ^ 

T^T A N T o e[fendo peruetiHta a morte la Imperadrice 
Irene > l'Imperador e finalmente dopo lungo tempo della fo 
letudinemfajUdito jprefe un altra moglie ; che fu ^nna 
^ Umana , laquale era molto giouane , forella diManfrC" 
di I\e di Sicilia . Laquale in luogo di muejìra e di nudri" 
u , ejjendo accompagnata da molte altre matrone » fu anco da una : laqua 
Glouanni k ( per cofi dire ) gittaua meuitabilt reti da gli occhi j ti cui nome fu Mar^ 
Duca pre- . Cojiei con lìrigberie & allettamenti di amore , e con certa pìaceuo 
more di ^^"^ ^' coflumi a poco a poco riuolfe arifguardarla gli occhi dell' Jmperada 
Marccfina. re , f del fuo amore fi fattamente l'acceje , che già fi comprendeua chia- 
ramente j ch*ePo a fraragon di lei f^ei^ua la imperadrice *Ama . Ter" 
eioche finalmente Camore , ch'egli a quejla Marce fina portaua , l'addujfe 4 
tfll pa'i^a , che foflenne , ch'ella somajfe delle infegne dlmperadore, per 
tfq iati ella punto non ccdeua alla Imperadrice ^nna : an^ lei e per ramo- 
se & affettione , che ali Imperadore portaua , e per ojferuan^ra e riuerem^ 
de juddui i di gran lunga fi lajciaua a dietro ; per lacere , che ella foia 
pojjcdeua quefte cofi fatte maggiorana . E quantunque i' Imperadore foffe 
ftrudeute , non prrò menò la utta fen^^ molefiia , fem^ci triflei^ , e cordo* 
ta'confcic ^^^^ * l^^^^^ l^ confcien:^, che lui , come acuti Himoli pungeua , a/pet^ 
ji'cómpa- tàndo la occrfton del pentimento , e la coprettion di quella maluagttà dA 
l^oa dcll'a- Dio. llche da qucflo ft conofce . Dicefi , che Marce fina per cagione dt 
aifltcrip. deuotionc , & anco di cfier ueduta , andò alla Chiefada Bleinide con mol" 
ta Ipefa fabbricata , e dedicata a gli ejjercittj depij : eui fiapprefentò con 
' grundifiima altererà e pompa Imperiale , e con molta compagma di mint^ 
Siri . Ma prima , che uentraffe dentro , la raunaw:^ de* Monaci ferrò le 
parte della Chieja di ordine di Blemtdclormacfiro , Era cojiui nobile per 
Sem^° l^/fc uirfù , adorno di uaria dottrina fi delle lettere facre , come delit; 
propine . Terciochc^uel Diurno huomo siimaua fceleraggitte , che quel" 
U maluagia ^ impudica femina cale affé co' piedi fcelerati il facro paui'» 
ì^nto . *2V^ è i/iarauiglia , che ejfo ciò fùceffe : percioche anco prima non 
non meno con la lingua , che con la penna di uitupcrarla e prouerbiar*- 
la . ÌIU Rimando , che le f offe fatta una gran uillania , e da non doucrfi 
fopportare in tanta alte';^:^ di digita, oltre, che da fe fìefja ardeua d'ira^ 
tra anco molto più infiarnmata dagli adulatori . Onde ritornando con gran- 
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dtP$mo fdcgno aWlmfferadore , con ógni hhpéto pròèÌ4?attà di rhokertoa fi^ 

ve la fua uendma , ej ci amanda , che quel biaftmo ritornaua nel capo del4 

riflejjo Imperadore. jl tfueflo s accampagnanano le parole de gli ajfcntattf 

ri : I quali , come è in prouerbio , aggiungeuano olio ài fuoco , per cagione 

di àcquifiar gratià . Ma l Imperadore affai ito da Jubita triflei^jra, e piena àiò?TkìS 

di lagrime , con m profondo fojpiii): perche ^diffe , mi uokte fojpinger P'^ngc 1* 

Mot a punire un^hnomo giufto^ Vercioche , fe iohauejii uoluto uiuere fen^ 

1^ biaftmo euitupero , haurei conferuata la Maeflà dell* Imperio fen^a ojfé 

fa e difetto alcuno . Hora hauendó data cagione della mia uergogna e di 

quella di ejfo Imperia, a miei meriti uien ridonato eguai ricompenfo^ inguini . 

fa che della cattiua fementa io raccolga cattine biade . 

»^;- W^ì' C H B L E I T H E S $ A G t I A. 

1 é 

A a quefii tempi teneita il gouemo e la Signoria di Thef- 
faglia , di Erolia , e dé* uicim paeft , Michele figliuolo ba 
Hardn: percioche effendo cflinti tutti i fuoì parenti, tutto 
l'Imperio él Dominio di que luoghi fu rruolto a quello fué 

ballar do figliuolo . Furono fuoi figliuoli , T^eeforo 

Xjiouanniy Michele , el quarto Ciouanni , aticora ègUbajlardo : tra i quali 
in breue era per diuidtr la fua Signoria . *Alhora mandati a Gioua^ni im-^ 
peradore ambafciadori , fpnsò à J^ceforo , fuo figliuolo , Maria figliuola 
idei figliitolo dell'Jmperadore Theodoro Lafcaro . Et ottenne ti fuo intenta 
( percioche aihora furono fatti gli fpofalttij e i patti , quali ft poteuanófk 
te ) effendo la mattina la tnadre di Theodora uenuta inficmc con Ts^iceforo 
fùo figliuolo y fi per uedere la fpofa-y come per confermare il maritaggio . 
llche fatto , lafciata quiui la ^ofa , infteme col figliuolo ritornò a cafa , ri 
tenuta la fede , che le nor:^ fi celebrarebbono il féguente anno . Ma po^ 
co dipoi Michele rompendo la confederai ione , ujcendo de* fuoi confini , fi 
diede a moleflar le città Occidentali dell'Imperio , di maniera , che fe Cto^ 
panni Imperadore non gli haueffe moffo guerra sfarebbe corfo pericola, 
the egli non fi fojje di tutte quelle città impadronito . Klel cominciamento 
adunque della Trimauera fatto ungrandifiimoefercito, fimoffe contraMi 
chele . Ma effendo la fama andata tnnanr^ , le Sì effe città ripigliaronoar-^ 
dire ; e lecofe di Michele fi menomauano , e frriduceuano a nulla . Ora 
t Imperadore effendofiaThefalonicacTa Macedonia auicinato , lamaggiot 
farte delle (ittà di Occidente i chele correrie egli affaltìHi ^'ingele ham^ 
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turno percoffe , e fra poco tempo egli baueua ridotte nella fua for^a , rttò^ 
Mero ageuohnente : come Cafleria , Trejpa , e non poche altre . Onde Mi-' 
chele ripieno di Jommapaura y mandando alTlmperadore , rinouòla prima 
coìUgatione : & oltre agli altri Caf^eìli , gli rejlitul Trtllapo etiandio e Be- 
Qul mSci lefo, e ♦ . L' Jmperadore all'incontro al padre Michele, & a Tiiceforofuo 
«cTcrcco. figliuolo per il legame del paretitado , concedette l'honore di Dijpofla; ac 
àoche pofcia alcuna cofa non nafcejfe , che mouejfc gli animi a nimiflà » e 
turbajje la pace . Ora le cofe quiui in talgtUfa ordinate , apparecchiò ti ri 
forno : perche non ui uoleua rejìare il uerno , Tercioche aUjora era ti na^ 
[cimento di Arturo , 

DJ MICHELE C07^1^£?Ì0 T ^ LEOLOCO. 

A bauendo egli confumati molti giorni ne terreni Filippi 
' ci , nacquero alcune accufe contra Michele Conneno Talea 
logo ; lequali erano , ch'egli ctrcaua difkrft Jmperadore, 
Furono prodotti alcuni fuoi amici , i quali erano Siati ipri 
^ggj^gmsfmì mia jparger quefiafàma . Onde fi ricerca ua la proua di 
tale imputatione , Ma quefla fii giudicata debole , e quella fai fa : ouero , 
perche coft fofje : o perche la condition de tempi lefiicejfe coft Sìimare . 
Fu nondimeno impofio , ch'egli giuraffe , come [offe acculato a torto , e che 
egli mai non procaccierchbe l'Imperio : e che per innani^i fojfe affoluto da. 
^..mì n^fìin^ - tìnvtr^n^ /ilrun fnfhfttn. <fv fìltre a eia ottenefle ti trimicro 
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JT^FuCmIX^^ e MOBJTE di GlOy^liXl DVCjl. 

A ESSENDO eg// pafjato nel Leuante , e dimorando a 
'Xicea , fu afjalito da una (pauentofa infirmità : laquale 
non fo , fe èda chiamarft frenefia , o cpilepfia . Vercio- 
che egli era moleflato dagraut]^ e siupidità di tefla : co- 

me ftiole aucntre a coloro , che fono tocchi del cerueVo y 

flfettdo ne gli fciemi e nel far della Luna accrefciuta la humidità e fì^eddex^ 
XadeìT aria: nel ^ual tempo foprauiene uertigine nel cerueìio *• ilquale non 
può fofferire cotali aggiramenti e mutatiom . Ora ejfendo egli per lo Jpatio 
^i tre continui giorni giaciuto mutolo, Cyleuandone fuori il rcfpirare, morto: 
fatue , che ricoueraffe le for^^ e fofje guarito di quel male . Ilquale però 

• " ' ■ Urte 
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Parte de Medici non potè del tutto leuare in guifa , che non appariffe , che 
effo fi Haua in lui nafcofo , e fihaueua fiitto ferma habttattone , onde pare 
ua , che alcune uolte nefojje grauato , & altre fi sieffe bene . Vercioche 
bora per ifpatio di pochi , bora di molti giorni il male , o fi partiua , o tor^ 
naua ; quatulo in cafii, e quando in ijlrada , non ne apparendo innanzi alcun 
fegno , e ciò cofi aU'improuifia , che JpeJJo cadendo del cauallo , era riporr 
tato da ferui a cafii nella Lettica . Quefia infermità moleflò il fuo capo 
'^ ìtn'anno intero , occultamente & a poco a poco crefcendo , infino a 
fanto y cheauanxando effò l'arte de* Medici, lo leuò di uita • 
Si morì di quejio male trouandop egli preffo T^nfeo : e fu 
jepelito in Sofandrio in un Monaflerio, ch'egli ^leffo 
baueua fatto fabbricare y in ttà di feffanta 
anni 3 e uentifette del fuo Imperio ,il^ 
quale amminiflrò trentatre: quan 
ti annifomiua alhora Theo 

doro fuo figliuolo e / 
fucceffore : //- 
quale naG 
que 

rifleffo anno , cbe'l 
padre fu crea- 
to Impera 
dorè. 
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DELLE C^EIIJ^E DI TH E^SS^GH^ , 

SENOO ^^ER DOVER VENIR 

C Imperio per ragione di heredità a Theodoro La- 
Icaro fuo figliuolo : perche cgliuiuendo il padre 
non tra Uato chiamato Imperadore , fubito che 
egli ft morì, fu per comuu concorfoÀi tutto refer 
cito y e de nobili e baroni [aiutato Imperadore . 
JPer ciocie fi fapeua , che Giouanni non uoleua 
, lafciaread altri l'Imperio , che a fuo figliuolo : 

fi perche il padre era amoreuole uerfo il figliuolo , ne haueua a quello delibe 
rato alcuno . Ma non intendendo alhora , qual fofje iluolcr de" fudditi , 
nt fapendo , fe efìs haueffèro ciùapprouato : non lo uoUe ordinare Impera-» 
dorè , mentre ei uiffe . Tercioche egli dtceua , chc'l tempo foleua rinouar 
molte cofe ; fe nonaueniua , che igouernif off ero tali , quali fi conueniua . 
Tercioche lapr ima giouaneTja per natura mutabile e fuperba , ad ogni co 
fa , ch'ella diftdcra , ft lafcia trafportare . Onde fe uift aggiungeffe la jpe^ 
tanica della Signoria e dtW Imperio , per lequaicofe igiouani delicati foff ero 
dconipagnati , c; hauefferoglt (ipplauft & i fàuori della moltitudme : il 

medefmo 
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mede fimo aucrrcbbe , che fuoU auenire aWimbriaco , di cui ne i ptediy ne le 
rnarn fknno molta il loro ufficio , fe egli foffe poflo algouerno d una gran na 
ue : non iMuendo ne coloro ^che eletto Cbdueffero giudicato bene: ne inten- 
dendo colui , che foffe Sìato eletta , doue egU andar doucjfe , ne quello ^ che 
egli donejfe fare n Ver quefta adunque fola cagione l'Imperadore» mentre 
egli uiffe , non giudicò , che'l figliuolo doucff^cìj ere ordinato aW Imperio , 
ft perche Iettata quella f^erani^ , in talguifa uenijfe ad aff renar la legge- 
reTja della età giouanile : e molto più, perche molti erano di coftmaluagio 
animo, che con doglia fofleneuanola lunga uita de' padri : e procace iauano, 
che egli fiorwffe il corfo innani^i al giorno affegnato della fua morte . Oltre Natura Jcl 
accio , fapeua , che la natura del popolo era le più mite tale , che colui , 
che contra il fuo uolere , fojje creato Imperadore , Tiranno chiamaua , e 
quello prima con taciti biafimi e mordimenti laceraua : e dipoi nel fine di- 
jcendeua alle inftdic , & a difcouerta for^a & uccifione . Ter quefle adun- . 
que e per altre coft fatte cagioni , Theodoro , uiuendo il padre , non era 
siato chiamato Imperadore , Ma dopo la jua morte fu creato con tutti i uo 
ti del popolo 1 fedendo fopra uno jcudo , fecondo il coftume de maggiori. 
Ma douendo ejjere incoronato dal Tatriarca, & alhora ejjendo uacua quel 
la fede ( perciochenon molto a dietro era mancato Germane, huomo prU" 
dente e di buona uita ) ft uenne alla deliberatione di eleggere il fuccejjore. 
Et erano molti in afpet tat ione e predi camento, chi uolendo uno, chi un'altro. 
Ma era fi-a tutti celebre di dottrina e di uirtit Tiiceforo Blemide , & era Nìccforo 
da ciafcuno antepojlo : ilquale dentro un Monafìerio da lui fithricato , me* BlcnuJc 
nando quieta uita , con ajpra regola di uiuere e di efercitio fi maceraua , 

^ KSSTSilO V^TB^l^B^Cjty E D E LV ^V^T l 07^^ 
dbll'impe radore. 



0 s T V I hauendo rifiutato Phoncrea lui conferito , fu an* 
tepoflo agli altri ^rfenio monaco : ilquale in certo Mo^ 
nafterio prejfo ^Apollonia fi efercitaua ne gli uffici del Signo 
re con molta pronte:^: huomo certo per uirtù illuflreyma 
di fcmplice ingegno e lontano da ogni accorte:^ . Cofluì 
hebbe il Saccrdotio -, e fu creato Tatriarca per comune confentimento e uoti 
de' yefcoui , V Imperadore ciò grandemente approuando, e fecondo il coftH» 
me la creatione confermando . 
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I c H E fomkOy l'Imperadore e/fendo unto dal Tatriarca, 
Cìr hauend» hauuta la corona > s'apparecchio alla guerra; 
percioche il B^e de* Bulgheri, tofio ch'egli intefe, che l'Im 
peradore era morto , deliberato di romper la coUegatione 
_ & accordo , ch'egli haueua fatto con effo lui , talmente 

fimife a moU flire alcuni piccioli Cajlelli , ch'erano del Dominio de' B^oma'- 
ni in Tbracta con continui a/Jalti e correrie y che di non pochi iuftno al mon 
te I{j)od()fle s'era impadronito . // mede fimo fkceua neÙa Theffaglia il man 
xator di fede e rompitor de gli accordi Michele, contra le prouincie e le cit 
I» de' !{07nam > ch'erano uicine alle fue . Ma l'Imperadore da principia 
la confcdeuuione & la pace , che'l padre haueua fatto con Turchi, rinouò e 
confermo, ac cloche per le cojedel Leuante , egli f offe libero d'ogni altro tra 
uaglio e penfiero . Dipoi auic mando fi la Vrimauera , pafìò fHelleJponto , 
menando [eco maggiore efercito di quello , che haueua condotto fuo padre.^ 
'Percioche non folo impofe a coloro , che erano ajfegnati alla guerra', ma a 
facciatori ancora , che lafciatii cani e gli afiori prendeffero le armi . 
Ma il l\e de'Bulgheri hauendo intefo il grandifiimo apparecchio deWlmpe^ 
radore , cominciò a ejfere aff alito da gran paura, e fopraprefo da uari pen- 
ficrt . Sueggendo , che non poteua contender feco con le ^rme > fi , per- 
ch'egli non haueua efercito eguale a tanta moltitudine di nimici , e fpetiaU 
piente benifìimo armata : come , perche comprendeua , che l'Jmperadore^, 
ch'era nel fiore de' migliori anni , era tutto infiammato di difiderio di glo^ 
ria , e che gagliardamente e con grandifiimo ualore uoleua condurre a fine 
la imprefa , finalmente conftderando il fuo utile , fi deliberò di rinouar 
tattica confcderattone , Iterando di potere ageuolmente rappacificar feco 
Patiimo dell' Imperadore per hauer e egli fua forella per mogliera , non gli 
effenJo nafcofo , che egli etiandio turbato per la fkma dell infido Michele ^ 
haueua deliberato di opporgli , prima , che'l medefimo del tutto s'impadro^ 
niffe . Laqual coja gli farebbe di principale aiuto di ottener la pace . 
Mandando adunque ambafciadori aW Imperadore , più ageuolmente di quel 
lo , eh' effo penfaua , ottenne la pace , ritornando tutti iCaflelliyche haueua 
otcjc b pa- pyeft , € ^per abbreuiar le parole , l'Imperadore fotto Cequinottio dell' ^u^ 
turino con le fue genti andò dirittamente nella Theffaglia , Ma prima « 

ch'egli - 



Il Re de' 
Bulgbcri 



ce 




t>ELL*HIST, DI COST^TiTlXPV, 

-th^egli peruefii{fe a Macedonia , gli fi fece incontra Theodora , vjdglie di . , 
Michele, par te per fornir le no"]^ di T^cef oro jito figliuolo , e di Maria 
figliuola deWlntperadrice > e parte accioche il marito hauejje a reflituire le 
terre , che egli baueua rubate alla Signoria de* I{pmani . Lequai cofs p'Sco Mkhcl^ 
dipoi ejfendo efequite di leggieri, Theodora ritornò Michele a fito marito ^ otticn Jajjj 
€onducendo feco infiememente Maria Jpofa del figliuolo , 

DELL^ FFCCIT^ DSL T ^ LEOLOGO ^ TV^CHÌ;, 

S s I N D o r Imperadore in qucfie cofs occupato , uenner§ 
lettere di T^cea^y lequali auifauano , ch&l Taleologo era 
fuggito a I Turchi . Tercioche egli partendofi , gli hattC" 
.ua dato ilgouerno di T^icea , ilquale teneffe infimo a tanto, 
cheU medefimo ritornajje di Vonente in Lcuante . Laqual 
coja non poco turbò e trauagliò llmperadore . La fuggita fi copriua con 
quefia cagione : che ueggendoft egli inuidiato da molti, e che aWlmperado' 
re erano apportate occultamente odiofifiime parole i uedendo , che fi dico» 
ua , che ejfo per darla più crudeli fupplicij , che a nimico fi dejfero già- del pfÌl^ 
tnai : ne potendo rimaner quieto inguifa , eh" egli non foffe di quà e di là a logo. 
fuifa di fcbiauo uituperofamente lacerato, incominciò a temere la feueritu 
€ prefleT^ ufata dalC Imperadore nel punire co fi fattamente, ch'egltnon po 
teua Iperare alcuna clemen^ . Tercioche a lui non era ageuole in cofi pic^ 
tiol tempo ributtar le gran calunnie , e foura modo accrefciute, che ifuoi [ 
inuidi haueuano finte, e mcffe nell'orecchie dell' Imperadore . Onde aftretto 
da dilperatwne , antepofe ad ogni altra co fa il prender cura della jua fai- 
uexjra , e qutfla procacciar con la fuggita . Et eljendo andato a S conio , e 
quiui trouando , che'l Turco con molta diligenza conduceua le fue genti, an 
dando con grandifiimo efercito per opporfi a gli affalti de gli Scithi : hebbe 
molto cara la fua uenuta , Tercioche hauendo joggiogato afìaifiimi I{pma^ Legionè 
ni , ridottigli in una fchicra , impofe loro, che al qyaleologo deffvro ohe- J^om^naa 
dien]^ ,hauendogli adornati di armi e ueflimcnti peregrini i per difcaccia- dc^-i^'^hi 
re gli Scithi , / quali haurebbono creduto, che i Bimani haue(]cro loro man- ^ ^ 
dato nuoui aiuti . Ilche auenne . Tercioche dicono , che , quando gli Sci- 
thi ajfaltarono i Turchi , non picciolo fpauento prefero , ucggendo Ufer- ^ 
cito flraniero : eperauentura , che efii poflifi in difordine fifarcbbono fug 
giti , ZT haurebbono uolto le /palle a coloro, i quali haueuano creduto di do Turchi fo- 
uer romper fenj^ fatica j fe un certo parente del Turco , moffo da antica ni "<> "'«ti 
miftà , quando fi uenne alle mani , con gran numero di genti, non pajfaua a i s'' 

C 
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Perfidia di ^"^^'^^ ' ^"^^ ^^^^ ^"PP^ buone fortune de Turchi \ e la maggior par 
parente . ^^^^ Dominio aggiuìife a Scithi . Ora non molto dipoi ti Taleol ogo fu 

richiamato da liberal iji:nìe cr amoreuoltjimc lettere dcU Jmperadore, ferr 
Ritorno r^ndo egU la fua ftcurtà con giuramento . Cofi il Taleolo^o ruornò nel 
«lei Falco- jpaf/e de' K^omam : ma però non prima , ci)e egli con fantHiimo giuramento 
* ali Imperadore non haueffe promejfo , che egli fempre ad ogni fuo detto far 
rebbe obcdiente , ne procurarebbe mai l'Imperio , ne meno ritornerebbe a ue 
runa di quelle cofe , di che era Hato accufato : ne parimente per l'auenirt 
accrefcerebbe il Jòfpetto : ma in contrario conferuerebbe e renderebbe pa 
ri beneuolenj^a & amore ucrfo l Imperadore Theodoro , el fuo figliuolo Gio 
IlPilcolo- itanni , &• agli altri fuccej] ori coO della famiglia » come dell Imperio , Co$ 
g> "^^^(i ^ffcfle conditioni adunque hauutala digmià di Gran C ontejì abile ^ per lo 
i^ilc"" i^^V /« V^^Wi fiiHoriu dell^ imperadore di umoreuole^^T^ e di /<- 
beralità . 
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p .|à f S B de' B V L G H E R l . 

[/^ A tanto , che quefle cofe fi fkceuano , uenne niioua , che 
i Bulgheri fi moueuano, Tercioclx ejfendouenuto a morte 
fen:^ figliuoli ^fane f{eloro , la cui forella era marita- 

ta a Theodoro Imperadore , non effendo alcuno , che gli 

Mitte pri- fe^*tJS||^ fuccedeffe , necrjfaria cofa era, chel I{egno paffaffe in Mit 
tiato dtflla 1^ mar ito di fua forella. Ilcheauenne . Era coflui huomo pegro & cffe- 
J^Buhli '"'"^^^ • "^^^ ^ P<>^o ^ P^^^ incominciò a ejfere hauuto in di- 

WL fp^^^^ infino a tanto , che cangiando il uoler del popolo , fu priuato della Si 

gnoria . Trouauaft a que tempi nel paffe de' Bulgheri un'huomo di molta 
fama : il cui nome fuCofiantino , cognominatoTeco : il quale di deflre^a 
d'ingegno , e di fortex;^ di corpo di molto auanX^aua ciafcuno . Cofìut ueg 
genio , che le cofe del l{egno de Bulgheri andauano a male « ft foUeuò ; e 
guadagnatoft l'amore deUa plebe e della nobiltà,e di commune uoler di tutti 
f ernobo . ottenuta la maggmranX^ , mife affedio a Ternobo , ch'era la città I{ea'e^ tn 
guifa , cl>e MitJ^e contra fua uogliafu cofirettodi f uggir ft con la moglie e 
M<flfbria . co" figliuoli in un forte Cafiello , & a canto il mare , detto Mefembria . Di 
donde pafiò alt Imperadore i chealhora dimoraua in 'ì^cea, ch'é nelt^fia, 
e fece Mefembria fudditaa I{omani . Ter laquale riceuute daW Impera- 
dor poffcfiioni con lc loro rendite prefjo Troia e Scamandro , quiui il rima- 
nente della fua ulta trappafiò in tranquillità con la moglie. Ora Cofìantino 

Teco , 
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Tecó , ilquaU haueuA ottenuto il 1{egnode* Bulgheri, ^ahdò amhafciadori 
aU'lmperadore , promettendo di douere ejjer [ho amico e coUegato , fe egli 
ghdejfe per moglie una delle fue figliuole : non perche c(fohaue(je btfogno di 
maritaggio , come quello, che moglie e figliuoli haueua: ma perche per no 
biltà non haueua alcuna ragione [opra :l l{egnode' BulgheritgU pcfaua mot 
to , che in quejìa parte fojje defto & hauuto ignobile , e , come haftardo . 
Ter ijuefta cagione adunque^ e , perche eglifapeua^ che la figliuola delllm- 
peradore , era nipote per la foreÙa del I{e ^fane poco a dietro morto ; e per 
fuo honore ancora ricercaua quefie «o^ff, e parimente per fermar la fua Si 
gnoria , promettendo di rifiutar la prima moglie . Le <juai dall' Imperadore 
ottenute ; e riceuuta fua figliuola Theodora per moglie e compagna del /^c 
gno , mandò la prima moglie a l^cea , a fine , che ella fofje pegno della fe^ 
deità , che egli deuea ferbare a B^oinant , e dmoflramento di amore uerfa 
Laltra . 

DELL^ Monjre di THEODOI^O L^SC^^O 

IL P I V G 1" O V A N f . 

Ss E K D o r Imperadore in etàditrentafei anni ^ fu afU" 
lito da una infirmità molefla , difficile , e quafi mortale . 
llquale poco mnani^ che ne fegmfje la fua morte j prefe con 
forte animo fbahito di monaco > e difpensò di propria matio 
una grandifiima quantità di danari : e con feruido cuore 
•{porgendo di molte lagrime , con quefie in coft gran punto di necefiità laua- 
ua e curatia le fue piaghe \ Ma quaft , che ni è ufcito di mente quello , che 
principalmente to doueua dire . 
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fRCiocHH un certo huomo , detto per fopranomt 
Mufi^alone , e per nome Giorgio , non nato molto nobtlmen^ 
te , ma folamenteper cagione diamtfìà , e per piaceuole^^ 
i^ di cofìumi j riceuuio nella corte dcW Imperadore , per 
recare a effo Imperadore inficme con molti fuoi eguali fp af- 
fo & intertenrmtnto > ancora effendo egli crefciuto , coft bene a i fuoi cofiu 
mi fi accvmmodó , che effo folo era ogni co fa : e tutto quello , ch'era grato 
all' Imperadore y del continuo ediceua & operauaie quanto egli fi auanTaua 
-in età , tanto amnentaua la fua ajcttione , e Camor di coloro uerfo di )ui\ 
^ ■ ' C ij 
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in tanto , che ejjendo poi egli Imperadot^ ] ottenne appo lui il primo^ luógi 
di gratta e di riputatione , effendo accortifiimo in conofcer quello , che gti 
fiacena idejlro in ofnmimflrar qualunque negocio 3 e fedele in tener fegre^f 
te le cofe d'importanxa . La onde in breue tempo ottenuta la dignità di 
bebbe per maglie una giouane, ch'era parente dell' Imperadore . Coflui «f- 
Mmalone ^^^^^'^f^^fc l' Imperadore , lafciòinfiemc con ^rfento "Patriarca Couer'" 
& Arfcnio ^^or dcUlmpcrio infmo a tanto , che Ciouanni fuo figliuolo , che alhori 
fu tori del era di fei anni iarriua(je alla età matura rilquale Giouatmi uiueua [otto al 
Gwìuflui » ^ haueua grandifirmo bifogno de* fuoi genitori , effendo rimajo 

priuo deW uno e- dell' altro . Tercioche l' Imperadore haueua lafciato quat* 
tro figlinolr maggiori dì età : ma neffun mafchio , eccetto il medeftmo Gio^ 
Figliuole > ch'era finciullo . Delle quali figliuole la maggiore , nomata Ma* 

dcTufca- ria y come di /opra io difli j 'ì^cefiyro hauèua prefa per legittima fuamo- 
ro, Maria , gUera : a cui dal fuocero era ^ìato dato il grado di Dinota. Valtra ; // cui 
Thcodoro. jfQffig^if Theodora , Coflantino Teco , I{e de* Bulgheri haueua hauuta , co- 
me dicemmo . I{pnaneuano due pupille infìeme col finciidlo Giouamùjche 
men ttmpo di effe haueua: perilqualelo Imperadore haueua fiitto teflamen 
to , in cui Mu^^lone gliftdaua per tutore . Oltre a ciò fi haueua giunto 
un pìntijiimo J'acr amento cofi da i grandi, come da piccioli: e queflo non una 
uolta y ma prima uiuendo i Imperadore , e dipoi fubito dopo la fua morte . 
Lm nouità '^^^^^^^^^ ueggaido t Baroni i nobili la baffexT^ di Mui^lone cofi in un 
Ai Miiwlo fubito inalbata , fra je Hefit mormorauano , non potendo fofferir falte^Xa 
me inuiilia di quel grado : efiendo molli , a i quali apparteneua molto più e la tutela 
u<lanobi. fanciullo ^e l'amminifiration dell'Imperio > fi y perche efii erano sii etti 
parenti deW Imperadore , e fi ancora , che meritauano molto più il carico , 
che haueua Muxalone , che egli nonfàceua \ ilquale , conte efii diceuano , 
molte cagioni gl'induceuano a di(pre%p^are , ^ a non ne fare alcuna Sìima» 
Tercioche il non ejfere egli nato nobile , e oltre a ciò l'effer fouent e Piatomi 
nifiro dell' Imperadore neifupplici egafiighi , che altrui fi dauano ; ciò era 
xofa molto efficace a porlo ageuolmente in grand; filmo odio della moltitudi-- 
ne . Onde , fe egli hauefic anco procurato e difiderato V Imperio , non fa- 
rebbe slato fceleratifiimo , e degno di ogni feuerifiima morte ì' Quefle cofi 
fitte cofe a Muxalone non erano nafcofe : fi perche a ciò era di acuto inge- 
ffio \ e y Ci perche la cura el penftero , che lo follecitaua , lo rendeua pim 
MuTibnè accorto . La onde fatti uenire con molta prefiex.Xa tutti i Baroni , porgen. 
t°*^"da fc infuori la man dcfira , e parlando con grandifiima h umiltà , difje chia* 
ilpcfodel- ^(f^nente » che egli uolentieri era per cedere a ciafcuno non meno il gouerna 
i'boaorc dell'Imperio > che la tutela del fitnciuUo Imperadore . Ma > quantunque 
y j tutti ^ 
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tutti, come che infime foffero d'accordo , cioricufajjero, & affermafferó, 

fheft doueka anteporre a tutti colui , che lo ifiejjo Imperadore, ch'era S/- 

gnoredi ognicofa e del fanciullo , hauetta uoluto porre a cotale ufficio : Mn 

palone nondimeno a niun modo lor uolle cedere i ma con molta for%a fece lo 

ro reft(ienxa , anteponendo la tranquillità del uiuere , e procurando a tutto 

fuo podere di rimouer dalle fue Italie quella graue":^ , non tanto per la in^ 

HÌdia , che cantra lui nafceua ; quanto per la paura del grandifiimo perico- 

io , che gli fopraftaua . ♦ . . . . LaondefudatounfacramentomagQui^xm 

giore del primo . E giurarono tutti coft nobili , quanto della plebe de'folda chakuua 

//, pregando ultima ruinaa feHcjii & a' difcendcnti loro, quando altrimen 

ti jàcejfero : di difender la tutela conceduta a Mudatone , e l'imperio al fi* icrzo gin 

giiuolo dell' Imperadore: e ciò fen-:^ alcuna jrande e [cni^ ^jf^fa ognifua nuucoio. 

difcenden^a e pojlerità matuenere . 

Con quella conchiuftone ejiift partirono \ e'I gouerno da capo era ammi- ♦ 
rujirato da Mugolone . Ma non erano ancora pajfati noue giorni , che alca 
ni nobili e ricchi mofit d inuidia , commouendo l'efercito, armarono le mani , 
nella fuauccifione : fcordatift del tutto di quel fanttliimo giuramento, obli 
gandofi ad ogni pena, poco dian']^ da loro fatto . Ilche fu principio di molti 
raali . Era uenuto il nono giorno : e tutte le matrone fi ridujjèro nel Mona- ^ 
fiero di Sofandro ; oue era fepelito il corpo dell' Imperadore i per piangerlo, guinofcA 
come era il cofiume, e per rinouar la fua rimembranj^a . yi fi ridujjc fimii 
mente tutto l'efercito ; alcuni per piangere , altri diftderofi cT uecifione . * 
Ma che tardo io a dire ^ Mentre fi cantauano i facri uerft , i faldati sìrin- 
gendole fpade , fatto di fubito impeto nella Chiefa , Mu:i^lone , che s'era. 
Xicouerato al facro altare , e due fue fratelli , Andronico . . . e Theó- 
doro Maeflro di Ila cacciagione , anco cancelliere loro , ingannati dalla 
fomiglian-^a de gli ajpetti , crudelmente uccijcro . La onde le matrone > e 
l'altra moltitudine , mterrompendo t'incominciato pianto , altri per paum 
fremendo hora quejlo , bora quello con grandifsima prefle-^,chi qua > c/h 
là i incominciarono a fuggire . Oltre a cio Cordine de jacetdoti,cla quan 
tità de monachi cantra ti iwler loro nel tempio cacciati , cadeuano l unq 
ado(Jo l'altro: nonmem perche perla fretta con gli urti fi percuoteuano in- 
fieme , che per cagione del fanguc fparfo non poteuano fermar fi in piede, , . 
Jui apochi giorni ti "Patriarca ^rfenio , il quale era^ancora egli tutore ^ to^dd'pa. 
compre fo da quejìo tumulto, che foJpraJlMia un grandi jìimo pericolo al fan- triarca Ac- 
ciutlo & all'Imperio ; d'ubbiofo d'animo , fi Uaua in grandi fi ima cotifnfione: '5"'** • *^ ^ 
ile fapeua,qual partito doucJJ'c prendere . TcrcioJje inquanto alU uirtù J/^l''***^*^ 
.j^ Alla religione^ era buomo molto qualificatole quafi de primi : ina quanta 
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alla ejperien:^ delle cofe , & al gouerno delVlmperio , non era da paragonar 
Iflèr C0& fi ^ un menomo contadino . Tercioche non nanno di pari la contemplation 
difficile a delle cofe Diuinc , e la amminijiration delle publiche : onde è da dipderare, 
ia6cmc*^\i '^fi"^ di loro ; come fra la carnea e lo Jptrito, il fenfoi e la mente , non 
religione , ^PP^^ìfi^^ troppo gran guerra . ^ me piace, che colui , che afpira al Tren 
e le cofe cipato , fia temperato nell'una e nell altra : come ueggiamo auenire ne gii 
publiche . ijirumenti Mufici . Terciochenon tutte le corde fi tirano a m tuono: ma 
una a fuono più graue , altra a più acuto : ^ altre più emeno tirate , /òr- 
mano poi uaria e concorde harmonia . Onde colui , ci/ è Jolamente intento 
alla Jpeculatione e contemplatione delle Diuine cofe , dee uiucre ne' monti e 
nelle Jpelunche : come quello , i cui cojlumi ahhorrifcono affatto dalfufo co- 
mune . Ma colui , che accompagna alla uirtà la ciuilità de* cojlumi , & è 
adorno della ejperiem^ di diuerfe cofe , ageuolmente potrà addurre il popò 
Humanità Iq a opere buone & utili . Vercioche ancora il Saluatore e Dio nojìro, 
IttM^*!^ /c non ft foffe ahhafjato a gli affetti humani ,enon haueffe prefo cibo infie^ 
CJxnAo . me' con i publicanije non haucjf r dimoflrato in fe humanità,& in quanto per 
metteua la ragione , non fi foffe accommodato altinì^egnodi tutti : non fà- 
cilmente , come ioUimo , haurebbe ridotte tante città e popoli ad abbrac- 
ciar quello , ch'era utile e necejfario alla falute loro . Ma ritomo là , don- 
Ailènio Pa de partito mi fono . il Tatriarca ^rfenio trouandoft circondato da tanto 
^^^{^ tumulto yrimaneua confufo: ne feco fltffo confideraua ( percioche , come 
polapeco- haurebbe ciò fatto unhuomo, cl)€ nel nero non era cattino, come 
» tè detto y e d'ingegno fcmplice ^ )ma fi conftgliaua co Ba- 

roni d'intorno a quello , che fi douejje fare , prima , 
che col ferro fojfe tocca la tefla di Giouanni Im- 
peradore . Ma non fiauedeua yche'l con- 
figlio fondato fopra niuna ejperien* 
di cofe , 0 fopra alcun di^ 
fcorrimento di prudenza, 
più ageuolmente 
era per ap- 
portar 

morte e ruina a colui, cui procuraua g 
che fi faluajfe, che tutte le fpade 
de'nimici: come fi dichiare 
rà nel feguimento del 
la hfioria, 
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dell'imperio del palboloco. 

/chele Conneno Tuleologo , di cui fopra hahbiamo 
più mite fatto motto , era fuperior fra i Baroni , di allC' 
gr filmo uolto , & in ogni fuo affare piaceuole e gentile ; 
& oltre a ciò cortefe e liberale . Lequai cofe gUjaceuano 

molto amichigli animi di ciafcuno , di maniera , che tira 

ua a je tuta , o foffero Colonelli , capi di /quadre , o Capitani di eferciti ; 
ouero plebei , o dell'ordine de Senatori . Si moueuano oltre a ciò da certi Prc/àgiì 
prefagtj d'imperio a fàuorir lo ,& amarlo . llmedefimo anco fiiceua non **'l«>pcTi» 
j(ò , fe fofje la fuma di lui fparfa : o pure alcuni fogni & auguri , Tercio- 
che fj^liono gli htioìnini efjcre anco mojii da co fi fritte cofe, che frano in hoc 
ca della moltitudine : non del tutto temerariamente , o per poco fapere » 
0 »che fi poffa dire per ignoran^ji . Ter cloche ci fono molti tefiimoni di 
effe cofe appo coloro , che le .ìfferuarono . Merano nondimeno altre maggio 
ri occaftoni , lequali lo promoueuano al^alte:^ dell'imperio ^ Quefli era- 
no alcuni riui di nobiltà , che dall'antica iìirpe , come da fonte , difcendeua Nobiftl 
no : fopra a' quali appoggiando il fuo giudicio egli Ueffo y&i fuoi amici ^ della ftirpc 
molto concedeuano a quei penfieri . Tercioche Irene , fua materna auola , 
fu la prima figliuola di jllefiio Imperadore : tlquale non haueìido figliuoli 
mafchi , ordinò , che ella leuaff e pianelle r offe , per fegno , che ella ,echi 
per moglie l'haueffe , gli doueffc efjer fucceffore nell'Imperio . Ondehauen 
do lei maritata ad ^4 Ufi io Taleologo , ^ hauendo il mede ftmo adorno delti 
toh di Difpota'ì fe egli prima non foffe flato tolto dalla morte , fareb- 
be Siato dopo il fuocero Jllefiio , Imperadore . Ma hauendo dopo morte 
lafciata ima fola figliuola , quella non dopa molto la madre fposò ad ^ndro 
nico Taleologo: ilquale dipoi Theodoro Imperadore fece fuo Maggiordomo, 
Di quefli nacque Michele cannono *, doppio ( per cofi dire) Taleologo, cioè 
dal canto del padre , e parimente della madre . H ebbe egli adunque , co- 
mese detto , da quefia parte non piccioli aiuti ali effetto , di cui hora fi 
ragiona . €,per dirlo in poche parole , era queflo huomo da ogni lato illu- ^*"oredeI 
Are , e da {urne grandi fi ima filma . E la fua filma fi andaua diffondendo ^ 
a poco a poco , e di nafcoflo entraua nelle orecchie di tutti . il Tatriar 
ea fi ritraheua di amarlo ; an:^i lui , fenon più che gli altri , almeno, quan 
togli altri atnaua . E ( quello , ch'i maggior cofa ) le chiaui della camera 
Imperiale, quando fi doueuano dar le paghe a foldati « ouero altra cojn 
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flarcauA il danno , a lui fola egli fidaua . Jlche fu efficaci fiima cagione a 
lui di prendere occulti configli , e pofe prcjltpimo fine a tjuello, che già gran 
tempo haueua deliberato di douer fhre . Tercioche haucndo bauuto injuo 
potere il maneggio di cofi gran quantità di danari , quanto egli baucua pò- 
tuto diftderare, ma non già potuto Jperareiincofninciòa fpargcrli per le ma. 
ni de nobili a piene moggia ; e di coloro ancora, che col mc\o della eloqucn 
%a fapeuano muaghire e tirare il popolo . Tra* quali u erano non pochi del 
facro ordine . Di qut da tutti quefli fi fhceuano jpefit configli : e fìimoU" 
nano il Tatriarca , che non ce(]aj]e , ma fi rifuegltajje, e prcndeffe quella cu 
ra del gouerno , che i tempi ricercauano . Tcrche ciò molto importaua , 
e la prefentc conditione non era di qualità , che oue fi fprcj^ìffero , fi po^ 
teff ero le cofe riflorare , minacciau^no fubito pericolo di ruina : fi co- 
me una gran naue in mexo U mare , efiendo perduto il temone i ouero una. 
gran fàbbrica , a cui manchino le fondamenta . E fubito fu ncUa bbcca di 
^ ^ tutti Michele Conneno Valeologo , dicendo ciafcuno , ch'egli per efperieni^ 
mininr«Ì5 ' prudenza era fugicientifiimo a foflenere Ugraue pefo dell Imperio infmo à 
<icirimpc- tantOy che'l figliuolo dell' Iniperadore alla debita età foffe crefciuto . U qut 
rio al Palco /f ; ragionamenti acconfcnxì anco il Vatriarca , & approuò il parere . La 
' onde fu poflo al gouerno delle cofe publiche Michele Conneno , con ogni au^ 
torità , fuori , cU in concedergli le infegne d'Jmperadore . Qjtelio fu il 
principio e*l primo grado di furio ajcenderc aU'alte']^a dimperadore : per~ 
€he da quello con feconde , t, come fi dice j piene uclc entrò nel porto deU 
t Imperio . 

CO M S M 2 CH € L € T^LEOLOCO 

FV CREATO DI SPOTA. 

1^1 A pochi giorni i fuoi partiali ordinarono un* altro con - 
figlio s dicendo , che non era conueneuole, che colui , tlqua 
le y amminifiraua i maneggi delie cofe publiche e del- 
l'Imperio , e che daua udien:^ alle ambafcterie di molte na 
, , t ioni , non haueffe la dignità uicina alla Imperiale ^ fi per 

honor del popolo Bimano , come per fermar lo Siato infino alTaccrefcimento 
0 Ptleolo- del fknciullo Imperadore , Ter quefie cagioni adunque fu fatto Di/pota » 
p fatto Di ^ adornato di quefto titolo, fi dal Tatriarca , come dal figliuolo dell'Itn- 
feradore . 
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|£n TR B , f^f fo/J* fegtiitauano » Michele Di^ 

[pota di Ethol'a e di Epiro , battendo intefa la morte di 
Theodoro Imperadore fuo fuocero , non hauendo lafeiato 
alcun fuccejfore di età matura , e per quefla cagione i Baro 
ni f\pmani ejfere in gran tttmulto,tralafciando tutte le altre 
fue curcj entrò in fp^anxa di potere ageuolmente e con poca fatica ottener 
lamaggioranxa dell' Imperio: percioche egli fi auifaua^che i I{pmam per ejje 
re occupati & intricati nelle faccnde domejiicbe , di maniera yche ognilor 
penderò era in ciò fpefo e confumato : non baurcbbono potere di rcfijlerea 
gli affalti , che efjo fàceffe nella Macedonia . La onde raccolto un grande 
efercito delle fue Trouincie^ n'hebbe un maggior dalle genti feco collegate . 
Terciocheafcoltando con molta benignità U fua ambafcieria con grandijii" 
ma preflei(p^ a lui uenneio i Vrencipidel Teloponefo e dell' ^ caia, ilquale 
haucua per moglie ^nna fua figliuola • e parimente Manfredo , che albo 
f à regnaua nella Sicilia : di cui haueua egli amora la figliuola H elena per 
moglie , conducendo con ejfo loro eferciti , come fi diceiuz, d'infinito nume 
ro : percioche non erano uenuti per altra cagione , che per aggrandire i lord 
paefi 3 e per impadronirft degli altrui : hauendo conceputa jperam^ di do- 
ucre acquijiar le Trouincie Bramane tutte toflo e feiri^ alcuna fatica dal fe 
no Ionio infmo a Coflaminopoli ; e , come di effe Vrouincie impadroniti fi 
foffero t Prima , che commciafjero la guerra per forte tra fe partirono . In- 
tefo quejto fàmofo e memorabile apparecchio Michele Comieno TaleoUgOy Capitaoi 
ilquale poco dinani^t haueua ottenuta la dignità di Dijpota , dopo lo haue^ ^ Viìcf^- 
re molto più fermata l'autorità del fuo grado , fcn^ metter tempo in me- " 
mandò fuo fratello Ciouanni * . . . con molte genti a incontrarlo , jiDifi^oo. 
aggiungendogli dell'ordine de' Senatori non pochi y i quali haueffero qualche 
efperien\a delle cofe delia guerra : tra i quali uera anco Coflantino Ce fare , 
fuo fratello uterino^ & ^U fìio Strategopolo Maggiordomo: cJ* oltre a que 
fio CqflantinoTornicio fuocero del Sebafìocreatore , ch'era gran Vrimice^ 
rio . Quefle cofe auennero dopo il Soljiitio Fjiiuo fotte il nafcimento dCh 
rione e della Canicula . Onde cojioro con grandi(iimaprejìex'j^ traghetta- 
to lHeUtJj>onto , caminando infteme per la Thraciaepcr la Macedonia^ 
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menarono feco le legioni de ì{pmani, che erano in quel luoco; lequali alho^ 
ra Iparfe nelle città , ne caflelli , e ne' contadi fi uiueuano in odo & in ripo 
fo . Ma ejfendo boggmai uicino Cequinottio deW^utumo , peruennero ad 
derida e Deaboli y far tifimi Caflelli della Macedonia, Fra i quali pofli 
gli alioggiamenti , intefero , che i nimici teneuano anco ti piano di ^ ulone, 
di maniera^ che bifognò , che effendo il Monte di me%o , che fi dimdeffero i 
campi d'amenduegli eferciti : quei de Promani uerfo Tramontana, e quei de* 
Combatti- nimici dulia parte di Oflro : i quali fi mifero a dar la battaglia a Belgrado , 
mento A\ cafleUo altijiimo , e che quaft pajfaua le nubi , cingendolo d'ognintorno: con 
Belgrado . ^^.^^^^ uanocfciocco , che di lui impadroniti fi ^ come da unaltauedct 
fa , difcorrejjèro per tutte le Trouincie de !{omani : fi come un gran fiume , 
che precipitando d un alto montCt corre con grandi ftimo impeto per le futto* 
pofle ualli: non fapendo, ch'cjiipenfauano effetti, che non erano peraueni- 
FeniailDi ' confiderando , ogm fortex,^ di corpo , ogni caualeria & appa^ 
ùmo aiuto recchto di arììte , non uieffendo l'aiuto di D 1 o, non effer punto differente 
no» uajcr da una moltitudine di formiche . La onde gonfi di arroganza e di openione 
efcrciti j'^^^ inuitta gagliardeTjayC ficuri,ajfalirono i Bimani ytrouàdofuccedimen 
to Lonticneuole a i lor penfieri . Ma i Promani *, fapendo fe fen\a il Diuino 
aiuto non cjjer nulla : & ognifuo sfor']^ a lut riportando , non dubitarono 
di combatter con coloro , ch'erano di gran lunga in maggior copia ; e con 
Vn fu • Signore una nobile uittoria acquiflarono . Tercioche auicinando 

to"turff a '^^^^ campo a quello de nimici , macularono unhuomomoltoattoa cornmo^ 
legno de* uerc e turbar l'ejerctto di ejii nimici . llche non poteua altrimenti auenire^ 
eflendo il Vrencipedi^Acaia ^e iliie di Sicilia di altra natione e genere , 
che non era t Angelo, Subito adunque coflui lotto forma difiéggitiuo 
pajiò di notte a nimici: zÌT occultamente uenuto a parlamento con Mi" 
chele Angelo Trencipe di Etholta ; fappi, dtjfe^che hoggifourafla un 
. i^Tn- gran pencolo a te & a tutti i tuoi . Tercioche ambedue i tuoi gene- 
ri, cofiil Trencipe del Teloponefo e di ^caia : come il di Sicilia: 
di najcoflo per uia di ^mbafctadori hanno mandato a offerir la pace a 
B^omani ; oue cfli lor fkcciano qualche dono . Se adunque hai cura deU 
la tua jalue^ja ; quanto prima prouedi a cafi tuoi , prima che efiifihab^ 
Michele bino a pacificare mfieme . *A qui fio Michele obcdì ;e fatto faper U 
^g^*^- cola ad alcuni pochi de l'uoi i a quali egli poteua , & era permeffo dal 
tempo , prima , cheleuaffe il Sole , fe ne fuggì : e fcntendoft la fuggita , 
fu f egiiito da molti . Cofi confufamente t faldati di Michele , l'uno pro- 
cacciando col fuggire auan-^^r l'altro , in piedi fi leuarono Ma la mat* 
Una i compagni rtJuegliatiCt , e comprefa la fuggita di Michele , (ne po^ 

tendo 
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tendo per muna ragione faperc qual foffedi ciò la cagione ) rimaferoSU* 
pefktti : neparueloro , che fi douejje conte arme polire i I{pmani : 
fty perche nonfapeuano quello, che fi fojje fitto ,efiper il na 
mero de' fitoi , cb*era molto fcemato e diminuito . La on* 
de fi uolfero ancora eflialla fuggita^ filmando £ef' 
fer da Michele traditi, ^JJalendogli aduth 
quei Romani per trouarlicofi turbati ^ 
grandijiima parte ne tagliarono a 
f^'g^i^^iiri, eccettuan- 
done pochi y fiérono. 
prefi uiui ; tra* 
quali fu il 
Tren 

tipe del Teloponefo e di ^caia • 
Ma il I{e di Sicilia con po- 
chi dc'fiioife nefug- 
gìnafi:oJamen' 
te. 



Vcctflone 
de* Pelopo 
ne(ì e def 
Siciliani* 
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faque}ie cofe, alcuni huomini , ch'erano deprin- 
cipali per autorità e nobiltà , intomo Magnefia 
Michele Taleologo , che fedena [opra uno feudo ^ 
Imperadore falutarono , llcheintefo da ^rfe- 
nio Tatriarca , egli di ciò forte turbato, era folle- 
cito per tema del fanciullo : e prima bebbe in ani^ 
mo di fconmuTÙcar co fi colui , ch'era Hato c iama 
to Imperadore; come coloro , che chiamato l'haueuano . Dipoi cangiando/i 
I di propoflo y flimò , che farebbe migliore e più temperata cofa» quelli aflrin 

< P^*" gi^^^^fi^o , che non machinaffero infidie alla ulta del fanciullo, c 

non entrcifero in penftero di tor per uia diforT^a e di Jraude imperio . E ciò 
' fi fece il primo di Dicembre . 

Ma prima , che fornice il mefeycolui , che cotaicofe temeua, ^ haueua 
eoi giurar del facramento prouedulo alla ficure^z^a del fanciullo: con lefue 
proprie mani nel facro foggio mi/e la corona m te/la a Michele TaleologOy e 
lo adornò del diadema d' Imperadore , fofpinto dalla deliberation del Senato 
Condiiion g del facro ordine . €' uero, ch'egli alhora non gli concedette perpetuo Im- 
de\ì» coro ^^^^ , ^^/^ haucjfe ad amminiftrarlo per quei tempi , cheH bijogno 

lo ricercaua , infwo chel legittimo juicejfore ^ herede crefceffe : e fka 
quefto tempo fi 4oucJfe-a lui uohntariamejite e dell Imperiai feggio e ditutt^ 

le infegne 



iivtljegrte deìl'Imperh , E quefle cofe fubito confermate con maggior giunta 
mento , come per felice principio , hebbe nuoua delia uittoria , che hebbcf 
ro Bimani nel Tenente : e poco dipoi uennero coloro , che la ottennero > 
conducendo con c[fo loro prigioni it Vrincipe deìiu^caia e del Teloponcfo , 
e molti altri: i quiiHhebbero degni premi & honori delle loro fatiche . 
Ter cicche al Se'baflocreatore fu dalllmperadore data la podeflà di Di/pota : \ uincito- 
il Maggiordomo fu chiamato Cefare : e Cefarccol fuocero del Dijfota Se- ri Capitani 
bafìocreatore : ma del fuocero fiiceuano riguardeuoledifferen:^ ne calx^ri fyro"^ .*^-^- 
cerulei le dorate àquile trappofle e ricamate . Ma il Trencipe del Telopo- , 
nefo e di ^caia per rifcuoter la ulta eia libertà diede tre delle migliori cit 
ta del Teloponefo : Moncmhafta , Maimen pofla a i Leuttri ,che gta fi di- Monemba 
ceua Tromontono Tenario , e Sparta , principat città di Iaconi . E coft Munc. 
a fuoi , come ufcito dalle bocche deir Inferno , fi ritornò . ^l gouerno di 
quefie città fu pofio Coflantino , fratello uterino dell' Imperadore : ilquale , ni. 
come jV detto , di Cefare haueua fatto Sebaflocreatore . Oue effendo egli 
arriuato ,/peJfo uinfe i Latini del Teloponefo^ e molte altre città foggiogò, 
ualcndofi del commodo di quelle tre . Dopo quefle cofe ^rfenio lafciando 
la fede del Tatriarcato , fi riduffe per cagione di quietamente uiuere nel 
picciolo Monaflerio di Tafcafto . La cagione di queflo ritiramento fu il di- Arfenìoc- 
ffrexj^ di Giouanni figliuolo del Lafcaro Jmperadore . Tercioche poco di- ^^^^J^ 
an-j^i l'impcrador Michele Taleologo l haueua mandato al gouerno dì Ma- ^^^ ^ * 
gnefia , ac cloche con la fiuaprcfen^a non cotnmoiteffe alcuni, altrimenti di 
fiderofi di cofe nuoue . Onde gli fu dato per fuccefjore T^ceforo Menopo- 
titano di Efefo : ilquale tenuta quella dignità un'anno, fi morì . Ora efien- 
do andato l* Imperadore con grandi fi imo numero di genti inThracia, Siima- 
uafi , che per far proua della Fortuna , ch'egli haueffe nelle guerre , doueffe il Paleoìo- 
affalire i fobborghi di Coflantinopoli . eir effendo dimorato certo tempo iui go tenta di 
di fuori y prima fi diede a combatter il caflello di Tera cognominato Gala^- ^^^^'^^^ 
ta : come che hauendofi di lui impadronito y di leggieri anco riduceffeCc* j.^""°°P** 
Hantinopoli in fuo potere . Ma quefla fferan^a non fu altro , che un fo- oadlodi 
gno di chi uegghia . Tercioche hauendolo egli cinto di molte Machine, che l'era. 
tirauano fafii , e più uolte fatto impeto centra di lui: nondimeno mn lo pc* 
te prendere . Onde fi mife aguemire i caflelli utcini al tenitore di Coflanti 
nopoli: & impofe a foldati de prefidij, che con fpeffe correrie & imbofca- 
te i Coftanttnopolitani Latini moleflaffero , inguifa(che fe ciofhr fi pot ef- 
fe) non poteffcro guardar fuori delie mura . Laqual cofa a tamo dtfagio gli 
riduffe , che per careflia di legna diflruffero molte bellifiime cafe della cùtà, 
Mccioche haueffero materia neccffaria ([abbruciare . Dipoi fi ritornò ^ 




4^ "H'fBl^O iiriyf KTO ^ 

Nicei fu Is^/fM .• lacuale dopo la ruma di Coflantinopolifii città Bacale de I{onumi #- 
Vicaria di g quiui fece lunga dimora . 

CofUnno- ^ 

CATO DE GLI 5CJTHI . 

/^V N ifuejlo tempo gli Scithi palpato anco C Eufrate , 
foggiogarono la Sorta inftno a Taleflina eJr aU\Arabia: per 
cicche r auaritta di leggieri non s'acqueta , mentre fortH" 
naftdimrflra fkuoreuole alle imprefe . £ cofx carichi di 

ij molte prede , dipoi ritornarono a paeft loro: hauendoagU 

altri popoli de Soriani , de gli ^r ahi , e de' Fenici , come i mtferi hauejjero 
fàtti fchiaui , impofli tributi e grauc^ , che cjìi pagar douefjero d'anno in 
àtmo . incorati fcguente anno cor fero nelC^fta y eh' è pofìa fra Itufra'- 
te , e faccheggiatala , di fucile la refero in loro podere : ponendo termini 
alle loro correrie e mouimenti , uerfo Tramontana la Cappadocia , c7 fiume 
Thermodonte : al Mezzogiorno la Ciltcta ,ele parti del grandifiimo monte 
Tauro : l equali dopoilfuo cornine iamento ftdiuidono in molte parti . Voi 
Puggia di ottennero anco la 1\eal città de' Turchi . La onde Sultano ^"iizatme uia cat 
Azanne àatone , infteme con Meleco fuo fratello ricorfe a MicheleValeologo Impt- 
radere de' Romani , africurandoft nella fperan:^ , che hauendolo egli itòn 
molto a dietro riceuuto con molta liberalità , e doni , fuggeìido il mcdeftmo 
il pericolo , che gli foprajìaua dall' Imperadore, e pieno di grandifrimapai^ 
ra per le cofe , che alhora erano occorfe : non gli farebbe fimilmente albo 
ramjncato . Lequai ritornatogli alla memoria yglt chiefe , o ch'efJogH 
porgrffeaita contragli Scitht : ouerOy che gli conjcynajfe alcun terreno de* 
Ternani, n l quale a guifa di colonna con i fuoi con più ftcure fi fcrmsffe. 
Conduceua egli feco la moglie , e ifrgltuoU , e molti fchiaui ^ & oltre a «• 
di molte riccltey^xs^ . ^ll'Imperadcre , ardendo ogni cofa di gHerra , nàn 
parue di cotfimcttere a cojìui le genti Fremane : cofi affegnare a un tartt)> 
huomo y ilqmle haue-Ma a molteVrouincte fignor ergiate te da fknciuUo era 
iiato nudrtto n^U'uìtcreTj^a e fuperbia f{eale, affegnare alcuna parte di teir 
reno . Di t he non h.-iurthbc p9tHto rimaner jcti ja fofpetto e pàtera lielt aut 
vire . Tercìoehe farebbe iiato necejfariOyChc i juJditiycke erano in diuerfi 
luoghi difperfi , fi fìjfero poflia cercare ti loro Signote; a guifa de i Tià 
net! , errandola notte , coneorrejfero a colui ; che fvopriffe il lume , è 
dimolirafje il camino; e che findmente grauaffero i Bjìmani di qualche daH 
no . Onde toneua pafriuto fanimo fuo , che qua e la fi piegaua , fi cornei 
ufficio di^ parafilo , con nana f^an'^a 

IMVVxES^ 
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ETOLIA, I DI iPI&O. 

/^ANo forniti due anni continui , che Michele haucndo 
ottentaala fedia deWlmpeno , haueua reprejje le arme 
del Vanente e di Theffaglia (parlo della pugna de gli ^car 
nani e de gli Etoli) tornando a jpuntar fuoriimali di quel 
la maluagia radice , eglifpinofi germogli , e rinouandofi 
la per$dia di Miche 'e, e i tumulti della guerra . Vlmperadore adunque to 1 
Ilo contra di lui mando il Cejare 5t/-a:egopolo,dandogli da ottocento,o poco 
più foldati di Bithinia : egl'impofe^ che per fupplirealL'efercito fhcejfegen 
ti diThracia e di Macedonia . Clt commife ancora , che da capo con ifol- ^.;,po g 
dati di Bithinia pajfa/fe per li fobborghi di Cojlantinopoii , per dar dijlurbo ù prouj di 
a i latini , e non gli iifaaffe in guifa alcuna rlpofare , ne troppo a lungo '^•'"'^ 
ejìetiderfi fuori delle tnura: magli teneffc in continuo^aucnto; e rinchiufi, j^°"°op* 
come in prigione . La onde Cejare traggettata la Tropontide , e pofti gli 
alloggiamenti uicitio a RjjeggiOyfì fcontrò in alcuni buomini , che non erano pio è ia 
auexji alle armi : Uche auenne per fegreta difpofmon della Trouiden^a del aiuto de 
Signore , che tutte le cofe gouerna: laquate jouente non fouuiene alla mol ^^^^^^^^^ 
titudinede caualh e degli eferciti : ma pift tojìo è in fkuore alla picciota "lènipcrai 
quantità de* faldati , e di poco ricca (perani^; eie da grandij^me uittorie. ti. 
Tercioche la ^eran\a di coloro con l'abondani^ delle arme e de gli altri a^ 
parecchi fouente rende , come /alfa e uana ; ne lafcia , che fi folleuino a 
gareggiar col Signor della uitaedella morte : ma gli preme , come con un 
gran pefo ,e gli fk cadere al baffo . incontro jn co/loro più pronti e più 
ficuri col poco ìtumero , e gl'ittnalT^a a certo modo a ferire il cielo ; fitcen- 
dogli più intenti a ricercare il Diurno aiuto , e con maggior calde-^ . 
Di qui auieìic che molti cadendo d'una grande iperan^a , // comrario prò- 
nano : &altrtper la penuria e diffidar fi di fe Hefii , ottengono di gran uit- 
torie e trionfi . Ecco , fi come gl lmper adori con grandifiimi eferciti fpeffo 
Coflantinopoliajfalirono , e fe ne dipartirono few^ effetto alcuno , non ef- 
fendo loro Hato conceffo di auicinarfi alle mura . Ma C efare il mcdeftmo 
prefenonhauendo feco a pena miUe foldati, ne in pronto alcuna machina 
da ruinar le muraglie , ma prendendo folamente dall'aiuto Diuino . Ma 
cominciò in quefla maniera . Effendofi egliifcontrato in quegli hkomini , / Traaitorf 
quali erano di origine B^omani, ma nati in Coflantinopoli i eJr aihora fi 
trouauano fuori , per cagion delle cofediuilla , epn riportarti le biada 
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dimandò loro , la éjuantità dell efercito de' Latini j e di altre eofe , che da 
pratico Capitano fi conueniuano ricercare . ^ cofloro , fi come quelli y che 
gran tempo portauano congrandifiimo difpiacer loro il giogo eV dominio de* 
Latini ; & hauendo anco difiderio di ufiirpin tofio la pratica e confuetudi- 
fiedegli Hranieriy che de" fuoi :fucarifiimo il jour agiunger di Cefiire:e 
lo Uìformaroìio pienamente di ogni cofit; e trattarom feco del modo di tra^ 
.dir la città : efi come l'effetto hauejjero certifiimo, accettarono le promeffe 
di gran guiderdoni , con molta cupidigia & auidità . Tercioche efii fitpettM^ 
no y lef orxe de Latini non fi>lo alhora trouarfi picciole ; ma anco effer lon- 
DAfnufia. tane buonijiima parte di effe ueli^affedto di Dafnufia . Quefia è una terra fui 
mare Bufino , cinta da molte acque , difcofla un miglio da Cofiantinopoli u 
£ diffvro , ch'era cofa fàcile a dargli di notte l'entrata y e che oltre a ciofo^ 
Jpingerebbono de gli amici in fuo fauore , i quali adopererebbono le armi e 
tutte le loro for^ a fcacciare i nimici: percioche , le cafe erano uicine 
4ilU fua porta , lequali dirittamente conduceuano alla Chiefa della Fontami 
delia y ergine madre del Signore, e parimente , che efii fapeuano ima entra 
ta , laquale ageuolmente porgeua un'antica mina : per laquale cinquanta 
armati entrando , tagliundo a pe^xj i guardiani , e rotta la porta , poteuano 
dar commodo entrare a tutto tefercito . Hauendo quefle cofe manìfefiate e 
conchiufe , cofloro ritornati nella città , fra lo (patio di pochi giorni quellOs 
cJ;e haueùano promeffo , adempierono con i fatti • 

I^ICrTEF^^TlOTiE DI COST^VJÌ T^OTO LI . 

/^A Cefarenel far della aurora entrato nella città, equiui 
in certo luogo ordinato l'efercito per combattere , fornito 
un giorno , // feguentefece por fuoco negli edifici; & im^ 
Co{\inx\' f^^^^^A fofe y che in cinque luoghi sardeffe la città , accioche coti 
"o^bbru-fflfe^Sl doppia guerra fi procurale il diflruggimento de Latini. 
curda Ce- La iiani^ ì\eal de' Latini era ti Monaflero del Tantocrcatore . E^guam 
fare . ^ alhora iv Cofiantinopoli Baldouino , nipote per la foreUa del primo Baldoui" 
'^lul?" Re ' Tercioche fuccedette a lui irrigo fuo fratello : & a coftui ì\pberto 
diSanri figliuolo di Ciolenta fua foreUa : & a ì{pberto ^aldoumo fuo fì^a- 
nopoli . 4eìLo , che gli tra fecondo di età \ quarto & ultimo dal primiero Baldouino 
J{e di Cofiantinopoli . Effendo cofiui leuato la mattina , & hauendo intefo^ 
che i nmici erano nella città ; e ucggendola parimente cinta di fiamme , le 
qkaltfpinte e portate dal uento erano per attaccarfi ancora nel fuo palagie: 
primo fi difpofe di difender la città con le armi , e combatter con i nimich -, 
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raccolti quei pochi Latini , che fi trouauano . Ma tofio auedendofi, eh* èra 

in darno U fuo sformo , Ufciando da parte le infegne del l\egno , e lifiejjo 

Pregno , entrò ignudo in una barchetta, procaci tando di Jalkarfi con la fu» 

gita . La fuma del qual fatto il medefimo giorno fu portata alle orecchie 

di coloro , che erano aU'ajJedio di Dafnufia . / quali lafciando Caffedio , // 

di feguente ft moffero con quella prejic^^ , che potcuano maggiore » e furo 

no M£duti oauigar d'intorno le mura , e riceuere i Latini , che fuggiuano , 

nella gtiifa , che cfii poteuano , a calca . E ciò fecero dalla fera infmo allo 

{puntar della luce . Ora lieto di quefio buono auenimento ilnuntio, effendo Letin'a i<A 

con preflifimo corfo peruenuto inJ^cea aUlmperadoré,egli da principio l^^^- 

non poteua credere cofi gran nuoua : penfando, ch'ejj'o innan:^ con un gran nàpoli ri" 

difimo efercito,e con grandifiimo apparecchio di machine , non haueua po couerao. 

tuto prendere il cafUlluccto di Calatha ; & alhora intendeua , Cofiantino^ 

poli , cofi gran miracolo del mondo f cofi agejwlmente effere fiata prefa da 

nouecento huomini . Dipoi ricogliendo fé mede fimo ; e confiderando , che 

per prouidew^ del Signore infino le cofe fecche rifioriuano ; & i poueri ar* 

ricchiuano , i deboli fi fortificauano, ^ i piccioli smgrandiuano : € che'l ..s . 

cotarario aueniua i quando il ricco fi gloriaua delle Jue fkcultà; elpoten 

te sinfuperbiua delle fue forx^ ; iiefe ambedue le mani a ringratiare 

J D D i o, e diffe alcuni uerfi conueneuoli a cotal foggetto . In tal gui^ 

fa adunque bauendo riceuuto aUegrcT^ di quella nuoua , pofle tutte le aU P^^cofo. 

tre cofe da parte , infieme con la moglie , ^ Andronico fuo figliuolo , ^^^^ 

bora di due mefi , entrò nella B^ìna delle città , no^h . 

COfTANTINOPOLI. 

0 PO molti glorili entrò fìmperadore in Coftanttnòp^lt : 
ma nondimeno non ui entrò prima , che la imagine della fan 'magìne 
nfhma ergine madre del Signore; laquale, fi come guida 
e dimoflratrtce è detta Hodegetia , fkcefie portare innarr^i ^"Z^!^ 

"ella città per la porta aurea . Oue hauendo prOHa canta 

to orar ioni m renderle gratie , effendo , come io dico , la imagine porta* 
té auanti , feguitò egli a piedi incominciò ad habitar nel palagio^ 
eh f uicino alla piax^^ del corfo de' cauallt . Vercioche già buon tempo 
era flato fprexj^ato il palagio ^ chiamato Rachermio ; e iafciato pien dt fu- 
mo e di bruttura . alhora fi.uedeua la città tutta guafia e piena di monti ^^^^^^ 
dijafii e di molte fordidexjS • g^i ^àificìi difiruttì , & alcune ptcciole parti ' 
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di Altri t che erano rimaft dal grande incendio . Tercioche anco da prima 
la f on^a delle fiamme haueua leuatagrandifìima parte della fua beìlexx'^ 
€ del principale fuo ornamento , e/fendo gli habttanti opprefii dalla feruitu, 
the portauano a Latini , Et oltre a ciò ejii per uederla co/i opprejja , non 
folo prefero di lei poca cura : ma anco di notte , & alle uolte il giorno la di- 
Siruggeuano : e la cagione fiera , cheimedefimi erano fuori di fperan'j^d 
di potere hauere in ejfa ferma habitatione : Himo per cagione y che Dio 
con occulte uoci dimoftraua loro quello i che doueua auenire . Jie me^na^ 
mente la refe brutta l'ultimo fuoco; che poco dian':^ii1\gmani per recare fpa. 
fJxMKixtiQ uento a Latini haueuano pofio nelle cafe loro . La prima co fa adunque y nel 
iella citù. /4 ^^4/^ d occupò t'Imperadore, fu di far nettar la città : e di ridurre quel 
la molta e uaria confufione , per quanto fi potcjfe fare , a più bello e polito 
ordine . La onde fi fortificarono le chieje , che non erano cadute j e le cafe 
ArrentoPa uote fi empierono di habttanti . Valtra fna occupatione fu , che ^rfenio 
crurca è Patriarca ueniffe ad habitar la fedia , che alhora uacaua , in Cofiantinopo^ 
Cofb"cu* ^ • ^^^^'^ ' ^^^biamatolo» fu pofio ad effetto ; parte egli uolendo , e parte 
oopoli . »o • 'N?'' uolendo per cagione delle fouradette offefe: e uolendo; perche egli 
ancora diftderaua di uedere la città lmperadrice\ come quelloy che per amo 
Ambino - picciola gloria non era affatto inuincibile . Tercioche egli ancora 

rìc modera ***^ huomo : ne fo bene , fe egli , come che non foffe molta ambitiofo , fi la^ 
fciaffemouer da cupidigia di alcuna gloria : ouero non tanto arnese quella 
babitatione i quanto giudicaffc mal fatto a fpregiar quella condì tione , che 
gli era auenuto di hauere . La ter^a occupationfu di premiare ^lefiio Ce 
fare , fecondo , che alla fua dignità era conueneuole : per la cui opera haue 
Trioofo òi^^ Iddio donata a l{pmam la città Imperadrice . fece adunque ordi- 
AlcGioCc tiare uno ampifiimo e nobilifiima trionfo; e che C efare con grandtfiima pom 
6fc* ptf caminaffe per tutta la città , non folamente adort.o di tutte le infegne di 
Cefare , ma anco d'una preciofa corona , laquale era poco differente dalla 
Imperiale . Oltre a ciò impofe, chel nome di Cefare per uno anno inte^ 
ro in tutte le oratióHi ^ uerft , & altre maniere di uer finche fiufaua^ 
00 in tutte leTroumcie e paeft I{pmam tnfteme con quello de gt Impera- 
Niufuaire ^^^^ ueniffe celebrato • £ quefie furono le felicità di Cefare . Ala è 
grezza per pofi<i in cofiume della Inuidia di mcfcolar con i buoni e felici fuccedimenti 
fctua. alcuna cofa auerfa ; come alle biade è mef colato il loglio; e di non pati- 
re > ch'alcun gaudio della humana ulta fia quafi fermo 0 perpetuo . 
Voto di Fi llche fu cagione a Filippo Hje di Macedonia , che hauendo hauuto in un 
lippo Ma. giorno tre felici auenimenti , fene rallegrò : ma non per qucflo fe neglorià 
lli«nc. ^iiffiel doucr^^ QMcro fi leuò in fu^erbi* i ma intendendo , che alle fouer- 
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tbìt profj>crnà foleuano fe^uire pÌH gtam calamità » ticeuè con più moéV, 
ratcT^a (juei bkoni fuccefii della Foriima ; e pia trtfio delie cofe auenire g 
che lieto delle prefcnti , dijje humilmente : 0 immortali Dij mefcolate con 
quejii beni alcun mediocre male ; accioche noi infuperbendo di tanti beni % 
non cadiamo nel profondo di gran mali . Cofi adunque alcuni di Telehinia 
tfercitati a tjuefii artifictj , ponendo gl inuidioft occhi anco nelle cofe fortu- 
nate di Cefare , non permiferOj come al fuo luoco fi dirà, ch'egU fem^ noia 
tutto il tempo degli ofinifiéoifi uiueffe . 

ÌMTI{,€S^ ÙI C€S^\E COVJTB^^ MICHELA 

\ ROM PITOR DELIA SVAFEDE. 

0 p o ijueflegran u 'tttorie e trionfi fu da capo Cefare man^ 
dato dai medefmto Jmperadore a far la fua uendetta con^ 
tra Michele , Dijpota di Epiro e di Stolia , Uguale hauen^ 
do paffato i fuoi confini, faccheggiaua, come habbiamo det 
tOy i confini de* Bimani . Ma egli ridotti in fi emegli efer- 
citi di Thracia c di Macedoftia , e fattane una conueneuole maffa , affali il 
nimico . Ma dopo uartj auenimmi di battaglia i Rimani furono uinti , e Alc/sioCfe 
Cefare fu prefojiiuo: la cui fama poco dian^^i haueua empito COflro e la Tra <Jrc c he» 
montana di marauigita . Cofiniuna conditione hkmana è (o rna e Habde : P/'g'°°^\. 
ma ogm cofa , come fk il mare , fono agitate e fojpinte con incerto fine , nonXi^ 
yn certo nafcofo errore è alla humana intelligenr:^ e cognition noccuole ; e forau». 
trauolge ogni difcorfo > e cangia le deliberationi, che s appoggiano fopra fer 
mi decreti . Ciro, che già haueua fignoreggiato a Ver fi , a Medi ,&a q- 
Caldei, hauendo trafcorfa la maggior parte dell'affai & hauendo prefa con 
molta facilità la maggior, parte deW^fia^ uenuto a battaglia con una dott- 
niiciuola de' Maffageti > fu fo:^meme abandonato dalla Fortuna . sArnii- AnrnTwli 
baie Cartaginese , ilquale foggiogò tutta la Libia , e fufiica , dopo le uit- J 
torte , ch'eglihcbbe della Hiberia , e della Celtica ydopo hauer paffatele 
afprtfiime Mpiy dopo le marauigliofe uitioriehauute Uè I{pmani, poco di- 
poi non potèfoflencr le arme d'un folo I^omanù : e ciò nella fua patria : ma 
del tutto poflo al fondo , hcbbe diuerfi ejiilij , e dipoi crudelmente fu mole" 
Siato dalla Fortuna . TompeoMagno^che fu Confalo yC Jmperadore di eferci Pompe* 
ti y hauendo corfa l'afta umcitore infino alle rupi del Caucafo , e del mar ^g°o» 
Calpo , e foggiogate molte nationi , & arricchita l{oma di molta quantità 
di danari , da picciolo efercito , e da fuoi rotto , fece perdita d'ogni fua glo^ 
ria . Swùgliamcmeiue quel Cefare ^ di cui bora ragioniamo, hauendo hieri 
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fitte prodn^ grand iflme , hoggife ne giace oppre/fo da picciole & ofcif^ 
re battaglie : dmoflrandoci Iddio con quejii efempi la fua ripofla dot 
trina , affine, che quando fumo da peggiori di noi uinti , conofcendo le no^ 
lire fon^ , i grandi e marauiglioft auenimenti da noi ft attribuì fcano foto a 
Liberation ^ ' ° * auenne , che Manfredi l{e dt Sicilia , fuo genero , chiedendo 
di Michele talguifa prefo , egli fubitoglie lo mandò ,acciocbe liberaffè egli 

Ceùxc, itncora fua forella , laquale Giouanni Duca Jmperadore dopo la morte d'Ire 
ne , la fua altra conforte , haueua prefa per moglie , hauutala da Theod9^ 
ro fuo padre e del I{e di Sicilia . Ji cui non ejfendo dopo la morte del mari- 
to conceduto ritornar fi a cafa , uiueua con grandi fitma lode di modeflta j e 
tonfhonejtà de* ccftumi auan^ua la bellcT^a del fuo uolto:& in quejia gui 
fa la città di Coftantinopoli hebbe il Cefare da lei amato . Dipoi Michele 
Dijpota deWEtholia , ricercando moglie à T^ceforo fuo figliuolo , ch'era 
Kofzu del uedoMo , prefe^nna cugina deìl lmperadore . Col qual maritaggio fu con 
di' AoM^ //w conchiufa la pace , Ora f Jmperadore pojfedendo Coftantinopoli , e ueg- 
* S^flo > ch{ le cofegli fuccedeuano bene , e che egli haueua il fecondo uentB 
Il Palcolo- flcUa Fortuna , deliberò di impadronir fi dell' imperio , e di leuarft del tutto 
go procu- ogni paura, che gli potejfe fopraftares dubitandoft , non coloro, chealhom 
marf Vl^^' contra lui congiurato , e teneuano con gran dolore nafcofla l'ira ^ 

pcrio " ^^^^°ft piccicU coprimento di fuccc filone d'Imperio , e di herc" 

dita paterna, cangiando le infidie in una dtfcouerta for'^a , noncreafferoa 
lui nel fine un grandijiimo e capital periglio . ^ un certo Latino adunque^ 
ilquale fra tanto era uenuto del Veloponefo per cagione di certi fuoi affari 
Bdicorto . in Coftantinopoli , ilquale haueua nome Belicorto , huomo nobile, ma 
di poca Urna , diede per moglie Theodora , una delle figliuole di 
Theodor 0 Lafcaro , e lo pregò , che là conducejfe feco*. ^ 
un'altra detta Irene , maritò a certo Conte Geno^ 
Ventimi* ttefe , chiamato yentimiglio : ilquale ancora 

K^*** ira uenuto acafo in Coftantinopoli; e 

foftanco permife , che egli firi^ 
tornale òlle fue cafe . Ma 
Ciouamù di quelle fra 
teìlo , il quale 
era già in 
età 

di dieci anni , fece 
friuar de gli 
Otobi » 
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ìly€LLO, CHE ^FETiV^E DOTO, CHE KOHp 

CAVATI GLI OCCHI A GIOVANNI • ^ 

SVCCISSOAfi N£LL' IMPERIO. 

ItppMjl&y >>< VENDO egli in qucjla marnerà confermata fetn^a^^ 
& Bfl«?3 S cun Colpetto la fuccefiion dell'Imperio ; il Vatriarca ^rfe 
nio hauendo intefo , come a Ciouanni haueua fatto cauar 
gli occhi , di ciò turbato, fentì una gran pafiionc: e di.qua 
di la per la fua caja difcorrendo , gridando , piangendo , r 
battendofi forte con ambe le mani il petto, & hauendo impiagato l'animo di 
grauijiimi dolori, biaftmaua con aperte parole quejlo fatto, pregando Dio, 
che ne fàceffè uendetta . Ma col doler ft e ranmaricarfi niuna cofa operarti Arlcni© 
do , prendendo altra dehberatione , fcommunicò l'Jmperadore . Ma non fcommuni 
perciò uietò , che ne Salmi non fs fiiceffe di lui mentione , dubitando, che per " 
i/degno egli non ufafje qualche feuerità contra la Chiefa : e fuggendo , come • * 
fi dice , // fumo , non fojfe coflrettoa entrare nel fuoco . Ma egli foflenen 
do con mode fila il gajiigo , molti giorni con humilegefto & habito ajpetta^ 
ua di effere affoluto della Jcommimica . Ma ueggendo ejfere ingannato del 
la (peranx^ , uolgendoft alla uendetta , non caminando per quella uia , che 
fuol conceder la licenza -, ne con aperto modo procedendo , ordinò il concilio 
de' yefcoui , e raccolti quaft in un fàfcio tutti i dclitti,che jparfamente era* 
no oppofii al Vatriarca , lo fece chiamare a render di ciò ragione, come era 
l'ordine. Jmpojio queflo concilio , coloro , i quali ( e che dirò altro ì ) ha" h 
ueua Dio pofto per efempio ad altri di carità fraterna , contra il Va- xcmerM 
triarca , ior fratello, adunarono il concilio nel paU'^^T^ , e fecero procla^ de' Saccr» 
mare , che gli accufatori campar iffero . I quali , l'uno a gar<i dell'altro ut doti. 
fi rtdujfcro . ^ lui fi opponeua , che Sultano ^z^tine ,^uando fi face- 
. Mano i facri uffici , più uolte s'era trouato prefente , e nfUa Chiefa haueua 
ragionato col Vatriarca : benché fojje chiaro & alÌL Jjnperadore &aSacer 
doti , che egli era nato de' padri Chrifttani , & haueua hauuto il facro bat 
te fimo : e per itnpeto di Fortuna > ( come moite^cofe fuori di fperam^ auen 
gono ) era diuenuto l{e de Turcbi,e che albora conferuaua nell'animo i prin Autfae 
cipali capi della religione: & alhorainCcfiantinopoli riueriuale facre ima Chrifti*à« 
gtni , e dtfendeua tutti gli ordini della pietà Chrifliana . Lequali ejfendo 
'. fi rme armi per il Vatriare^ ;i fuoi cai unniatorf glie l e riuolgeuano contra, 
d cendo , che prima che ciò era incerto & ofcuro , e dipoi totalmente finto • 
fu citato il Vatriarca alla fua difefa : ma non ui cvmparue , dicendo j cbé^ 
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Concilio concdio era flato mtinuto dall' Imperadore , ch\ ra fuo nimico e giudice . 
centra Ar- Come ddunque' contumace , lo condaniiarom , e gfimpofero , che la feda 
abandonafje : & inficine fi trouarono alcun» , che- lo mena/fero in efUio A 
Ma. egli , cIk già gran tempo hatieua diftderato una tratiquilla , e nonpote^ 
Ma fojj'enr fchT^d dolore quello iìato ^uoiontariamente jeguitò coloro , the 
W detto eftlio lo tonduccuano . 

ESILIO DI ^i^SET^/O TAT I^I ^\Cjì, S 

SVCCBSSIONB DI «ERMANO. 

\s s E N DO egli menato il terT^o giorno nel Treconefo , fié 
fatto fuo fuccejfore U rcfcouo d'*Andrianopoli, antico ami 
co dell' Imperadore : onde pareua , che foffe temto a ren- 
dergli guiderdone , come debito , con quella dignità » Ter-- 
ciocbe ne tempi paffati fuggcìulo egli per paura di Theoda 
ro Lafcaro Imperadore a Sultano , menando coflui uita da monaco alhora ne 
*fli ultimi confìlli de' J{pmaniy andò a trouarlo con molta aUegre^ja: e jplen 
didamente riceuendolo , gli diede anco danari e uettouaglia per il camino . 
e dipoi hauendo ottenuto l'imperio , lo baueuaa lui chiamato : e dopo mol 
ti altri honori concedutogli , fattolo anco Fefcouo , finalmente gli diede U 
' jfedia del V striar cm , 
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I\^A a quefìo tempo un certo y detto Icario,dalTrencipe 
Eubeia , eh' è Trouincia de' yimtiam , efjendo prefa Coflan- 
tinopoli , uenuto a rubellione , e non pochi altri di quel 
luogo hauendo aggiunti feco , s impadronì della B^occtt > 

ch'era molto bene guemita . Di cui fpeffo difcetulendo > 

da uicini terreni e uille menò uia di molte prede: e co fi i cotuadini in briene 
tempo jpauentò inguifa , che nòardiuano di h abitar fuori delle mura , ne 
Recupera- andar per le uille , fem^a alcuno , che loro fncejje la fpia . ?^<r troppo tar 
cjoo di Eu (fando , s' impadronì anco d'un picciolo caflello , ma affai forte, onde prefe 
^ ' animo di combattere alla fcouerta col Vretore di Eubea . Ma tuttauia in 
hitandoda lui,c'haueua maggior numero di genti di ejfer prefo , per faci 
ambafciadori chiefe all' Imperadore , che egli lo toglieffeper collegato . It 
che da lui ottenuto , e laj ciato il caflello con buona difefa , egli Heffò andà 
s trQuar Clmperadorc . Mqmle oltre altre promeffe j ch'ei gli feci^ 

die. 
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tEll HÌST, DI C0ST^<7^TI'HJ>'p: ' 

ii/fe , che , quando ejfo gli defie un comentuole eferàto ,gli bajlaua Cani^ 
mo d'impadronirò di tutta rij'oIayOTrouinciadi €ubea,eJoggwgarla al juo 
JmperioTre/lamcnte adunque andò con molti faldati, pnmut che gU habi^ 
unti fapcjfero della fua uemta . M.i fapeìido l'altere^^ de* latini, è 
comprendendo ,cbe'lVretore di Subea non commetterebbe , che fubitoaU 
l'efercito diramerò gli habitanti ufctfiero a opporfi : la notte fece una imbo 
fiata preffo la città di molti foldati . Dipoi egli la mattinamofirò diuole»- 
re andare a predare . La onde i Latini infietne col capitano loro prefero le 
arme : e fuor delle mura furono cojlretti a uenire a fronte de' mmici . 
^ Ihora quei , ch'erano nella imbofcata , dalle jpalle e dalla fionte affalendo 
li , & Icario menando le mam , prefero ilTretoreuiuo , e molti altri con 
lui : e gli altri tagliarono a pe^ . // Tretore adunque d'Subea da Icario 
condotto alllmperadore , poco dipoi fi morì : e fu la fua morte in quefla ma. 
mera . Ejfendo egli entrato nel palagio Hsale ; e come conuiene a prigioni, 
ueggendo l'Imperadore y ci)e fedeua nel Juo feggio y e'I Senato Siando a. 
Ini d'intorno con fplendido e modeflo habtto: ma che Icario, che poco dian':^. 
€ra Sìato fuo feruo , in fuperbifiimo uefiimento e con grande alterexT^ià 
bora kfciua fuori , bora ritomaua ; e che fauellaua neìt orecchia dell'ImpC, 
tadore : ufcendo in un fubitodi ulta , cadde con la fàccia ingiù in terra ^^^^ ^ 
battendo in odio la uiolem^ maluagia Fortuna . Ora cacciati della ri*. £ubca . 
tài Latini , ui refiò la moltitudine degli artegiani , e di coloro , che pratir*\ 
€auano nella piax^a , che erano cioè mercatanti mefcolati di l^initiani d 
di Vifani . La onde non parue ne coja commoda , ne ficura di riceue*" 
re anco nella città i Cenouefi . Ter laqual cofa affegnò loro ali incontro luo 
go dhabitare a Calata : facendogli ettandio ejentidi ognigraue^ delle lo ^^^^^ 
ro mercatantieilaquale hauettdo loro l lmperadore promeffa innanzi alla pre g^^^^ 
Jà della città Je cfii fodero in loro aiuto cantra i Latini' alhora loro la man nitiam , a 
tenne , benché fen-^a il lorfi aiuto fene fu impadronito . ./ Magijirati, che » * 
a, certi diterminati tempi quiuifi mandano, da' f^initiani Batulo, ouero go- g 
ìternatorc y da' Tifoni Confalo , e da' Cenouefi podeftà fono addimandati . Baiulo, C5 
Qra Baldonino Ubero del pericolo di Cojìantinopoli, ejfendo peruenuto nella iblo.Podc- 
Italia , fece parentela col I{e Carlo , dando una fua figliuola per moglie a^' ^ 
un fuo figliuolo , Aerando per qucjia uia col fuo aiuto douere ricouerarCo 
Hantinopoli ; ma perciò con uana jpcran'^a e cupidigia . Tercioche fimpe BalJouin©» 
7/idore fece una armata di feQanta Calce , e la forni di genti , parte di al- ^'^ Kc Car- 
tre nationi,e parte di Gafmulica : i quali alleuati fra J{onuni e Latini , haue ^^"q^ 
nano da quelli pre fa pìudeni^ in riceuere , e da quejii audacia in gtterreg- .lUnrioopo 
^iare. Con qucjle genti era anco armato un'altro efercito nauale di Spat- 



uni , i quali con corrotta lingua fono detti Traconi : e di jrefco erano ue^ 
nuti a feruire tjmperadore . La onde l'armata di ordine dell' Imperadore 
mejfa in punto , andaua mnan^ , e porgeua grandijiimo fpauento a Latini • 
Hebbe anco quafi tutte l'jfole dell'arcipelago : Unno , Chio , Bjìodiy e le 
altre , ch'erano fuddite de' Latini . In quefla occupation delle coje di mare^ 
Hn altra uolta Michele distolta ruppe la fede , e cominciò ad abbruciare il 
paeje uicino de' B^omani , Di che hauuto nuoua l'Imperadore , ripieno di. 
Vana un ^^^^^^ ^ ^ '^^ > ^^A^ ^^IT^ guerra , per farli cefjar da quei mouimett- 
preù del • trattcncndoft nella Theffaglia, apparue nel cielo un dimoflramento 
Palcoloeo di mali , che fu una jplendida Cometa fotto il fegno del Tauro di notte poca 
conerà Mi itman'i^al giorno , alquanto fopra l Orrx^nte : e quanto il Sole proccdeua ^ 
potì*^ ^^"^ Ori^onte fi allontanaua infino a tanto , che alquanto paffaua 

Cometa, lametà del cielo . E quefia fu prtma uedutanel Solflitio della Hate , il So 
le caminando nel Cancro i e quando cotninciò a menomar & a Jpariìt , il 
tnedefimo Sole haueua fornito l'Equinottio dell'autunno : & hauendo fra 
tanto corfi tre fcgni , la medefima Cometa fermandoft col Tauro , a poco 
a poco fi dileguò . Laquale Cometa parendo, cheminacciaffc ucoifione»' 
Clmperadore , lajciata Theffaglia , a freno fciolto fi mife a uenire uerfo Co' 
^iantinopoli . Tercioche non poco lo turbaua la fiuna , che gli Scithi ,* # 
quali habitctno Cifhro^rano tantofio per correre ne confini de l^omani . 
Ma prima, ch'egli arriuaffe a Coflantmopoli , efii quafi per tutta la Thra- 
€ia , a guifa di gonfio mare , e di gran lunga coprendo i liti, erano d'intorno 
fi^fi • Vtrcioche la nation degli Scithi è uelocifiima in guifa , che /pefio 
fiumo in un giorno il camino di tre giorni . Ma della correria > ch'efit fece^ 
ro quefla fu La cagione , 
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US ITO DE GLI SCITHI J^ELLU 

T H A C I A . 

B j A M o di fopra detto , che la figliuola deWlmpi 
radore Lafcaro fu maritata al B^e de Bulgheri . Laquale 
hauendo intefo > ch'ai fi-atello erano Hati cauati gli occhi , 
non rimafe di efortare e fo/pingere il marito a fhr di ciò 
la uendetta . €gli adunque cercando la occafione della uen 
detta , e Piando in dubbio del partito , Sultano jl^atinegli mife innanxj la 
cagione , come materia di fiamma , a fiir quefio effetto . Tercioche efendo 
lontana la perfona dell' Imperadore , gli fu impofio , ch'etfi siejfe in Emo ter 
»'fa a tanto ilmare . Laquale in uece di ct^fiodirla , foffe a uietargli la fug^ 

gita , 




DELL' HI ST. DI CtST^'HTl "KOT. 7^ 

gita , di cui n*era fofpetto . llche parendo a lui uno intolerabil male , fu 
cagione , che per uia di mejjaggt trattafje con Cojlantino di moucr guerra 
a Romani : egli promije ^oue egli per [ho aiuto foJje liberato , di dargli 
una gran quantità di danari. Ver laqmle occafione Cojlantino non poco 
cwfermato , hauendoanco mtefa la partita delllmpcradore di Thejfaglia , 
fece a fe uenire più di uenti mila Scitbi , che iiauano fu l'ijlro : co quali i 
con prejlijiimo ccrfo ajfalendo i confi ni de' Bimani , fperaua anco di douere 
hauer nelle mani ti medefano Imperadore . Gli Scithi adunque dtficndendoft 
infmo in tutta laThracta , arriuarono infine al mare . di maniera , che ne 
animale , ne huomo alcuno > ne [ Imperadore poteua uf ciré delle lor mani. 
Ora tutte le altre cofe lor fuccedettero bene : folo Clmperadore fcampòda Difcorri- 
i loro aguati , Tercioche hauendo egli innanx} intefo de iloro mouimen- mentore 
ti , di nafcojio per uia de i Monti , che fono preff 'o t Cani , difcefe al mare ,8 
doueper Diuina prouiden^auennea incontrarfi in tre Galee de Latini : /c- 
quali andando a Cojiantinopoli , nauigauano d'intorno quei liti per cagione 
difiire acqua : nelle quali egli entrando , in due giorni entrò in Cojlantino^ 
poli -Onde effendp gli Scithi ingannati di hauer l'Imperadorct rejlaua^cìje. 
ingannati non foj] ero di coglier Sultano ^^^tine . Ofide ogni lor fatica Azaune à 
CorfoeraindriT^touerfo ino , per ottener lui Jolo , uolendo gli 
ti: ouero ciò efii ricufando, fe ne impadroniffero di lui infieme con ejfo loro, » 
Me ejii dubitando di effer diflrutti , dandoglielo nelle mani , ottamero , 
ihe fi partifferó fen^a fare lor danno . / ritorno haurejìe ueduto , ^^^^ 
efii menar ma una quaft injinita moltitudine , aguifa di giumenti , gU Stitki. 
in modo» che per qualche tempo non fi uide nella Tbracia Bue , 
ne aratore alcuno , di maniera fu ella Jpogliata d'huO" 

mini e di animali . Ma per bora ho drffufcato la hi* ^ ^ 

iioria di Sultano : laquale poco dipoi dichia-^ ì 
riremo più copiof amente . La moglie di 

lui i & i Jigliuoli furono tojlo * 
pojli in guardia > & ifuoi 
danari ridotti nella ca 
mera delTlmpc 
» radore , 

La fua compagnia, eh* era dhuomini 
ualoroftjiimi in guerra tutta fu 
battcT^ta , & efii fcrittì 
nella militia de* 
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ticd^rraSs 108^99'^ Q^v B $ T I tempi il Soldano deW Egitto e delt^ra^ 
Circoli Sci iRsEi bla i mandando ali Impetadore fuoi ambafciadort, rtcer- 

iln tij'por CmR t^^ff co Lamicitia de* J^omani i e chiefe infiememente , chem,^ 




nei m Egli mercatanti di €gitto fojje conceduto di poter paffare una 

uolta alt anno il nofiro diretto . La qual cofa , parendo 
ntl principio , che fojfe di picciolo momcntt , e(Ìi ottennero , Ma dopo 
qualche tempo effendofi comprefo , quanto ciò importajje , non fi potè 
uietare efjendo per coflume confermata & imecchiata . Tcrcioche efii 
pjffano ogni atmo con una , onero con due naui da carico a gli Scithi della, 
huropa i i quali habitano la palude Meotide , & il Tanai : & da loro 
parte rictuono fu^ittui » e parte gli comprano da i padroni e padri lo% 
ro. l quali ejjendo condotti nella Babilonia» di Egitto , & inMejfan^ 
ària , fanno le fchiere de gli Scithi . Terciocbe aJfermanoglt Egitttf^ 
0 no» ej]er dati alle armi , ma timidi piutofio » e le più uolte effeminati . ^ 

*1 Et per quefia cagione efjer di mefiieri , che trouino foldati Hranieri , 

* ' più toflo da feruire a certo modo a fchiaui da loro comperati : i quali fo^ 

. no ejenti di ogni foUecitudine di quelle cofe , delle quali ha bifogno ^ 
^, la uita humand » La onde per quefla cagione in un lungo ^ 

tempo gli ^rabi dello Egitto apparecchiarono efer^ 
^ cito , per ejer formidabili non folo a gli Occi^ 
dentali , ma anco a que" popoli , cU pia 
eli EgttttJ babitano uerfo l Oriente . Tercio» 

rJr'gli 'P' foggtogarono tutta 

Scithi ac- , (africa y e la Libia infi- 

SuifliQo IM) alle Cadi', dipoi 

A^P«"* la Fenicia e 

la So- 

^ ria, e tutta la contrada maritima:e pofcia tagliati a 

t^V ^'^'*' ' ' Calati & j Celti i i 
quali già lungo tempo otteneuano Tro^ 
uinciee buonifiime città* €^ d^ 
Tonente in tal guifa colà 
pajfarono . 

T^ECESS^KTjt 
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Oso neìlt Suropaaltifiimi Monti > / qmli fono chiamati 
jilpt é Delle ^ptdli nafcendo il ghetto grandifimo fiume, Alpi, 
cr entrando aell Oceano d'Inghilterra , fk tuna e l'altra ^1 ^^^uo . 
GaUiJ. piiyierjb il Me^ogiorno . I cui habitanti s'addiman 

I Il w dano Galli e CeUe , hmmmi nel uero forti fiimi . I quali 

ardendo di diftderio 4i uedere ilfantifiimo fepolcro dt C h k i s t o , qJ\ì^^ sa 
diliberarono con lo batter raunato un grandifìimo efercito di andare ad ado- scpoU 
rarlo, e ricouerarlo : e , fe fardo fipoteua -, a cacciarne d'indignerà ero. 
bi , che lo pojfedeuano . La onde effendo di caualli e di fanti un grandini- 
mo numero armati , riceuettero quella bella imprefa : e ualicatoil Fjpeno , 
feguirono il D anubio , ancora ejjo grandtiiimo fiume', tlquale nafcendo fmil D^nubì» • 
mente dalle medefime Mpi , per cinque bocche entra nel mare Si'fino . Di 
cui tenendo dietro le riue , che guardano a Tramontana, arriuarono prejjo 
alle fue bocche : certo terribile Jpettacolo alle genti , che habitauano nel 
fnei^ , caminando e(ìi oltre a guifa d'una muraglia dt ferro ; ma ripieni di 
tanta bontà , che a ninno faccuano oltraggio . Cofi anco quiui traggettan- 
do il Danubio , poferogli alloggiamenti nellaThracia . ^Ihora era Impe^ 
radore elefiio Conneno ; da cui per uia dt ambafciadori chiejero e pia?^ di Ai^f^io C5 
cofe necefjarie , el paj] aggio per l'Hellefponto , nel Leuante : Laquale occa ncno per 
fione a lui parue da douergli molto effer cara , e da non lafciar da parte : op"^ 
come quello , chthauendydi {refe o ottenuto l'Imperio , uedeua te cofe de' J^^^l^ 
Bimani effer moleftate per t gran peccati degi'lmperadori flati a dietro' , \c citti 
€ con gran crudeltà lacerate . Tercioche tutte le Trouincie dellOriente già OricuU. 
lungo tempo erano tenute da Turchi , e la medefima J^cea , città celebre e 
molto fkinofa . Oltre a ciò la difciplina Recale turhaua grandemente una 
granpouertà del danaio, perduta ogni fperan:^ delle entrate: perciocheal 
tro non fi ajpettaua, che uccifione e ruina . Fu dunque a lui la uenuta del- 
l'efercito de' Francefi molto grata . £ uenuto a parlamento , con effo loro 
patteggiò, fe efiii Turchi fcacciaffero delle Trouincie e città de' I{omani , 
che le ricche:^e uia portaffero,e lafciaffero afe le città itote . Laqual con- Condicìoa 
ditione efli auidamente riceuuta , pacarono infieme con éffo Imperadore ddb com* 
SHellejponto . Si come il fuoco pojlo in una folta felua , una parte , come p^sni*» 
doppia ardeprcftijiimamente , altra per le cagion della uerdexjA tardi , 
ma fur la corifumoi cofi quel doppio efercito de' Romani e de' Franccfi^tcr^ 




ribile a nimici e da non poter foftenere apparue , fi per la gratula dell^ 
armi , e gaglUrdei^a del corpo , e parte per la nobile cofian-j^ de gli ani"^ 
mi > & anco imfpugnabde . Onde de nimici alcuni , come berla , e fùngo 
( per cefi dire ) ueniuano calcati : alcuni fidifendcuano m qualche parte 
perla Urettejj^a de luoghi , e delle guarnigioni de I{omani ualendoft . 
7^ però anco di quefii fit la condttione inuincihile , //, che alcuni ubu 
* ft rendejjero , altri non uenijjero foggiogati,& altri con la fitggita non pro^ 

' ,furaJJcro ti loro [campo . In talguift tutta l'afta ^ cheè fra CMi , & i 
fiuchiufa dal Meandro e dalla. Vanfilia , ripurgata , e rtceuuto i, promfii 
aiuti dalle città i U cominciato camino fcguitarono . Ora hauendo pajjati 
jquei Monti , che fono fra la Cicilia e la Vanfilia^ furono fouraprefi da non 
I Cilici da ,poca foìlecitudine : e uedeuano , che fe non fofje loro dato il pajfaggio fa* 
noli palio rebbono Siati coflretti a combatter tontra i CUict , i Fenici , e Soriani • 
aFrauceli. ^,1^ p^j,^, furono i Cilici , f quali alla prima uifla loro fpautntatirimafero, 
. o ,.fT \^ prender partito igioueuole : e lafctandogli pajjar, come amici , e diedero 
loro piaT^ , e guide delcaminoy e fecero ogni ufficio di liberalità e di ami 
(li Arabi ,. cìtia . Et i Cilici fimilmente punto non gli ritardarono j non folo fpauert-' 
& i Fenici ^ati daila loro moltitudine ^e for':^,ma a un certo modo per riueren^a anco^ 
*" non ° ^ ^ ^^^^ religione , che dalla loro non molto ft difcordaua . Ma quan-- 
no a^P^o^- </o/«ro»o per pajfar nella Soriaenella Fenicia ,non auenneroloro i medefi 
cefi . mi effetti . Tercioche effendo ^rabi coloro , che quefii luoghi teneuoHO » 
gente peregrina , e molto feroce , e priua dhwnanità , furono loro d impf' 
^.j dimétto , 0 più tofio fe ilefii aggrauarono , uolendo col prender le armi uic 

\ tar loro il camino > come quelli , che Himauano indegno della lor rjputatio- 

ne , Je quella natione Straniera , e da loro lontana per tanti paefij penetrale 
fctr^^ [angue nel loro terreno . Onde i Calli priut delle uettouaglie , e par- 
tendo dtfagio di quelle cofe , delle quali & efii e i loto befìiami haucuano in- 
fogno , deliberarono di combattere . Di qui fi fecero continue battaglie » 
^CjT uccifmi de gli u4rabi , cofi la ruttte , come il giorno , e difiruggcuanfi le 
Calli fi fcr cj((à loro , crefcendo di giorno in giorno le forxe di e(ii Galli * £ per trala- 
TUmT ' A'*^^^^ ^of^ » che auennero fra quefio tempo , hauendo efìi quefii pugnacifìir 
mi *4rabi parte uccifi , e parte cacciatine molto lontani ; gli altri tratta-- 
rgno , come uilifiimi {chiauii epojcia in qu^ luoghi fi fermarono . Perno- 
.fhe uinti quegli huomini , tirati dalia amenità del paefe , deliberarono di 
menare in quello il rimanente della lor uita. Col quale fatto fi dannarono 
di grandifiima fceleraggine . Tercioche era luccio e ì intento del loro 
pafjaggio dimpadronirji potendo di Taleftina : e gli empii quali teneuano il 
falubre fepolcro del Signore ^ o diflruggere del tutto, o Jpargendo quiui ngl 

combattere 
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tmb attere U fangueloro, guadagnar la falute dette loro anime, Vercio* 
che hauendo un cofi fatto %elo indotto a tor, come eftlio , daUe patrie loro « 
nel nero diuino e molto degno : nondimeno quejlo mede fimo diuin z^lo fu lor 
leuato da un uano amore detta Fetticia e detta Soria , nato fuor di openione, 
e trouatigli carichi di ricche^e , &a guifa di ebbri . Ma lafciafido da 
farte i Celtogalati , atta noflra Hiflorìa ritorniamo . CU ^rabi dei! Egitto DifcorTo 
accrefctute le lor for^e con quette degli Scttht , come sé dettOy cor fero mol- ^ g'* ^ 
to a dentro i loro confini : uerfo Ponente domandò i popoli africani e MaU' * * * 
titani : & al leuar del Sole tutta f^rabia felice , laqualet terminata dal 
tratto del mare Indiano » e rinchiufa datt'uno e l'altro golfo cioè Terfico cJr 
Arabico . E quindi la Celefiria e la Fenicia , laquale contiene il fiume Oron 
te , # pofìeri di quei Celtogalati parte indi cacciati ; e parte al cqftume detta 
guerra tn breue tempo tagliati a pe%^ , 

COM€ SVCCESSE G 1 F S € V V E ji 

GERMANO PATRIARCA. 



\ A Germano , Tatriarca di Coflantinopoli , udendo , che 
la moltitudine dishoneflamente di lui ragionaua;come quel 
lo y che occupaua la fedta di ^rfenio legittimo Tatriarca^ 
che ancora uiueua i ejjo lafciatala , a cui prender fe la uo^ 
leffty fi diede a uita quieta . ^ coflui fuccedette Ciufeppey 
buomo canuto ; ilquale lungo.tempo era uiuuto tranquitto nel Monaflero , 
ch'èfuH monte Calle feo , e non fapeua Greche lettere , & era di fouerchio 
femplice : per cloche fai coHumi non fi confknno punto con i nègocij dette cofe 
fubliche , e con fufanT^ comune . yfaua la domefliche^^ja e famigliarità 
di coflui per rifletto detta religione Michele Imperadore'y e commicaua fe- 
co ifuoi penfieri . La onde hauendo egli infieme con gli altri yefcoui forniti 
i ^imi facri uffici , poftofi in ginocclìioni irmanxi aWentrata detta facriflia , 
gli dimandò afjolutiotte di due fuoi peccati, confe(Jando apertamente ilpcr^ 
giurio del giuramento , e lo hauer priuo de gli occhi il figliuolo dell Impera 
dorè . Vrima adunque il Tatriarca , Hando l'ìmperadore tutta uolta in- 
natK^i a lui mginocchiato , gli lejje la carta , ch'egli haueua in mano , detta 
indulgen^ se dipoi i Vefcoui , ciafiuno orànatamaite gli recitarono la wr- 
defima . In tal modo l'Imperadore fi dipartì attegro , fi per quetta indut- 
gtm^ i oqm perche ilimua j dì hauer feco placato c ricoticUiato ìdox o« 




m 

•Ki 




DELLO eCCLlSSl DEL SOLE» 

Otto a queflo tempo la Luna ofcurh il Sole , ilquale eré 
nella quarta parte de Cemmi da tre bore innanzi al rne^ 
giorno a uenticinifue di Maggio l'anno vii. M. Dcc. 
L X X V . Fu tutto lo 6 ce II fi i quafi di dodici punti . S d'in 
Significa - BB^BIÉ!]} torno al fuo mexp fe?uirono cofi folte tenebre , che fi uè- 
deuano di molte fielle . Laqual cojà nel uero ftgnificaua , che i Turchi do- 
rif, ^1 ° Menano arrecar di grandifiime e dannofe calamità a Bimani . Tcrcioche 
dar Turchi poco apprejjo non mancarono al popolo di gran mali : i quali dipoi accrebbe- 
a Komani. ro , Io Uimo , che non fta dubbio , che i celefii lumi con coft fatti accidenti 
dimofirino le afflittioni , che debbono patinali huomini:fe perauentura wm 
è alcuno , che fi diletti di uane conteft . ^ cui , fe alcuno uorrà perjuade 
^n'oati nò P^J'o/e le eofe , che nel Theatro di quefia nniuerfita auenir fogliano ^ 
fi poflòno prenderà uana € fouerchia fatica y come in uoler dare intelletto a ipa:^ 
rrriiudcre ojiinati , TcTcioche tutto quello , che fi opera nel corpo d'un Job fcwo- 
le Loic cCT ffiQ^ auiene anco nel corpo di queflo uniuerfo . il mondo é nel uero un corpo 
5^'mondo «^^^^lì^^^^^^^^ ^ fw^' compofloy come Ihuomo . f come in 

fimile al ca quefìo la noia della tefta , o del collo , fuol mandar più efficace nocimento al 
po huma- le gambe ,0 A piedi : coft anco nel corpo del mondo il patimento de' lumi 
• del cielo , s* imprime nella terra , & in ejfa adopera le fue for%e . ^rf dopò \ 
che quelle cofeauennero , l Jmperadore diede per moglie ad Andronico fuo 
NoMc di fig^i'*^^o ^'f^'^Sf'^^^^'^ & infime lo adorno delle infegne dell Imperio* 

AodroDÌ - • -» • - 
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IMPERADORBDaTOAL PADRE* 

^ - . ■ - • I 

|/ p o 1 lo Hefj^ Andronico giurò al padre ^ di hauer piar 
mente in riueren^ la Chiefa di Dio, e di dottere in ogìd 
maniera honorare e conferuar fempre inuiolabilmente i 
1 fuoi priuilegi . Dipoi , che difenderebbe e conferkerebbe 
\ la Ulta del padre da ogni machinamento d ihftdie infmo air 
la morte , li Patriarca el collegio de Sacerdoti il fuo giuramento fcritto , 
h riportarono ne i facri Libri , promettendo , che ne efii, ne iloro fucceffo 
ri non fàrebbono alcuna offefa ,ne ufarebbono al fuo Imperio alcuno ingan» 
no ,Jl padre confentì, che ne' fuoi decreti fi fcriuejfe con lettere rojfe , ma 
Androni - fi^^^fi ^ indittione i Andronico psr la cratia 

co. DI CHRISTO IMPfiRAOORE DB* ROMANI. 





DSLVJJIST. di COST^'VIJAXOV. 
D'yV^^ CK^V^ GV E?^\a , CHE J^PH^VJ 

MOSSERO AL SEBASTOCREATORI Ol 
THESSAGLIA. 

2s( Q^v E s T A conditione di cofe fi àpart) Michele Di* 
IPota di Spiro , eVrencipcdi Theffaglia , lafciando figliuo 
li , un baflardo detto Cionanni , e tre legittimi : de quali 
il maggior di età fu Tiiceforo Dijjfota \ Uguale haueua per 

moglie la cugina dell' Imperadore : e fu lafciato dal padre 

perla età immatura degli altri,gouernatore di Michele e di Ciouanniy ha* 

uendo diuifo tutto il fuo Dominio in due parti : tima delle quali , eh' è chia* 

mata f antica Spiro , lafciò a '^iceforo Dijpota . € quefla contiene i popoli 

Thefproti , gli sAcarnaniy i Doloni , ^ oltre a quejiii Corcirei,iCefiilottij, 

cgl'Itacefi . terminata dal Toneute dal mare Adriatico e dall'ionio: Dominio 

daTramontanada altri Monti , cheèilvipno , e gli Acrocerauni : dal Le- «IiNiccfo- 

ìtante dal fiume ^cheloo: da Me^pgiorno daWlfola dt Corcira,e dalla Cefk- * 

lenia . Valtra parte lajciò a Giouanni il figliuolo baflardo : laquale con- 

tiene ancora i Telafgi, i Vtiothi, i TheJJaliy gli O^li Locrefi : e uerfo Tra- g perfidi* 

montana l'Olimpo Monte : al Me^ogiorno Tamafo, l'uno e Caltro altifiimo. di Gicuua 

Ora i due , Michele e Giouanni , non potendo fofferir la tutela di T^ceforo baAor- 

toro fratello , e parimente il carico di procuratore , e penfando , che ciò fi 

doueua riufcire in loro danno , fuggirono all' Imperadore. Giouanni il ba» 

fìardo , eh era huomo di fottile & aftuto it^egno , non poteua acquetarft , 

che egli fojfe iìato bauut<ra di (pregio; quantunque poco fit hauejje dalllm- 

peradore ottenuto I bonor di Scbaflocreatore ► Ma (pejjo rompendo le con- , j| 

fcderattoni , faccheggiaua le Trouincie Bramane , in guifa , che fdegnandofi 

l lmperadore , mandò contra di luì il fratellù Giouanni Dijpota congrandifii 

mo efercito » raccolto di ogni parte , Coftui adunque andaua mettendo infie ■ 

me caualli di Vafhglortca , e di Bitbinia , aggiungendoui anco genti di Coma 

ni e di Turcopolt , e fanti di Thracia e di Macedonia . La cui uenuta inte* 

fa dal Sebadocreatoret ueggendofi a co fi grande efercita difuguale, e da ogni 

parte abandonato , bolliua di ardenti fiimi penficri . 'Percioche giudicava &llecitu<lì 

il chiedere humilmente perdono, cofa non fàcile , ne anco utile i per cagio- 

ne , che molte uolte era ufcito de i patti e delle conuentioni . La onde pren^ 

dendo un altra uia , hauendo molto ben fortificati t refi ficuri i fuoi cafleU 

li , gli andaua circondando , {piando dalla lunga quello, che fi faceffe da ni* 

mici : jperando con agnati r corrsric di m^aereJn difiurbo il campo de' /^o^. 



mani . Ma ueggendo nelle correrie, che i noflri offeruauano i termini della 
difcrplina del guerreggiare ; & amtninijìrauano ogni cofa con ^uden^a : di 
Iterando di quejlo partito , ^««x e la andando tetneua di perdere ognijua co- 
fa • E peraucntura , che la pafiione l'haurehbe albora tratto di uita; & il 
fuo Dominio farebbe Hato occupato dall Imperadore : fe la immodcjlia de* 
faldati firanieri , & il graue delitto , che ejli commfero fuor di opemoue 
non hautffe danneggiate & afflitte le cofe de' I{pmani . Tercioche bauendo 
kffaliti i fuoi tenitori , e non facendo alcun rcfiflen^ , age uolment e foggio- 
Scelenggi gai i qué popoli : i Comanicon fonma audacia e fceleraggine fi mifero a fpo 
ne de" Co- gliar tutti t [acri Tempi , e tutti i Monafieri , e parimente gli abbruciaua- 
nuni . no : & ufauano maluagiamentc le cofe facre , lome le prò/òtte i e fra le al 
tre rubalderie adoperauano le imagini de' fatui in luogo di tuenfe . Ma 4 
the fine molte parole ^ f^n-:^ alcuna paura ogni coft: fiueuano i che compor- 
ta e fk il cuflume degli empi . La onde il fin dellaguerra non fu buono , ne 
conforme al principio , come feguetuio fi dimofirerà . Vercioche fopraue-- 
nendo Ciouanni Dijpota con lefercito , / cafielli parte fubito fi rendeuano : 
parte ualendofì del fttodel luogo fàceuano refificnT^ infine ,chedaluiolen^ 
te impeto delle machine indeboliti , efii ancora erano cojlretti a render fi , 
Onde Ciouanni Sebaflocreatore , quando era in dijperatione di ogni fua cofàp 
AiTedio dì ricouerò l^uepietre, caflello fortifiimo . Ter laqual cofa i nimici tafftdia 
Noucpic- roHO y € gli diedero lunga battaglia . // caflello per effer pofio fopra, un alta 
' Monte , ageuolmente difpregiaua ogni forte di M acbina , che gli fofje oppa 
Ha : ma per la grati moltitudine d huomini , che u erano dentro , temeua U 
difagio della uettouaglia . Onde egli pouero di conftgUo andaua ricercando 
il rimedio de fourajianti mali . Finalmente dopo molti proponunenti prefe 
IlThcflalo '^'^ co^^g^io marauigliofo e quafi Diuino . Ilquale , come facro e fegreto 
fi falua per nonmanifefiò ad alcuno fuori , ch'ai gouematore del caflello . Tercioche 
ià campo $m fegreto commcffo alle orecchie di più d'un fola , efce m palefe da molte 
ic'oiinici. p^y^f ; g perdendo d nome di fecreto dee effer chiamato fama diuolgata , 
dif correndo effo tutti gli alloggianieoti fi de gli amici , come de' mmici . 
. Onde colui , ch'era prudente , & a cui ciò non era nafcofo , con molta aftutia 
àcbfono ' ^i^^P^^fi y*'^ proponimento . Ilqualefu tale . Offeruata egli una ofcH^ 
tacere. rifSima notte del principio di Giugno , fi calò del muro con utut fune . Di^ 
poi non hauendo altro pafjo , occultamente con una uefle Hracciata aìulò nel 
campo de' I{oìnani : e per non tfjer conofciuto gridò a gran uoce, e con paro- 
le, in parte] barbare, mofirando di cercare un fuo cauallo . l faldati alhora 
fi pofero a ridere & a dileggiarlo , fifchiandogU dietro , e dicendogli di 
^tfmptti , Con qucfii tnganni hauendo f affati gli alloggiamenti, tontantk 

da quel 
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da quelluogo , & ito a un picciolo Monaflero oltre a quei confini, fohmen^ 
te ai propojio dimoflrò , chi egli era . Et da lui hauuti cinque cauaUi , ^ 
altretanti ferui , preljo l'aurora hauendo pajjatoil Monte delle Thermopi" 
le , dopo tre giorni arriuò in Beotia , & iui a tre giorni in ittica : oue prò 
mettendo al Duca di ^thene gran fonirtia di danari, e darli per moglie una 
fua figliuola con ifpletidide e ricche no':^ , gli dimandò aiuto : ^ hebhe 
cinquecento faldati ^theniefi [celti con huonijiime paghe . Ma l'efercito 
de* Rimani ^iimando intanto , che Giouanm fojfe nel caflello , molejlauano 
le mura con fpefii dardi , e pietre, che efii lanciauano di mano ( perciochc 
da ueruna parte mn uìfipoteuano condur le machine) e cingeuano di intorno 
ogni paffo , accioche egli non poteffe fuggire : ma foffe cojiretto o a render 
fi di uolontà , ouero contra fita uogliafofje dato a ì{cmani da cittadini $ 
quali erano aggrauati da due mali , dal difagio , e dall'affedio . Ma cofloro 
dtmorauano con tanta ftcure^T^ , che alcuni anco correuano fuori degli al 
loggtamenti, altriandauanoa [aqfheggiare ne* confini degli ^ cheti & al" 
tri alla caccia . i quali primi uenne a incontrarfi Ciouami con quei cin- La fuggi» 
quecento ^thenieft ,àrinun fubito pofligli in difordine & in fuga ; parte ^ 
ne prcfe , parte feguitò tnfmo agli alloggiamenti , di maniera , che di quel [^foclto.** 
fubito e non penfato accidente ne nacque tumulto , & oltre a gli altri Ca^ 
fitani , ne (enti dijiurbo anco Ciouamti Dtlpota , ^limando , che ui fi tro^ 
yaffe il Trencipe del Teloponefo , e dell' ^ caia con poffente efercito : ouero , 
chfl Duca de" Thebam , de gli Euhei , e de gli ^teniefi foffe uenuto con 
molte genti in foccorfo di Giouanm . Onde prima , che efii fàcejjero im^ 
peto contra di loro,occultamente &a poco a poco l'efercito de' I{pmaijiftle 
HO daìTaffedio : e chi qucfio, chi quello urtando, ancora, chei Capitani gri" 
daffero , che efii doueffero siar fermi , inamtanente fi mifero a fuggire , in 
modo tale, che hoggirnai anco efii Capitani infieme con Ciouanni Difpota 
( fi come quelli, cheuedeuano , che rimanendo nonpoteuano fare alcun bel 
jfktto , ejjendo fopragtunti in quel breuifiimo fpatio di tempo : an^i fen^ 
dMio periti farebbono) furono cofiretti fubito nafcofamente , conferuando 
nondimeno Cordine, e la difciplina della guerra,a ritirarfi . Ter queflo co- ' 
ft infperato cafo della fuggita de' Bimani \ di cui furono cagione i facrilegi 
fatti da faldati Comani i quei del cafieUo tantoflo ufcendo fuori delle porti , 
tutti cor fero a Ciouanni : efeco effendo Hati a parlamento , a parte fu im" 
pofto , che iui rimanejjeroa predare gli alloggiamenti de Piatii , i ca- 
uaUi , tutte le bagaglie,e ricche\'^,che efii haueuano lafciato , parte porta 
te [eco e parte acqmfiate dalle prede : & altri ^ che feguitaffero le fpalle 
de' Psjman: , che fnggiuano j & uccidcjfero coloro , che uoleffero far refv^ 
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A dirìfti* ^en^a . Eijuegli che giunti non fi difendeuano , fpogliatili , gli lafciafpt* 
a» quello, andare t non Ufciando loro indojjo altro , che La ccmifcia . Tercioche 
n/ucrfol ^ maggiori ordinato , e [erbato poi non folo da I{omani , ma da TheJJk 
nimici.chc ^ > dagl illirij 3 da Tribali ^e da Bulgheri, a faldati mnti della mcdeftmà 
€ rendono religione non toglier fi altro , che i panni:e glihuomini non ridurfi a Jerui 
tu , ne ucciderli fuor di battaglia , £ Je il jòpragiungcr della notte con le 
fue tenebre non togUctia il cornino di feguitarli , perauentura peggio fi fa-^ 
rebbc fato con coloro , che fuggiuano . Ora i nimici ritornarono in die^ 
tro con Giouanni . I Bimani , che erano fcampati dal pericolo j due , tre, 
e quattro , e dipoi parecchi ricorfero al Difpota , per l'hauuta rotta e ca^ 
lamità ripieni di grandifitma trifier^xa . Con qucfia miferabile conditione 
arriuaronoa luoghi di Dcmetriade . Quefta città fu già detta Sidone : 
dipoi di lei s* impadronì Demetrio Toliorcete > e prefe il nome da lui: ilqu* 
le fu figliuolo d'uno de* fuccejj ori di ^4lejfandro , che fu Antigono : a cui 
diede obedifn:^ l\4fia, eh' è contenuta diil fiume Eufrate . 

ET £VBE I A CAS SANDRXA. 

/^o M A N I effendo a pena ricreati di qucfla moleflia , fm. 
loro apportato Cauifo d'un male non mengraue di queflo i 
llquale racconterò poco appreffo . Jl golfo , cf?€ è dettt> 
Telafgico , dtfcorrendo lun^hifiimamente ne luoghi Medi" 

terranei , lafcia uerjo Tramontana qurfti alti{simi Monti. 

OffaeTelio . L'ultima parte di queflo golfo tocca Dcmetriade , di cui f»^ 
ragiona . L'armata dell' Imperadore per queflo golfo moleftaua te ìfole oc-' 
cupate da Latini. Queflo male pareua infopport abile a Latini-:^ a coloro 
f^cialmente , che Creta Ixibitauano . ne meno a coloro , che teneuano €u~ 
bea . Fatta dunque fra loro pace , mi fero m punto un'armata , non per com 
batter con quella deWlmpcradore ( ilche farebbe fiato un ferire il cielo ) 
ma per guardare ifuot "Promontori dagli affa hi delle naui deUlmperado- 
re y e per difender fe mede fimi , difpuftt di combattere in terra e in mare . 
Naui del- ^uenne , che in queflo tempo cmquanta eptunaut dell' Imperadore entrate 
iloipcrado ^ queflo golfo , uifi fermarono, come in un ficuro porto . Ma quei di Cre- 
^' tae di Subea , chegiuano prima cercando occafioni di Hrat agemi , ^imcg^, 
uano , che miglior tempo non poteffe occorrere per affalirle . La onde pre^ 
fi ifi imamente fornite di arme ^ ordinatele loro Galee di ordine di trere^.. 
mi e di quattro , lequali erario pco più di trenta y c fatte neUe prore del-^ 

la maggior 




■h'maggiùr parte una torre di legnj, apptejlaroih iitòrò 't^ffb, affine, chè 
prima che gli huomint dell' Imperadorc intendtjfero la loro ueniita , s'intp<H 
droniffero delle n iui uote , / loro huomint ficur amente dimorando in terrai 
Jlchc , fe l Signore fuor di afpettationenonporgeua il fuo aiuto , farebbe 
fuccejfoa uoto de' nimici. Tercioche i i{gmam fentirom la uenutadt' Cre 
tefi , e degli Eubei : ma la firette^a del tempo non diede loro jpatìo di 
potere armarft . 7{ondimeno leuando le àncore , prontamente , come fi BatugjU 
trouauano , contfa di efii mouendofi , con molta gagliarde^T^ da ambedue 
le parti (imbatterono > meno di quindici iìadij lontano dal Ino . E le naui 
de nimici erano graui e tarde , Ct per la grande':^x,^y conte pér le nuoue ar 
mature & a guifa di città andauano lente per il mare . Ma le I{pmane 
erano tanto inferiori di grandezza \ quatito fuperiori diMumero : e certo 
ueloci e prefie per torre il nimico in iwen^o : ma non però armate d'uguali ar 
me . I^ondimeno uennero alla battaglia , & a cdinbatternon tanto naui , 
guanto città : alle quali le prore de' nimici erano fimili ^ cinte contra l'ufo 
di fortijiimi faldati . Ora Ftlantrùpeno , ch*era Capitano deWarmata , an Modo del 
dando con la fua naue lungo le altre, confortaua i fuoi foldatìa portarfi be cóbittcrc. 
ne , hora prendendo cura del dejìro , bora del fmijìro corno . Ma dalla 
fronte le naui de Romani non poteuano fare iinpeA contra a nimici: i quali, 
come da un fodo terreno lanciauano del continua gran fafii contra di loro , 
& altre cofe , che dal di fopr a gettar fi pojfono , malamente i nimici rice- 
uendo . Onde da fianchi , come efii poteuano , procurauano di affalirli . 
Ma ti finifiro corno de nimict era a cattiua conditionc , // Sole ( che era la 
mattina ) ne' loro occhi f erendo , & abbarbagliandoli . Ma ti deflro con 
maggior ficre^^ premendo i Bimani y nobilmetiu tendeucCatla uittoria , e 
grauemaite ifoldati yCi galeotti ferina , in guifa , che gli altri difperando 
di poter uiucere , dando in fecco , e falendoallttQ , abuìidonarono le naui, 
E , fe D i o , che fuiluppa le cofe intricate e difficili t& a difperattri- Aucm. 
fpletide con luce di buona, ffieranj^ , non porgeita anco alhora aiuto a Bi- 
mani , f^ìcbbono fiati t^ti uccifi , opprefti da due rotte . Ma nel nero è Aucrri. 
marauigliofa la impenetrabile fapienza di Dio. Tercioche Ciò- 
uanni fratello dtll'lmperadore , cffendo uicino a coloro , che erano fcam^ 
pati dalla rotta di Spiro, ueggendo quella battaglia , effendo la fitma 
corfa anco fra terra , andando al lito , uide quel ìniferabile fpettacolo , ef- 
fetÓtk anco pofte m pericolo le for^ nauali de l{pmani . € fubito fmontan- [^f°""|?^ 
do da cauallo , leinfcgne di Difpota con molte lagrime gettò ma ; dicendo : corre air^ 
rio fono ufcito ignudo del uentre della madre , & hoggi ftmtlmcntc mi dtpar- mata de' 
tirò ignudo. O:poi gettaudofi della poluere fopra la tefìa, con fofpirt efcla- ^o""»". 



mò al Signùre , diftderando da lui ucloce aiuto , accioche dopo una cofijré^ 
fia rotta e qucfi' altra data a Bimani , non difiruggejjc l'Imperio . Quindi 
€onceputa ffieran'^ del Binino aiuto , incominciando a porre ad effetto Ul 
fua deliberatione » impofe a più ualenti pedoni , che tofln afcènde(]ero le 
ttani ; e parimente comandò tlmedeftmoagli arcieri, a ijrombolieri ,&cg 
€ofi fiuti huomini \ & appreffo rtceuendo t feriti » in quella uece ne ripojè 
di fini : i quali per maggior parte a(Jalirono j nimici con i fafii , 
JUhe fitcendofi infino alia fera , fu cagione , che inimici fi uoU 
fero a fuggire . Onde tutto l'eferctto r ingrattò la bontà 
JDiuina > laqualefuor di fperan^^a e falur^, c uit 
sorta haueua loro conceduto . Ora Giouanni 
fratello deWlmpcradore, ilquale, come 
dicemmo, haueua tratte uia le in» 
fegne di Difpota , in quelU 
guifa ritornò a Coflan 
tinopoli : e cofi 
fe ne ri» 
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le few^a quegli adorns» 
menti tutto d tem* 
po di fu^ 
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J^A ACCIO CHE ORDiNATAMENTt 

Jegua il filo della noflra narratione\ e non s*intey 
rompa ti contefladcUa hifioria per non faperfi le 
cofe , lequali è mifiieri, che fi fappianoinnan:^^ 
ripianeremo alcune cofe alquanto più da alto . 
Habbiamo detto di [opra , che Baldpuino falua^ 
tofi de pericoli di Còflantinopoli,fe n'andò in Ita 
Ha : e quiui abboccato fi col l{e Cai lo , diede per 
moglie a Juo figliuolo una fua figliuola , promet" 
tendagli per dote Cofiantinopoli , ch'egli haneua perduto ; fe ej]o gli deffe 
aiuto in ricouerarla . Egli adunque da quejìa promcffa infiammato , inco* • 
minciò a uolger nel fito animo alti penfteri , baucndo Cofìantinopoli , intor^ Apparcc. 
no all'acquifio dell'Imperio : ma era, come un fognar fi d'impadronirfi di chio dd 
tutta la Monarchia di Giulio Cefare edt^ugufio . €ra quefto I{e non folo 
buomo d'acuto ingegno a fkr con prudcni^ i fuoi pcnfieri , ma anco le cofe, 
che egli fi haueua propofle con grandifiima franche^:^ procura ua di manda h. ' 
re ad efjetto : e ,pcr dirlo breuemente ,di grande:^ d'animo e di fapere fi 
iafciaua a dietro di gran lunga i fuot precejjori . La onde jperaua di con^ 
durre ad effetto in brieue tempo ti periftero , che da noi %è detto . oi que- 
Hi imprefa lo follccitaua la debole'^a di Coflantinopolt,laquale era éata 
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quaft tutta hcerata e diflrutta, inguifa che ft ricercaua di gran tempo a p§ 
tere reftaurarla e fortificarla , & mia grandi fi ima diligenza deWlmpera-^ 
dorè in penfar cofe nuoue, & una fomma prefie^Ka in efeguir qualunque »f- 
/ ' godo . Lequai cofe erano a lui nel uero grandemente molefìe, e turbauano lè 
ragioni dt fuoidifegni^ egli rccauano appreffo grand' iff>auento . € per qtie 
ile cagioni ft agrettaga di opprimerlo prirna, ch'egli <h lui fopragiunto di^ 
maggior quantità di genti da terra e da mare', fojje addotto in efhemo per^ 
colo . f primieramdnte deliberò di fare ungroffo efercito , & imporgli dm 
, . ; per t Ionio ajfalijje i confini de B^omani : ne prima cejjaffe di foggiogar qua^ 
Innque cofa gli fi opponejfe , che confiringeffe quefia citta, fedia dell'I mpe- 
no , a renderglift . € dipòi egli fatta una grande armata , tor di mei^Vlm 
peradore con due forti dt guerre . Ma fu ingannato da quefla fj>eran%ày ef^ 
Il ralcolo- ft ndoft rimperadore dimoflrnto affai più diligente in quefla occafione . Ter- 
go procu- ^0che Jubito egli con grandi fiima foUecitudine e celerità procacciò difkr rtu 
radi folle- r^jj.p jjj darno il fuo proponimento : col ^uerntre ottimamente la città e di 

uardomc- . r ì i r i ce c ^ O' 

ftiche gucr forteT^f ^ ài genti : e fi-ale mura , che fono al mare , fece fare un fortiiit 
Ita Carlo, momuro . l^ediquefle cofe contento con grandifiima fomma dì danari 
moffe il I\e di Sicilia e i Finitiani al guerreggiare \ /eguendo Vefempio di 
jlrtafafe; il quale: timendo l'impeto di ^gefilao Spartano y fof^im*' 
fe il Thebano Epaminonda , Telopida , egli altri Trencipi detta Grecia à 
mouergli guerra : e con prudente conftglio fece, che prima ch'egli fojfeton 
fegnulata guerra da lui aggrauato , £gli ne tfenijfe pcfiimamente trattato . 
Or^tlR^e Carla , quantunque daìllmperadcte fofjein cotalguifa combattu 
to y e rijpinto : nondimeno dimoflraua di non douere rimaner quieto , par- 
te afiicurandofi nelle forile del fuo efercito , e parte nella abondatr^ de i da 
nari . La onde l'imperadore trouandofi polio fi-a tante difficultà , e qua fi 
indotto a dijperatione , mandò ài "Papa ambajciadori , promettendo di ri- 
nouar l'antica concordia & unhn fi-a la Cbiefa ^poftolica , e la Coflantino 
folitana , fe egli rimoueua il l{e Carlo da quella imprefa . Quefla amba^ 
Il Palcolo. fcieriafu benignamente afcoUata dal Tontefice , promettendo di far, qwm^ 
la torpon to hmperadoregli chiedeua : e toflo a gli ambajciadori dell' Imperadore ag 
tcficc . f^iunfe ifuoi legati , i quali a fuo nome la concordia riceueffero ^ abbrai-i 
Capi della ^afferò . Della quale furono quefii tre capi . Vrima che nc'falmi delle fà 
concordia * {^n^g fi faccffemcntione del Vapa infieme con quattro Tatrtar chi . 

il fecondo.^ che foffelecitoa ciafcuno nominar l\pma antica , laquai fofft 
anco filmata , come eraja^piu perfetta e magghr corte . il ter%p , che « 
Ut fofft m tutte le cofe attribuito la principale autorità, cJr il primo luogo\ 
Cofi dtU'addittme del facro fmboloy che efii da nuotto pofero , o di altr^ 

qual 
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ifual fi uogliif argomento , non u'interuennepik alcuna grane contefa : ms 
( in quanto a tal cofa appartenfua ) tutte le cofe furono pacifiche e tranquil 
U . Mu Giufeppe rifiutando quefto accordo i lafciò la fedia del Tatriarca 
to i ne dopo molto partendoft di Ccftantinopoli , fi condujje al Bosforo nel 
Monaflero di Arcbifiratego , per trapDaJfzr quiui in odo & in tranquilli^ 
ta il rimanente di fita uita . Da quejte cofe ejfendo commoffo il Collegio de' \ Coftand • 
Sacerdoti, dmofiraua non ofcuramentc di\non dnuerfi acchetare . € richiama nofolitioi 



contrjru- 



ua il popolo dalla concordia fatta dall' imperadore , gridando effer tempo jj.^ 
da martirvj e da corone \ inguifa , che da ciò un gran tumulto ne nacque , e "^rdo del 
/ì diftefe in una /pauenteuole tempefia ; e l lmperadore fu coftretto lafcian- Papa . 
ilo da parte tutte le fkcende liraniere , uolgerft con ogni penftero alle cofe 
della cittÀ,fìimando che di maggior grauexj^ fojfero i perìcoli della difcor» 
dtaciuilt , che delle guerre Hraniere. Brano anco non pochi pofli ne* Magi" 
ftratijche grauemente contrariauano al fuo decreto . hjdotto adunque Vlm 
peradorèin fi fkt ti trauagli, pensò trouarft due Hrade,per fmmanectfiità 
non gli fi moflrando albora altro me^o , di far , che o tutti gli farcbhono 
€onlentienti , o uerrebbouo riputati mmici . La onde fi mife prima a pro- 
cacciare di racconciliarfi gli animi de gli auerfari con dolci parole e con pia H Paleolo- 
ceuoli maniere , e renderglifi obedienti : che ciò sera fatto non con inten- S^,'^^^"' ^ 
tione di fkr cofe nuoue , ma per la contrarietà de' tempi , che era ufficio di ^^^onc ^ e 
prudente a uietar le calamità , che poffono feguire : e che fe egli fi deue piglia <Jucl 
innouar e alcuna cofa per ifchìfkre più graui mali y. in ciò non era da ritar- w«lUuoJ 
dare. V er cloche y feucmfjeroinimici jtrouandoft ancora la città in mol- ^' 
tt^partiguafta , cjreffcndo pure aUjora rifiaurata ; e , come da uarle forti 
di morti , dalle quali era fiata lungamente afflitta , ritornando di prefente 
in uita : t ^efenti mali di ^an lunga farebbono ptu graui de paffati \ & i 
nimici farebbono fignori non folo delle cofe facre , ma infieme de figlino^ 
U ideUe mogli , e di qualunque cofa . J cui padroni per for^a farebbono 
ìcoftretti , cangia!ndo la libertà in feruitù non folo a feguir le uolontù de' ni 
mici coni corpi, ma anco con gli animi. €cbe queflo altro male etiandio fa- 
rebbe aufttutoyche niuao baurei he potuto conferuare i cojlimii della patria, 
negli antichi r 'tti k anxj le facre leggi & i buoni ordini di fubito farebbono 
fiati deprauati , exafii . Lequai cofe bruendo egli untiuedute , non haue^ 
ita ricufato d'obedire alla necefiità . Onde a un picciol damw, ilche era ujfi 
€Ìo di prudenj^a , haueua antepofio un grandtfi imo utile : e conceduto a gli 
HMcrfan lo nunori cofe per potere impadronirfi delle maggiori , Con quefle 
parole llmperadore mojfe alcuni, alcum altri no , Onde trahfciando Diucdi ga 
Ja uia delle perfuafmi, entrò per la uia della forj^ : laquaJe fu di piuma- 
V.4 £ wìjf 



Wff : come confifcation de* beni , efiltj , prigioni , far cauar gli occhi, bat^ 
timentiy tagliar membri: e col dar ciaf cuna altra di (quelle pene, con lequa^ 
li fi fuol prouar glibuomini forti e i deboli . E coloro , il cui Sìudio crà^ 
^puernato dalla cognitione ( i quali pochi erano ) con grandi e forti animk, 
fijleneuano tutte quelle grauejT:^ , che erano lor date dalla potenza deWlm. 
pèradore . Ma la fnaggior parte , ch'era mancìjeuoUdel uero giudicio-i 
come fece della plebe , e turba li cui fàccnde ; e quella , che fempre è uà- 
^adt cofenuohe \ come fe fofjero Siati in una Scena uefiiti digrofii panni , 
Jjj°'" P'^^f' IP^rfamente di quù,e di là andarono uagandos oue tntefero^ 
fuggiroxio. che ut fofjero chrifliani : cioè nel Teloponefb , nelT^cata , nella T beffa- 
*' glia , &tn Coleo i finalmente in ogui luogo fuor del Dominio dell' Impera^ 
dorè : non uoléhdo eglino conferuar la pace uninerfale , ne fra loro medefi- 
mi : ma chi un nome , e chi un altro prendendo , alcuni feguendo la fetta di 
jlrfenio , o di GiufeppeTatriarca ; & altri d'uri altra uantandofi , cow/k 
mauano il tempo, la ma^ior parte ingannando altrui , & effendo efii ingan 
nati . 'HS mancauano dt quegli , che ne uillaggi , e nelle città predicaua^ 
noaguifa di Vrofeti le cofe auemre : come, che alhora fi fofjero partiti dal 
la prefcnT^ Diuina : e ciò per cagione di guadagno, e dt empire ifaccbi .-.^ 
1 quali per la medcfnna cagione continuarono neU'tflejfo habito : non can^. 



giando ordine di uita ne anco , quando la Chiefa fu refiaurata . 



DI BECO. 




A aqueflitempi .... della gt an Chiefa di Beco ] 
huomo dotato di beìlifiimo ingegno , e che s'era efercitato 
da fanciullo negli siudi della dottrina . Oltre a ciò era egli 
adorno di tanti doni di '^atura , di quanti fofje altro Imo* 
mo di quella età . Tercioche fimofiraua riguardeuole di 
Hatura dt corpo , di maefià di uolto, e di eloquewT^ , e di fecondità &acH 
te^^a d'intelletto , atto a qualunque cofa , e di altre nobili eccellente . Ter 
le quali haueua ottenuto di effer uener abile e caro a gilmper adorila iVren 
eipi y&a tutti i dotti , & appo loro dt chiara fuma . Cofiui grauemente 
contrariando al Decreto deWlmperadore , t imperadore ruìu rimafe di tenta, 
re oini cofa > cefi per fe Ueffo , come per altri eruditi , di indurlo col mex^ 
di dotte e legittnne ragioni , a confentire al Decre$o . Ma egli con Cacu* 
te^a del fuà ingegno , e con la uiua eloquenj^ delle parole moueuaglt ani 
mi di tutti ; e ritefjeua i loro argomenti nella gutfa , che fhceua Tenelope U 
fm tela • Tercioche u'era bene, chi lofuperaua nella cognitione delle Gr»^ 
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che lettere : ma diacutej^a d'ingegno , e di eloqueni^ , e di pratica de i 
dogmi Ecclefi:{flici , tutti , cheuemuanoa fàueUar [eco , fanciulli pare- 
nano . Vlmperadore ingannato da quejia (peran^a, prefe un altra sìrada \ 
e lui, e quajì tutti i fuot par enti fece porre in ofcur^fiime prigioni . llcbe Beco€can 
fatto finalmente gli cadde nell'animo , egli tornò nella memoria^ che la me g'^*^' P*f^ 
defima cofa era Hata trattata da Latini uenticinque anni a dietro , ejfendo J-^j^^^f^f 
ImperadoreCiouanni Duca; e che alhora fi trouò il dotto huomo 'Hiceforo ceforo. " 
Blemide > peritifttmo delle Diuine lettere-. Uguale efiendofi rfdqtto.aila quie 
te , hauendo incominciato a raccoglier molti tefiimoni della fitcra fcrittura^ 
i quali pareua , che confermajjero il dogma de Latini , &a trafcriuergli 
dt naj'coflo per tem^,d' infàmia fi:rij]c alcune cofi: » Lequali alhora mandò a 
Beco l'imperadore . €gU molto bene hauendole lette , dimandò con molta 
pruden:^ , che gli fif(]cro dati i fanti libri > da' quali Blemide baueua quei 
tefiimoui raccolti . , è quefii daU'Imperadore uolontieri battuti , fimifea 
leggerli con diligenza , a ponderare i fenfi , & a conferirgli di parte in par viclh: . ^' 
te . Onde in brteue tetnpo trajjè cofi gran moltitudine di autorità , che bau 
rebbono potuto formare uolumi interi , in modo i che colui , ilquale cofi a 
Ikago feuer amente contrariaua a Latini , mutando parere tfaceua la uitto^ 
ria dubbiofa . la onde afcendendo fopra U fediadel Vatriar.cato\ eglifo» 
lo fu allimperadore e lingua, e mano, e penna di acuto feritore , efauel' 
landa yt fcriuendo, & ordinando dogmi : di quefia contefa hauendo in aiu 
to Melitenioté,eMetochitc, Diaconi del principal chertcato dell' Imperado Mclicenio 
re,e Giorgio Cipriotto. Maniuno però baueua fecondo lordine del Tontefice j^^^i^j^ 
celebrato .... fe non, che alcum de Freri,eJJèndo loro data li^ Giorgi' 
berta , fecero ciò una' fola uolta nella Chiefa di Blacherno, con 
l'aita d'alcuni amici . Ma è da ritornare al nofiro propo^ 
nimento . Vlmperadore baueua una foreUa, detta 
Eulopa , Laquale hauendo risolte figliuole , 
maritò ^nna a "t^ceforo Trencipe dt 
€tolia , e Maria a Cofiantino , Si 
gnor di Zagora: de' quali le 
mogli , che efii pri- 
ma haueuano, 
erano uc- 
nute 

« morte . f^fie foréle di fopra dicem 
MO > efiere ìiate figliuole di 
Tbeodoro Lafcaro • . 
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D'rri^ COTi^py SlOTi^D E* ByiCHiB^l. 

\^ly B $ T X tempi fi trono nel paefe de* Bulgheri un'hua- 
mo y nato d'unpafiore , ma di a/luto ingegno » e fagace a 
lM»nì^o JLUZ BIpl^BB ìo^cuar cofe ntwue : Uguale era nomato Lacana < 
^nàibx IKMiMi,^ llquale raccolta una gran moltitudine d'huotftini trifii 9 

de' Bulehe BmSSmm ^^^'^''^ /''^ '"^^ ^ ladronecci . La onde in breue ternf^ 
raccolfe di gran rtcche^'^ , e mtfe injìeme un buono efercito . Coflantittù 
non potendo /offerire i continoui affalti , & i danni , che cofluigli fkceua^ 
gli parue , pofle infteme tutte le fue genti , di uenir feco a battaglia . 
Ter cicche riputaua gran uitupero, che utihuomo uile in picciol tempo fojfe 
accrefciuto in tatuo potere , che non folamente epportaua gran danni a Bul-f 
gherl vma anco era di gran pericolo a tutto ti fuo I{egno . Aia auemieyche 

Vccifionc fitto lo efercito , e uenuto feco alla battaglia , ne^ rimafe Minto . Vj fola^ 

no^cca" ^^'^^^f^ P^^^° ^«"^"o > f^^c perdita della uita . Ma Lacana 
oltre alTrencipato , hauendo etiandio ottenuto fuor di {peran^ala moglie 
di Coflantim , ijaueua nell'animo , pacato che foJfe il ucrno , al comincia^ 
mento della Trimauera ajfaltre alcuni piccioli cafielli de I{pmani, affine , cljt 
egli col menomar le fue for-j^ in tal guifa fermafje le fue . Lequai cofe it^ 
tefedaWlmpeì adore , Himatido , che non fojfe da comportarle ^ ne da di-^ 

Oi^ tnenticarfene , e da fprcTjifirle , ma con ogni folkcitudinc rf* ributtarle : 
atirijiato nell'animo ; non tanto , perché egli lui alhora riputaffc da teme^ 
re ; tjuanto , perche lo uedeua con ogni prcnteXj^a porre in - opera quello , 
€he egli difideraua : diceua , che , fe egli cofi andaffe feguitando , & a po 
co a poco accrefcendo le fue forile , finalmente non farebbe Hat oda I{pma 
ni potuto uincere . Ch'era mifiiert a coloro -, che fuor di pericolo uoleuano 
uiuere, pr:magpporfi a i mali , che fopràjianno , che ffTì auengano : e fc 
I huomo puote ageuolmcnte tagliar la r adite della pianta , che ua crefcen» 
do non fi dcue tardare a ciò fare: ne affettar di uendtcar la riceuuta offe- 
fa con pericolo , hauendo tempo di opprimerle forile deWauerfariOyche prò» 
cura di offenderti , Toi , che adunque fCome di fopra s*é detto, MitTS* 
fu uno de' pofieri di ^%ane,ptr le cagioni,cke dicemmo , habitando a froia^ 
fi morì: andò a trouar Ciouanni iA-j^ane fuo figliuolo : fi come quello, a cui 
per ragion del padre toccaua il Hjgno de Bulgheri . € datagli per moglie 
Irene fua figliuola i lo ma)idò con molte genti fi per liberare ti paefe de' Bui 
gheri dalla Tirannide di Lacana , e fi per riceuere ti t{egno; ilquale per fue 
cejlion paterna a lui ritgrnaua • Ma Lacana atidafuio nella Scithia per ca* 
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lione di fermarla fita Tirannide , uenne ne gli aguati deirjmperadore'ì e fu 

1 prbncipede'bvlgheui. 

|z A N E hauendo fen^a fatica , pfr trouar diffxfie le uo- 
Unta de Bulgheri , ottenuto il ^gno, ejjendo anco Maria 
nipote deU'Imperadore , con Michele fuo figliuolo , tlqua ' 
le ella haueua riceuitio di Coflantino , indi cacciata , arri^ 
uò a Cojìantinopoli . Ma , fi come le più uolte alle grandi 
aUegrc;^ s'accompagnano i dglori ; a guifa di nimiche fpade difiur bando- 
' le : cofi ijueflo cofimne albora non fu perduto . Terciochc un certo huomù 
nobile , e di molto grido fra i Bulgheri per fmgolar prudenxa , e per proìh- . 
tej^ di animo , il cui nome fu Tertere , uolcndofelo fare amico per ficur- 
tà delle cofe fue ^^^e , gli haueua dato per moglie una fua forella, hauen 
do mandata la prima moglie a ls{icea con i figliuoli . Dipoi t adomò della 
dignità di Dijpota . Ma cofiui non rtmafe molto nella fedeltà: ma bauauio Tertere 
sonofciutainlui una jignalata femplicità eleggere:!^, in brieue tempo ^'^^^ 
occultamente fi fece amici non pochi del fuo efercito : e già trattaua, che nc^"° 
^ ticcifo ^4:rane , simpadronijfe del I{egno . Laqual cofa egli comprefa , fin^ 
fe di Molere infieme con la moglie andare a trouare il fuocero in Coflantino- 
foli:& occultamente ridotti tnfieme tutti gli ornamenti e rtccheT^ de' But 
gheri : e quelle feco portando , quiui confumò fua uita . E Tertere fra tan 
to , non eJJendo alcuno , che glielo uietaffe , s'inftgnor) di tutto il Bjgno de* 
Bulgheri , € diciobajii hauer fin qui detto . Ì4a io , come che da molti II PJcolo- 
antichi habbia conofciuto , efier molto più difficile fopportar le cofe pro/pere 8° ^cp"- 
ciutlmente e con modeftja , che le auuerfe : hora ueggenddo dallo effetto de'^c^ 
ifitffoy ne prendo marauiglia . Tercio eccoi Genouefi, che aUincontro di noucfi. * 
Coftantmopoli habttauano , iìnbriachi del guadagno di efiere efcnti (fogni 
grauexj^a , & inal:^atida fuperbia , incominciarono a diuenire infoienti 
Merfo i Romani , e come deboli , j^rex^arli : e Analmente un di loro uenuto 
a contefa con un de l{pmam per cagione di certi frutti, più pronto di {pada^ 
the di lingua , fnbito l'ucci fe . llqual fatto llmperadore non tenne a niur- 
na ììima , come uccifione d un fola : ma fi fàttatneute ft turbò , & arfe di 
fdegno , come , fe tutta la città fo(Je stata difirutta, e la Maejlà delllmpe^ 
tio uiohta : e fubito anje con eferctto tutte le loro cafe ( per cloche efii non 
jfaueuano ancora guernimenti di murai ne città ; laquale a ttoglia loro con" 
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Hniefft cmU lmperadrice eittà ) è ferauentura , ^ àlhora farehhoM 
totalmente periti : fe efii con miferabtle habito , da Je mcdefmi Himandoft 
degni di gafligo , tojlo non ft f off ero humilmente gettati 4' piedi delllmpe^ 
radore; & in talguifa non hauejjero ottenuto perdono . Quefto fu loro il 
primo dimofir amento dello flkdie edUigen:^a dell' Imperadore . Ma queflo 
Due Galee ^^^^^^^ f^^^Z^^^^^ • alcuni de gli lìùjìi Genoue fi fecero fkbricare due 
da corfo Galee da corfo : ^ hauendo occultamente paffato lo Ghetto di Coflantinopà 
de' Geno- // , traghettarono nelnuire Cufìno , non honorando l' Imperadore con /*«- 
Jato honore , Jlche non uoUe egli ancora , che ft paffaffe fen-^^.uendetta . 
La onde fece , che non poche Galee , & una gran naue da carico fi pofero 
al Tromontorio della Chiefa degli Argonauti : ilche è detto bocca del Ton- 
to: oue i Greci dijfero , che già iterano le Ciame , e le Tlante , imponendo 
loro y che elle ajpettaffero la uenuta di que Corfali, affine, che quegli audaci 
t federati huomini non ft parttffero falui . Laqitatcofa non effendo loro na 
fcofla , prouidero alla loro faluej^ . Sfii in luogo di merci ejponendo tut-* 
te le ricchei^e , che per uia di ladronecci haueuano raccolto , le pofepo in" 
fieme con effoloro in una gran naue da carico . Dipoi la fornirono dogni 
forte di armi con proponimento , che , quando i uenti da Tramontana con 
maggior for^a fojjiajfcro , la fciogliejjero ; e per for:^ la uia\aprendoft , 
per me^ di coloro , che nella bocca dello diretto s erano pqfli , dal pericola 
fi faluaffero . E poco dipoi effendofi meffo uno sfor:;^euole fiato di Borea , fi 
uide la medefimu naue ripiena etiandio di molti armati^ di mcT^ il mare pei^ 
le onde caminare,a guifa £ una città intera, e più toflo uolare . E già era^ 
no comparfe le Galee deW Imperadore in ordine & armate : & infieme la m , 
ueda carico leuate in alto le antenne , ma non ancora /piegate le uele , ft 
flette buona pei^^^ fen^ mouerfi . Ma quella de' nimici appreffandoft ^ 
efja ancora fi «/ri^^ò uerfo lei con le uele . € lei parte da fianchi , parte 
da poppa feguendo , l'affali , uccife degli huomini ^ e ne fu ucci fi de fuoi . 
Batuelii ^ fi f^^^ unalprifiima battaglia : nella-quale fi uidero uarij e diuerfi ordini 
luiuk . di genti combattere alle firette . Tercioche efii fcriuano da loro ripari e da 
Toìridi legno , e dalla fammi tà degli arbori uicendeuolmente l'un l'altro p 
fercndofi anco ftmilmente con fafii e faette, e con fcure e fpade pure alle firet 
te , Ma le Galee folo per alquanto (patio auicmandofi, f»lamente lancia^ 
uano dardi , e tirauano faette. Et hauendo in queflaguifa combattuto a 
gran pe^^ di giorno dall'una parte e dall'altra alla bocca dello Hretto , pa- 
reua , che i Latini foffero fuperiori . Dipoi effendo il uento dalla naue da, 
carico deli' Imperadore , che quelLi del continouo feguitaua , dalla poppa , 
9 dal dtfiro lato^ di donde egli fìapaua , impedito di empir le uele de' minici, 

auueniua , 
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gnemua , che quella naue più pegra e ptu lenta èra al mouerCt > €, (fuell^^ 
che fu maggior calamità de' Latini , un dt coloro efjendo con molta audaci^ 
faltato'neUa nane Bimana , tagliò con una agu7^:i^ /cure le fum più neceffk 
rie . Onde le antenne cadendo nel me:^ della lor naue, tojio molti de loro 
fildati refero inutili alla battaglia . Ter laqual cofa molte Galee ancora 
fi appreffarono molto più » e da tutte le parti da uicino con più forila la fc 
rirono . Finalmente uno , e dipoi molti altri falendoui dentro, non cefjaro* 
no , che uccidendo parecchi, che di prima non erano morti, & altri feriti^ 
mitri prigioni fuori ne trafjero . Queflo altro più chiaro fegno della prefie^ 
Via e celerità deU lmperadore , inguifa indebolì e fpauentò gli animi de' la ^ 
tini , chela maggior parte di efii pofiagiu la Juperbia e l'alterezza , come 
quelle , che i tempi non comportauano, per necefìitd diuennero più mode- 
rati . 

OCCASIONI I TVRCHI MOSSI, INCO- 
MINCIARONO AD ATTENDB&fi'A^ 
LADRONI C CI. 

1 0 R A è da ritornare, onde ci dipartimmo . Effendo ^t^oh 
ne Sultano fuggito del Caflello €no con Meleco fuo Hgliuo^ 
io, e paffuto l'iflro , quello , ch'egli haueua deliberato , 
non potè efeguire , preuenuto dalla morte . € Meleco ef- 
I feruio quiui forafiiere con ptcciola fodtsfkttion di animo po^ 
€0 tempo uiuuto, per uia del Tonto fe ne pafiò a gli Scitbt dluifta. 
Da quei concedutogli il potere dimandò , come a lui per il padre beredita- 
rio U Trencipatc de Turchi . E cofi fli altri Satrapi e gran perfonaggi a lui 
p ridufjcro , e i accettarono , come fuo Signore : altri haueuano in animo 
di far l'fieffo . Solamente uno , detto ^murio , gli uolfe le arme , cotne ni 
tnico , ne fi fermò infino a tanto, che lo cacciò infino al mare . ^Ihora adun 
que Meteco fi ricouerò a Heraclea , città del Tonto : con proponimento di 
andar la feguente Trimauera a trouar Clmperadore ; che fi dimoraua 4 
T^nfeo , Ma entrato in cammo , non però ui andò -, ma fi uolfe un'altra 
uolta a i Turchi , e da efii rihauuta la Signoria del padre , in breue per uia 
d mfidiefu uccifo . difendo l Imperio de Turchi in tal guifa ruinato ; e da 
una honefia difciplina , e fplendida Fortuna a grandifiimo difiurbo caduto : Occ«(Soiic 
nonfohi Satrapi e maggiori di nobiltà, diui fero il B^egnoin molte parti : ^^JJ 
ma molti ettandio bummi ofcuri € di baffo grado , can U tompagnia delia 
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uil plebe fi diedero a far ladronecci , non portando con efio loro altr&^ 
che l'arco e la faretra . Cofloro hauendoft ridotti a pafii de' Monti, i uUin 
ni campi e le città de I{pmam con ijpeffe correrie occulù afjaltt molefla 
Prcfidij aba ft^no . Tercioche poco a dietro era auenuto , che i foldati, che erano a di* 
donati, fefa delle fortr:^ , fi erano dipartiti, non efiendo loro dall' Imperadore 
ìiat^le debite paghe . Jlche da principio hanuto in ptcciola Hima'iConte co^ 
fa di poco momento \ apportò nel fine un grandifiimo danno a I{pmam « 
I Turchi y effendo tjue' Satrapi in Marie parti diuifì , uenendo [cacciati da 
gli Sctthi , fcacciauano efii i l{pmant : e quanto deboli erano contra gli 
, Scithi » tanto fi mojlrauano gagliardi contra t I{pmam : in gkija , che gli 

ajfatti de gii Scithi , non furono loro cagion d infelicità , ma occafione di 
felicttà . Verciocì>e efii ueniuano con grande impeto di Vafiagonia c di 
Tanfilia , e faccheggiauano le Trouincie de Bimani . Finalmente fi uenn^ 
anco alle battaglie & a continoui combattimenti : de quali un fatto d'ar- 
me fofe j Romani in qualunque male . r\ 

DELL^ t^TT^GLlU D E' T r I{ C H I E D ^ 

ROMANI UE L-L A PA.FLACOKIA. 




I Turclii 

caccianiio i 
Romani 
ne gli agua 
ti, gli uccir 
dpao. 



5$end6$x molte genti de' Turchi ridotte mfieme 
nella Tafiagonia, parue aW imperadore con grande e forte 
efercito , m quanto far fi pottjfe, opporft a quelle fue prt- 
he correrie <& affalti , affine , che da quella parte , come 
da una rotta porta , per non e/fere alcuno , che lot fi fà- 
€effe contra più oltre non difcorreffero . Ma a quefla efetto matìdo aUun^ 
Capitani ; / quali per cagione della paTJ^a e tanerità loro , oltre y <ìk cfii 
inciamparono , perdettero tutto l' efercito . Tercioclx i Turchi trappajj^x 
rono fenT^a dormire tutta la notte y che fu irman"^ alla battaglia : e po69 
mmmxi al giorno pofli non pochi aguati nella riua, die guarda nerfc Leuaf^ 
te del uìcin fiume , di là pajjàti^ pofero quiui gli alloggiamenti . Soprauer 
menda il tempo delia battaglia , e ucnuti gli eferciti alle mani, nel cominciar 
mento non parue a Turchi^ che l'impeto de l\pmaiii fo(]e molto da temerti 
Onde fi fermarono ; e cofnbatterono non pereto iìando fermi , ma f^ejfo ri^ 
mettendofi al cofiume loro . Verciocbefi uolgouo a dietro , mostrando di 
fuggire, e toflo ritornano : e ciò non rimangono di ^re Jpeffe uolte perront 
per l ordme de' ntmici • e pofcia-cofi tranagliuti a/falcudoglt, di fàcile gl iih' 
ducono a fuggire . Ma alhora quefla aflutia non gioito contra I{oniani i /# 
simie quelli ^ch'erano molto bengunnut & armatiimacon perdita dim^kà 

di loro « 




é(^ó\ 'iÌ{ùmani fegMtan(logli ( ilche Dio HoleJJei che fatto non ha^ 
ìielJero ) infine al fiume ^ jpartamente fitggirono : benché iptu prudenti Ca 
fitant glirichiam/tffero , e fitonaff ero a raccolta : perche conofceuanOychò 
h fitggtta de' nimici era pencolo/a e di Jofpetto . Ma era mijlieriychc quel 
ta battaglia douefjè effere a Romani principio di cattino e pejiimo auenimen 
ttt : colendo la prouiden^a dt Dio punir con mediocre gaftigo gl infiniti 
peccati i commefii da loro già molti anni . 

V ' . . : A 

P/^/7^C/7/0 DELLE MOLSSTIE DATE J.LLt > 

PROVINCIE de' ROMANI NEL L* ASIA. 

-Egvitando adunque i I{omani i nimici , che oltre 
al fiume f uggivano , e queflo e quello di efii uccidendo » 
effendo lx>ggimat ftanchi dal corf o e dal caldo , e dando di 
petto in h uomini rtpofati & interi , caddero ne' loro agua^ 
ti , Onde da una parte ferrati da un groffo efercito, e dal' 
t altra dal fiume , leuandone fuori pochi, tutti furono tagliati a pe^i^ non 
hauendo fatto atcMui notabile prodcr^a . I Turchi , trouando, come una , 
porta aperta , ficuri , e ninno loro uietando , faccheggiando tutte leTroum 
cie I{omane , corfero mfino al Sangario . Da quali mali elfendo l'Imperado* Sangan© 
re affaticato , fece fornir le riue del fiume di molte fortei^ , accioche ^rmmodo 
efii ancora noti simpadronifjero della Bithinia . Tercioche e^i non giudica 
ua , che le legióni f^jmane fi doueffero richiamar , fopraftando guerre . 
Tercioche # Thract fi doueuano opporre a mouimentt de' Butghert , e de gli 
illirici : e le foy^^e della inferiore ^fta (laquale è terminata dalla Frigia g 
dalla Licia , e dal fiume Meandro ) alle diuerfe correrie de Turchi . 7^ 
pareua , che per uerun modo ft doueffe commettere, che disfiicendofi tarma 
U ,e ridueeffdoft in terra, maggim iwiondation di tempefie hauefie ad ef 
fernet mare , che neW^fia . La onde impofe Loro, che afpettaffero la uenu^ 
ta de nimici ciaf cuna al fuo luogo : Himando , che ciodouefie efiere una 
prudente e ficura guardia a quelle cofe , che foprafiauano in uno incerto 
auenimento e periglio . Tercioche hauendo da per tutto i Turchi occupate ' Turclii ^ 
leFortex^e de' noflri confini , & hauendo le fottopofte terre diuife in certe f>«"P*"»- 
Signorie r riduffero in loro podere tutto ciò che era dal mare del Tonto e dal 
la Galatia infino ai mare Lieto al Cario , & al fiume Eurimedonte . fu. 
€hi potrebbe f econdo il eonueneuole formare un uolume più lungo della llia 
ie^in ricordar que mali,da quali noi la notte el giorno fumo fiati moleflati ì 
Sffendo ie for^cdt l^omani tantg menomate ^ c depreffe i quanto U for^ 
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de Turchi accr^f cenano & ampliauano . Vercioche uoler ridurre ogni e£ 
fa sirettametue , come in un fitfcio , farebbe ufficio d'huomo roT^o (Cingegno 
€ di lingua : ne intenderebbe alcuno nella gutfa , che efii mali fi douejfero 
piangere . ^Uoncontro , fe io uolefii raccontar minutamente ogni cofa > 
ne io lo potrei fare , ne alcun leggere fen^a grandifimo (pargimento di U" 
grime : e farei ilimatodi Jcriuercofe , che fi dicono nel pianger de* morti, 
e non hijloria . La onde ne fi debbono dire, ne tacere tutte quefte coje ; ma 
fi racconteranno alcune fcelte da molte, fecondo che ciuerrd innam^U 
Qccafione . 

MISERABILE STATO DI COS€ . 

E L primo adunque affalto i Barbari fecero una gran pren- 
da e quafi fem^ numero d^h uomini , difemine, e diqueìle 
cofe che da huominijpediti portar fi poffonoie quelle pofte in 
Due forel- ||| K^CTO ■ fieme , le dtuifero ir^a di loro . frale altre femine ut fu- 
*'andofi ^' l^^BHIH tono due giouanette foreUe . Lequali douendo ejfer partite 
«Duoiono. ^ "'wt/a/iWn-tf ipfrÉ-/;e»on toccarono per forte a un folo padrone , Cuna 
l'altra rifguardando y hauendo di lagrime , di gridi , e di lamenti empiuto 
ciò che u'era , Analmente tenendofi lìrette infieme, in tal guifa fi morirono: 
come che la natura non uoleffe comportar , che prima da effe fi diuidejfero i 
Rinouatio corpi, chc l'anime . Dopo queflo auenne , che per comandamento del padre 
ne e perdi- Andronico fe nandò a Traili , che è pojia di là dal Meandro > per rifiorar 
u ili Traili qffg luoghi , che erano Siati guafii ,epcr difenderli dalle correrie che i nimi" 
ci fkceuano ne* uicini luoghi . Ma prima « che quattro anni fomijfero , co 
loro , che iuidi fkme e di Jetenon perirono , fojpinti da lungo affedio , /«- 
rono sforati a dargli a Turchi : e*quefii non furono meno di uentimila . 
/ quali efjendo menati in feruità , chiamauano felici i morti y i quali uh 
fieme erano ufciti di Ceruitù e delle lunghe fatiche . Ma quafi che m'era 
fcordato di queflo . Mentre fi andaua riftorando la città , fu trouate un 
fajfo , che gran tempo era flato iui fepellito : nel quale , fi leggeua quefla 
Profetia di profetia .La bellezza della citta^ di trallx 

Androni- cOL TEMPO SARA^ E STINTA. M A LE SVI RILl- 
JlxnSi IN VLTIMO SARANNO SPAVENTATE DAt 

POPOLO,* IL Q^V ALE NON HAVRA^ SIGNORE 
Ma NON SARANNO PRESE. 5aRA' ELLA RINO- 
V A T A DA V N POTENTE» IL Q^V A LE HA IL MOMB 
^ALLA vittoria:! SPLENDIDAMENTE VIVRAl* 

OTTO 



OTTO NOVENARI IDI . . # £ VOLGENDONE TRI 
VOLTE SETTE, ILLVSTRERA^ LA CITTA* D*AT- 
TALO: A evi ANCO LE CI T T A^ DI PONENTE 08EDI- 

ranno: e gli hvomini f'ekoci a cvisa di 
fancivlli a lvi svpplichbranno. 

Qjiejla profetia fu da molti Siimata non di cofe antiche , ma nuouc . 
7Ìe mancarono di^ueUi , che ^limandola uerifiima , diceuano, che ella figni 
ficaua , che t Imperadorét doueua uiuere lunghifiimo tempo . fi ferma 
uano cofloro in otto nouenarij > /^Wf fimno fettantadue anni : ma ui ag- 
giungeuano ancora tre uolte fette anni , in guifa , che tutto quejlo numero 
neniua a compire nouantatre anni . Afa > fi come le altre Trofetie fi)no ofcn 
re i dubbiofe , & intricate , infino che uengono uer ideate dallo auenimen-» 
to : cofi etiandio tjuejla ingannaua la maggior parte, e cofi ri/icjpj Androni' 
co , come dipoi diremo , iìifmo alla morte : dopo laquale effa per -fe mede fi' 
ma fi fece chiara . Terciocbe Andronico fornì fettantadue anni conte in- 
fegne deUlmperio . & m habito da monaco prejfo a due anni . Onde quel, 
TRE VOLTE SETTE VOLGENDO^ altro non Itolcua inferi^ 
te > fenon che quando rinouaua & abbelliua la città , haueua difia età uen 
t'un'anno , Colutyche prima fkbrich Traili, fu ^ttalo , certo nobile Troia-' ^^^^^^ ^ 
no ; ilqualedopo , che fu prefa Troia j fubricò quefia in memoria della pa- il primo , 
iria . Omie 9 fe fi confiderà la ethimologia di quefia uoce flc'A^w, ella al che fabri- 
tro non ftgnifica , che r^cix òìKKh : cioè un altra Troia . Ma della uita e ^uih^u 
morti di Andronico partitamente al fuo luogo racconteremo . Ora torni al "j Troia 
•7 /fio della nodra narratione al nojlro proponimento . Di fopra habbiumo 
dimofiro , Carlo , ì{f d'Italia , effere flato Trencipe molto intento a far 
diuerfeimprefe y&hauer menato uita d ingegno ueramente fingolare , fi 
neU'imaginarfi , come nel deliberare e mettere in opera i juoi dtfegni . 
Ma ( per dirlo in poche parole ) la prefle^^ dcWlmperadore , e la grande 
éicute^T^ci gli era molto contraria : e come da alto luogo gli fi oppotu^ua . 
Ondeaueniua, che ne a colui gli sfor^ , cheefjo fkceua contra I\pmani 9 
nonfuccedeuano;ne aqueflicio che egli apparecchiaua contra Latini: e lun 
go tempo auenncro in fra di loro eguali guerre e battaglie . La onde gli huo 
mini prudenti diceuano non fenxat accorte^ja ; che fe la j{epublica Bima- 
na non haueff e un tale Imperadore , ageuolmente fi farebbe potuta foggio- 
gare dall{e Carlo • ^aWincontro , fela Italia non haueffc hauuto un tal 

, ella farebbe fiata potuta prendere da un tale Imperadore . Onde par-, ^^^^'^^^ 
mi ,che fiada armnirare la incomprenfibile fapien:^ di Dio, laquale ^rdiauc^i 
fOM un fine (ontrapesò due eftremi . Tercioche deliberando di unire infie- Re. 



me due contràrie Trouincie , neWuna. foggiogare all'altra : òuero alTim^i 
all'altra pofegouernatori huonùni egualmente dotati d'ingegno e di Malore s 
acciochel'm l'altro fcambieuolmente i fuoi dtfegni e sforai impediffero > e 
ftmo e l'altro prokedejje alia libertà del fuo popolo : ouero elejje ambedue 
di poco ingegno e deboli , affine , che l'uno non ardijje tentar l'altro : e ( co-» 
me è in prouerbio ) pajfare oltre a i ripari > e romper gli antichi confini de 
i l{egni . Cofi per efjer l'uno del pari contrario oR' altro y amendue conftr^ 
nano ftcur amente gli Hati loro . In talguifa il Carlo infino , che hebbe 
Mita non cefiò^iatnai di affalire i Romani e con l'infidie e con le arme : nt 
però fece profitto alcuno , flmperadore con ugual contendimento e con fom 
ma celerità a lui opponendoft . € le altre- cofe habbiamo rammemorato di 
fipra i hora io dirò qucUo , che Jeguì nel fine . 

K O M A N 1 . 

^ R L o teffiua eontinoue infidi e alflmperadore ; &and4 
ua cer£ando occapone di condurle al fine . € ueggendQ ^ 
che da una parte gli haneua moffi) guerra Giouanni Vretk^ 
cipe di Thejjaglia , e dall' altra gl' Illirici : HimòancOy che 
altri gli porgejfe opportunità diajjalire i I{pmam per ternt. 
e per mare ,edi condurre ad effetto le cofe da lui propofte . La onde fatta 
una grande arvìota^apparecchiò un maggiore efercito da terra , Egli diede 
per Capitano un ualorofo huomo , detto I^pfofkle : ilquale paffato il mare ìo^ 
ìlio , a niuna cofa haueua più riguardo t che impadronendofi del Caflello Bel 
gradone de i luoghi più importanti della Macedonia yandar ficur amente uer^ 
Jo Coftantinopoli : rendendofi certo , che non douejje effere alcuno , c/je we^v 
nendo alle mani con tanti eferQitiy e co» fi forti armi^ fe ne dipartiffe fem^ 
danno . Ilche intendendo Clmperadore , flimando non effercofa^ da douere^ 
f\are in odo , deliberò di fargli refiflenT^ con le armi , col danaio , e con ir* 
llPaleoIo- configli . Onde appaia , quanto la pruderne fia di maggior ualore , cte 

fifi"^ani c5 -^"^ '"^^ » ^ l'^^^^o^t^TX^^ dell'ingegno del gran numero de' foldati* 
ira Carlo. Ora primieramente hauendo l'Imperadore mandato a Federico I{e di Sicilia^ 
di grandi(iimi doni ,fi di danari, come di altre cofe ylo induffe amouer guer 
ra a Carlo , affine , che non potendo fare altro, riteneffe almeno iui,o Tar^' 
mata a propri liti , elo fkcejfe più foìlecito a uolgere il penfiero allaguerf 
r a Ulema, che alla lontana . Ilche apparue opera grande e di efficacia gran^' 
difiima . E cofi la àeftrex^ deWlmperadore con quefla aftutia fece le genti 

nau^li 
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naualt di Carlo riufcir uane & indamo . Dipoi impojìe, che fi {kceffero ora 

tioni a D 1 o per tutte le Chiefe , mandò le genti I{ómane , che alhora fi 

trouauano in punto , coìUra I{pfofiile . Lequali partendofi , non gli parue 

configlio buono ne ficuro , che eUécombattejfero a difcouerta battaglia con 

'un nimico fi potente e ^uernito di cofi fcrmiffime e faldijjime armi : ma che 

fi doueffe con lo auantaggio di aguati e di iiratagme moleflarlo : e , come , . , 

juperbi& impacienti huomini prouocarli > affine che eglino fi)Jpinti dall'ira g^^^^" 

fimaueffero a cotnbatter di/ordinati e confufi . Vercioche la difciplina de daU ira ué. 

gl'Italiani da molti fi:coli in qua è fiata fempre tale ^ che ajfalcndo il ni" gooomaó 

mico con ordine del continouo tenuto & ojferuato , fiìno nel combattere a. 

guifa di muro > & inejpugnabili . Ma fe aniene, che fi sbandino alquanto^ 

non è cofa , che gli difenda , che fitbito non fiano prefi da i mmici . Ts^e di 

raro £ira nuocque molto alle loro fuperbie & altereo^':^ . Lequai cofe cJJ'en^ 

do già note a ^ji)mam,ufitrono quefta aflutia: che facendo diuerfe imbofca" 

te > uccideuano molti di coloro,che andauano a far frumenti : e tmpediuano 

il mercato , che da quelli feguitaua: e con prcftifiime correrie difcendendo 

dal poggio , ama':^auano fìmilmente quegli , che andauano a fare acqua . 

^ È^fofule pareua indegna cofa del fuo grand animo di leuar le genti daWaf- 

Jedio di Belgrado , a più ficuro luoco : & anco riputaua btafimo , che egli 

f<ffe fiato al mede fimo ajjedio affai , e dipoi fen'^^a effetto alcuno ritornar fi a 

dietro . Ma' infiammato da ira fi mife con pochi ad ajfalir coloro, chemo- Rotti ii 

leftauano il fare acqua : i quali ejjcndo ueduti da noflri , con g^andtpima Rorufole 

prontei^a difcefero ; e toltigli in me^p , ferirono i cauallicon le faette > e * 

tutti quelliy che u erano fopra, conduffero uiui negli alloggiamenti de' I{pma 

ni . Laqual cofa apportò grandi fimo difiurbo a Latini : e fu cagione , che 

i Bimani ueggendogli cofi turbati , contra di efiifkcefftro impeto . Cofi fuo 

ti d'ogni f^eranT^ ottennero una fegmlata uittoria . Ora Carlo effendo in 

tal guifa uinto daltarte deU'Imperadore > & una guerra fàcile e fpedita , 

che haueua apparecchiata per mare e per terra contra la fua opcnione con- 

uenendogli dimdere in due ; e perduto di tutto quello efcrcito , che haueua 

pafjato i Ionio j e l^altro , che haueua combattuto con Siciliani , fenon per- 

duto , almeno hauendo fatta perdita del figliuolo , che gli era Slato uccifo, 

fi Haua ripieno di ogni trifte^a , rincrejcendogli l'efjer uiuo . molto a 

quelle due rotte foprauijje : di cui non poteua digerir la pjfiione . Ma quafi 

che m'era fior dato di un altra, cofa . 
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£rcioche Ciouatmì , nipote di Alcfìio , ilquale dO' 
"pò la prefa della città fi haueua ujurpata la Tirannide de 
'Calchi e de La%Ji , hauuta daìtimperadore una fcrittura di 
fìcurtd , andòaCoflantinopoli ; e prefe per moglie tudociit 

_ fua figliuola, Bijhìuì efiendoditnorato alquanto ^ ritornò 

Trapcaofc con ejjoleinel fuo F^gue : di cui la I{eal jedia era Trapelo. Oue, prima 
Reale. ^f,g fornijfe l'anno , gli nacque un figliuolo i che fu ^leflio Conneno il pia 
giouane : tlquale , come dipoi fi dirà , fuccedette al padre nel Fregna . 

Djf CjlVO DE l MOy IMETijtl D€' TtìtSSsAU: 




IlPaleoIo- 
PO nato có 
ThciTjJi . 



ir 



Àtuti de 
gli SciiluV 



1^ o V A N D o $' 1 lecofe in cofi fiuto Siato , un'altra uoi 
ta Ciouanni, Trencipe di Th^aglia, ruppe la fede . Laqnal 
cofa inagrì Canimo deìl'Imper^dore , e lo infiammo duna 
grandi fi ima ira \ hauendo perduta la jperanxa degni con- 
■^ggfgms^méj fcderutione & amicitia . Laquak e jpejjo rompere, e Ipef* 
fi) r .fiorar fi , & a pena per for^a rajfettarft , & ageuolmente difciorfi^ 4^ 
turhjirfiy era homai coja, che pareua , che del tutto deuejje difperarfi. 
Onde leuando uia il ricordar più di pace , dimando per fitoi 
ambajciadori aiuto alloga Scitha: ilquale habitaua di la 
daWlfiro \ eteneuamolto cara t amicitia deWlmpe^ 
radore; di cui haueua hauuto per moglie Irene 
Jua baflarda figliuola . Ethauuti quat 
tra mila Scithi fcelti, e congiunte 
a quefle anco le legioni J^p-» 
manejjaueua ne W ani 
MO di mouer 
guerra a 
Ciò 

uannijì per diftruggerlo; epper 
far morire i faldati d'ogni 
età, che fi trouauano 
a^uardia e di[e 
' fiideUa 
Tlìcfaglia , 
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i T K IM A , che quello fuo difcgm egli mtnJaJJe ad 
affetto y f ' to dolila morte . Vcniocbe trouandoft 
Ufi ' ' tggio , che è fra Vacomio e\AUa 

n ( COL luu jt tu di quefli luoghi ) e qumi uedcndo 

^ cfercito degli òcnui , de quali haiieua fhtto fatela mo 

fìra , & i ' do i Capitani l\omam , imnonendo loro quello , che «r fhre 
hauejfcro > j.i ..jj^lito da una infirmi tà di cuore di fi fatta maniera , che 
tra paco gli predicana , che t\i^lt deuejie morire i ne era intefa,ne conof cinta' 
da medici . r ' ^' ' 'mente rictueu^ alcuna uirtù dt medicina . Dicefi , che 
egli per tcu^.i morte d • 4 coloro , che; ■ ^ '^^enti , come fi 
noniaffc quel /" ^ ^ ...ic. j intefo , che f' > ro e ^Illa- 

yrv (^-Hr j .j^ w J : chequiui fopraji .. . ;.-,c u^...* j.ia uita : e 

. . il ino , che ^•'"r ^Hejfe prima fiitto prinar degli occhi un 

Tercioche fi 'iirrua publicamtnte 



certo ... huomo , detto T 



Pjcomfo é 

Uìu profctia , onero or^c^fn , Jo Imperadore, i - ,[o a cangiamen- dìl Palco- 

logo pri- 
uato de gli 
occku 



to di uita dvfCffj. .7 Ini 
.. . lite per 



gii occhi 



^Tf Vacomio . Da che ingannato , e fuor di 
licerlo y fi era affrcrr.tto di fitr priuar colui de 
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0 N ' s B N 2 A cagione fi può dubitare delTorigine & /«- 
uention degli oracoli > / quali ucngom) a li brati gio 
narnenti . D oni per qual cagione abb ido e(ìi una 
neccfjarta fi le di coje , le ojcurtno con dubbie & 

ini icni . Vcrciocbe chi [offe colui , che quefit ora- 
coli compofe fC 7 ,• ne di Vocta , ne di , ne di Hi' 
^ioriio ritrouiamo lc> cuno : ma J fi tr m diuerfi 
tempi diuerfi oracoli pubitcati tra il no! lUto dmerfi effetti . 
Ma qual fii colui , che p> rjc , non fi dice , ne Ja da al- Spìriti mi 
emù h fuori fi' non fi tre ) dir mcn:^o,fiut . 
Sono nondimeno a le uni eh i tiri , pane buo- 
«^f / UHI, ci/i iippiuli ^ njgnaìdutori delle cope-. 




.i9 



it .u,;ui« 
de.gii Ora 
coli. 
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che qui fi firnio , Hifcorrono taria da terra ; i quali hanno conte^T^ deUe*- 
cofe , cheauengono , hauendola prcfa di fopra i e uien loro impofio , che le 
Sbeni. manifeflino a gli huomini : alcune per uia di fogni ^ altre per uia di HcUe , 
StdJe . ^ altre per alcun Tripode Delfico , ^ alcune anco per gfintejlini de ja^ 
Lireftini ^^^fi<^^f^ animali : ^alcune ( per non ejjer più lungo ) per uia di uoce 
Voce . ff^^^ prima nell'aria , e dipoi fpargendofi ella d'intorno , e fuonando nelle 
Scritcora. orecchie de gli huomini : laquale gli antichi Sani Diuina noce addiman- 
Ofcurwza darono . Tiu uolte anco èauenuto , che fi fjno trouati oracoli fen^^ fit- 
coli/ ^* P^^(^ IkAutore , fcritti in fiifii ,o inmuri . Ma con tutto ciò fono tutti, 
auiluppati in nodi di dubbi fignificati e non molto chiari : fi come gli orna-- 
menti degl'Imperadori : i quali fi)no creduti hauer non fij che di Diuino ; 
euincer ( come é conueneuole ) la capacità del unlgo . Tercioche le cofe 
chiare a tutti , di leggeri tnfiiflidtfcono , e quafi uengono fpre^'^ate , 7{on' 
fero fi reputano ejfer uani , e ca^i di effetto ,feefii non leggermente , ma 
con buon giudicio fiuanno confiderando e ponderando : dr ad alcuni pre- 
dir beni , ad altri gafiighi . Cofi ad alcuni rejero più leggera la calamiti 
col mc^o del preparar fi per fofienerla e della pacietr^ . alcuni con U 
correttion della uita placando Iddio, rtmo/Jcroda loro la pena . 
^d altri pifiando il tempo per debole';^7^ de i loro animi fu di fuppUcio 
r ajpettation de' mah prima , che efii aueniffero : cofi dtiponendo la Diui- 
na prouidem^j » affine , che più grauementc per i loro delitti foffcro tor- 
Pilfb rpofi mentati . E, fe auicne , che alcuni fiano fai fi , & ingannino f ajpettation 
tioa d'Ora de gli huomini ( per cloche tutte le cofe , che efii ftgnifìcano , ad alcuni 
fono molefie ; ad airi grate : come ti difhruggimento dell'Imperio di Crefo , 
parue a Crefo cr a Lidij noiofo ; e carifiimo a Ciro cJr a Terfi ) fe alcuni 
adunque auiene , che non riefcano ad eletto \ qurfio non procede per la na^ 
tura di efii oratoli , ma per troppa cupidigia de gli huomini : i quali uan^ 
no anticipando i tempi , e torcono ti fcnjodegli oracoli a i difideri e uoglie 
Iwo . T^ondimcno è da auertire , che alcuni col porger troppa credenza a 
tad. ^^fi filtri oracoli , non fiano beffati , e non formino alcuni finti uerfi a imi^ 
tation de gli oracoli \ e quelli oc cu! talmente fj > fra la moli e , c 
CM le cojloro bugie confondano anco la uerita di ejii oracoli . llche fi tro^ 
ua , che molti et iandio nella nofira età hanno fiitto . Ma ritorno alla H/- 
fioria . L'imperaiore tn que' ! , eh io dtjit contra il fuo pcn fiero fi 
mori , r ^nno della creation del mondo f cimila fette cento nouanta uno , 
II Paleolo in età di anni cinquanta otto . Et ancora , che ui fi trouaffe prefente ^n- 
8** j^J^ ironico fuo figliuolo , non folo non honorò il padre della debita fepcltura , 
hQùon. ^* quella , che fi concedono a plebei . Solamente impofe > cl^ 

la notte 
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U nòtte alcuni fochi huomini porta/fero il corpo lontane dal campo , e chi 
fotterandolo nel terreno , lo copriffero con molta terra , folo fchifkndo , 
cb^l corpo dello Imperadore non fojfe gu tflo , o lacerato dalle Fere . i 
2a cagione di ciò fu , che mentre egli mffe , s*era difcoflato dalia uera dot-- 
trina della Chiefa , come di [opra dicemmo . llqnal fatto U figliuolo , 
ancora , cheamafie il padre , e di pietà & ojJerHam^ auanxjifie tutti i 
figliuoli : nel fido animo , come poi diremo , l'oduua . Ora di Michele LoJe «fef 
Taleologo tale fu la morte : huomoda natura belli ftimo con certa grani- 'alcologo 
tà y e Maejlà degna di Trencipe . Era in lui gagliardia di corpo , e pe^ 
vitia delle cofe , che appartengono alla guerra , acqmflata con l'efercttio 
di lungo tempo . €t efj'endj dotato di prudcn-:^ e di cloquenxa , fu mol- 
to ualorofo ne i maneggi delle cofe . J^el cominciamento dell'Imperio fi 
moftrò liberale per acquiflarfi per tal me^la beneuolen^ de' fudditi . 
Dipoi fi diede a moderar le Ipefe , effondo nate di gran gtterre ; lequali 
, fen^a alcun mancamento ricercauano lunghe e grandtjìime fpefe . 'h{e 
mancarono di quegli , che diffcro , lui effere fiato fempre d animo afflitto e 
di turbata confciem^a per la tnnouation del Dogma : il quale egli haueua^ 
abbracciato per poter lafciar l'Imperio a' figliuoli : da quali poi gli fu 
refo un tale honore > che non fu honorato della fepoltura Imperadore > 
anteponendo di gran lunga gli ordini della Chiefa alla pietà paterna , 
Ma per mio parere colui prudentemente prouederà alle cofe fue » che pri- 
ma per fua cagione abbraccerà qualunque cofa buona : dipoi haurà riguar pietà per li* 
do al bene de' parenti e de' figliuoli . Ma colui , che con incerto animo ua figliuoli 
procacciando ogni picciola & incerta gloria , e fi fottopone a quegli ac- 
cidenti i che confondono tanimo , ne hanno ueruna cofian:^ > e le cofe di- 
letteuoU antepone alle buone ,o per fua ,o per alrui cagione : coflui a. 
me par mifero , fi per la temerità , cotnc per un nano tiudio . Tercio^ 
che oltre , che egli troua Dio contrario alle fue uoglie&a fuoi confi» 
gli , per confeguente fi abbatte in auenimenti del tutto diuerfi da quello > 
che effo fperaua ; e cade in efirane miferic ✓ ecco lo iflcffo Trenufe , di 
cui ragiohiamo , per altro prudente , e fortunato nelle fue imprefe , uiU' 
to dalla carità, ch'egli portauaa figliuoli , dimoflrò effer uero quello , 
che dijfe Vlatone : femore effer cicco . Tercioche , oue egli deiteua ogni 
penfiero riponer nella proiùdcìtxa Dtuina i a guifa di cieco , mentre fi 
lafciò tra^ortar dalTamorc uerfoi figliuoli , per cagione dimpruden^n 
daWaltex^^a dell'Imperio trabboccò nel fondo delle infelicità, e cadde pa^ 
rimente nel biafimo della moltitudine , Vcrciochehaucndo Iddio or- 
dinato , ch'egli haueffe l'imperio mfino dalla fiuiciuUei^ , come in uari 

f iiij 
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molti luoghi s'è dichiarato : fe banejfe alquanto moderata la bajfe":^ 
dcU'ammo ; e guardata la lingua da ogni filfo giuramento , eie mani 
dal [angue ; ne del tutto fi foffe piegato a dottrine peregrine 
e diuerje dalla Chiefa : haurìa uimo di gran (unga tutti 
f più lodati Impcradori , che furono itman^^ a lui • 
bij'ognaua , che la [carpa fo[Je' cu fata da 
Jjlico , e calcata da ^rijla^^ora, acciO' 
che noi uen fi imo in < / mali : 
ouero per purgar gli anti- 
chi e nuoM peccati j 
ouero non [o per 
qualche 
al- 

tra cagione . € di ciò bafli 
fino a qui haucr 
detto i 
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ISSFvno ANDRONICO SVCCEDV- 

to ìhi. .m'^erio al padre, alhora fi trouaua ogni 
co fa ripieno di umulto . Verde che da una p:ir 
te rinouàuafila difcordia della Chiefa dalia pane 
contraria; dandone la occafione la morte aWlm- 
peradore . Dall'altro canto gli aiuti degli Scir 
thi , che auanjauano di numero quattro mila j 

_ minacciauano gran pencolo alla ì{epublica , che 

9t§^n la martedì colui , percagion del quale erano Hati chiamati , non 
macchinafjero alcuna cofa nuoua . Tercioche era molto loro agcuule, cjHan 
do haucffero uoluto , non fi trouando ancora preferiti le Legioni {{ornane 
fiir prede , emenaruia feco il danaio iufieme con l lmpcradore , eJr/ padri 
confcritti . Ter quefle cagioni adunque Andronico , pofic da parte e rimejje 
ad altro tempo la maggior parte delle Jue facende , uolfc ogni fuo penficro 
a quello , che molto più imponaua . Tercioche conceder loro licenza , che 
fi tornàffero a cafii con le mani pienCyne cofiume era degli Scithi,ne poteua- 
fio per altra ragione partirfi jen^^ tumulto e pugna . Volergli poi fatiar del 
danaio Bimano , ne era copi fàcile, e pareua fceleraggme , Ter queflt 



Pcricolofi 
principi)^ 
d' luipcno 



Scithi fb* 
no tnanda 
ci conerà 
Tnbali . • 



cagioni adunque aggiungendo per Capitano Michele Blaha , Gran Coftté^ 
Sìabtle; ilquale tanto era eccellente ftellc cofe della guerra , che a fuo pa^ 
r agone gli altri Capitani fembrauano {ànciulli ; impofe loro, che prima 
ajjaltffero i Tribali , molcjiifjimi nimici ; iquali baueuano JpeJJb dato di 
gran danni all'Imperio B^omano affine di fcemar le loro for%e, & ejìi acqni 
Anrìroni - ^^^^^ Z^^^ preda , quindi pajjando l'jflro , ritornaffero alle cafe loro. 
fo prende € quefle cofenel ucroauennero co^ormi aldiftdeno. €ra neccffario aWlrn" 
jfuprcia .il peradore , ritornato nella citta di narrar la morte del padre alla madre 
loiuiol^i "^^^^^^^^^ > ^ ordinar , fecondo il co/ìume , che fi fiicejfe publico f tanto, 
li Chic^ onde fece portare il corpo dell' Imperadore nelia città di Selibria, temeìt^ 
do non t Lattm lo inuolaffero : & egli ritornò m Coiiantinopoli : e qiiiui 
fattele efcquie,fi affaticò prima di ogni altra cofa in raffrettar lottato 
delia Chiefa, Laqual deliberatione , mentre uifje il padre ^ tenendo nafco- 
fla3 & con queflaoccaftone fecepalefe. La onde mandando in tutti i luoghi 
mesfi e decreti, fkceua intender , che la Chiefa fi doueffe correggere : e co^ 
loro , iquali per lo Hudio d: effa Chiefa ei ano mandati in cftUo , o erano 
fiati mal trattati y gli rie hiamaua . Fra tanto Beco lafciata occultamente 
Occultatio lafedia , ft dipartì y e fi rinchiufe nel MonafterodiTanaeranto , dubitane 
«cdiBcco dosi , che in quelfubito mutamento da alcuni non foffe uccifo. Ma in fuo 
luogo fubito fu ripoflo Ciufeppe , ilqualc gli haueua ceduto quel luogo \ 
Ja^arca ^S^^^ infirmità e da uecchiex^ aggrauato , e molto uicino alla morte. 
' Certo chiamandosi il Diauolo nelle facre lettere Trencipe di quejìo mondo^ 
egouernatore delle cofe terrene , per ripofto configlio Dio ciò promet* 
tendo * è cofa ueriftmile , ch'-egli uada feguitando le cofe, che qui fi fanno, 
e del tutto toglier per fue quelle , che fono corrotte , qualunque elle fi fio» 
nojfeguendo il cofiume di coloro , che hauendo ottenuto il gouernodi aU 
cunaTrouincia , impongono agli habitanti tributo e graue:i^a , chefipa 
Totcti del ghi .Ter cloche egli fi ima , che le cofe per fe uadano molto male , fe colui , 
duuolo . che Trencipe dei mondo é ehiamato, non fia di coloro , che habttano la ter^ 
ra , parte Capitano e Dittatore , e parte ( in quanto far fi poffa) cmpa^ 
pio. La onde per cagione di breuità tralafcieremo cofi altre cofe, come nel 
la guifa , che i Giudei impaXV^ono contra C h R i s t o nofiro Salujto^ 
re. Ter cloche qncflt furono la fua forte. Ma fatto impeto nei difcepoli cjr 
^poHoli di effò Saluatore , per nome di tributo al ò -j ne leuò uno . 
Dipoi andò difcorrendo per tutti gli ordini di coloro, che ft efercitano ne i 
W t oti t t e neflr Munrhe; de' Taflori della Chiefa ; di coloro , che dottamen- 
te : c di quelli i che col m~ combatterono. Ebcn- 
eh j^ni parte ueniffe ejclujò , inquanto dalla Diurni Trou. lera 

ordinato: 
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ori'mdto : nutéUmeno , non fe ne dipartì del tutto tn damo e noto: ma da 
per tutto raccoljc un uario e gran popolo ; e certo nuouo ejcrcito ; che fecQ 
[offe partecipe di fiamma. Ma alhora non potendo rimouer llmperadore 
da quella pia imprefa , a wi altra guifa fece nafcer confusone ; e quella 
bella concordia turbò con la tempeda della diffenfione , e quelle nuoue fefie 
refe infejìe : imitando quella tride , che nelle no"^ di Teftde e di Telco 
getto lì pomo della contcfa : da che pojcia ne nacquero di gran guerre e 
non. . > c fiamme ; come fcriuono i Toctì padri delle fàuole: e più tojlo ilupi, 
che prima qua elàfòargendo la greggia, di leggiero alcune pecore tolgono. 
Tercioche egli ridufTe il popolo d tale > che èfjo fi diuife in due e tre fette: p^.^^. 
delle quali un^ a per capoGiufeppe "Patriarca , l'altra ^rfenio già Ecdciuftì 
morto. Dal qual Ciufeppe diceuano cjferc fcomunicato^perche uiuendo egli, che perca- 
haueua occupata la fedia : altri in contrario dicendo , che ^rfenio era g'<'"*= 
Siato depofio della fedia ragioneuobnente da tutto il Concilio de Tontefict: ^'^^^^^ 
altri aW una & alt altra fattione opponeuano altri delitti. La onde Ciufeppe ^. p 
per due cagioni fu cofiretto a cedere , ft per prouedere alla parte di coloro, nf^i^ ,ipj 
a quali era moleflo : e ft , perche egli non poteua far f ufficio dtVatriarca, inarcato. 
hauendo lefor^edi tutto il corpo confumatc da infirmità e da uecchie^^, 
I capi delle fkttioni in fra di loro ganiuano , agu^^ando contra dife Uefli 
le lingue non per \elo di , ' ne , ma per impeto d'ira . Tcrciocite lo Hu- 
dio della religione dipende dal poter di fopra > &è gouemato da certa di- chezclodi 
ulna e conueneuole ragione. Ma coloro , iquali aprono le porte della mente religione . 
duna finta dimojirat ione ; qucftinon fi aueggonolo siudioloroeffer riuolto< 
m odio : e ,fe dir conuiene , //^^c/o in fcderaggine : einuecedi fittmemo 
( per così dire ) & una , e gli altri buoni frutti , ef]erfi trouate jpine e 
loglio : lequai cofe altro non fono, fuor che liti, che nafcono da animo non 
molto bene ordinato i e contefe di contrarie parole. Ma l'Jmperadore , che 
per natura era piaceuole & humano , non uolendo offendere alcuno , e uie^ 
tando , che tra luna e l'altra parte ci nafceffero fcandoli , deliberò di tene^ 
re la uiadi me^p. al lato dello diretto dell' Hellefponto , che guarda uer Atramitfo 
fo Leuante , un luogo, detto ^tramitio. ^l quale fi ridufjero qucfii huo- ^°goco. 
mini di ordine dell' Imperadore . folamcnte coloro , il cui Hudio è rotto ^"*'* 
da ragione , ma anco la turba imprudente e fciocca , parte , che ua circon- 
dando i tribunali; il che auam^ua di gran lunga la loro conditione: parte 
tratta da cupidigia di danari , parte di gloria e dhonore: iquali nella ulta 
de mortali fono molti e diuerft. Ma quafi m'era ufcito di mente quello, che 
prima fi dee dicinarare \ accio che dipoi non ft rompa Cordine della hifioria, 
Tcrcfpcbe hauendQ Gtttfeppe , come habbiamo detto , in breuc tempo la^ . 
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fcUtA U feiUt e pom dioni effendo anco ufcito di nita : nòn parue eotii 
uqU , ne utile , ci .... . , . . coft turbati fi rimanejje fenica Tafto^ 
, j: re. Trouau.. ■ )ora. unbuomo di rara eloquen^ del Collegio del Ci etù 
C,.. i- ùiulmperadore , detto Ciorj^io di Cipro. llifuMe let. ; lettere Gre^ 
uiuci . che , i umnerit e la lifi<^tia ittica lungo tempo fommerfa nell ondc dell'oblio^ 
con dejlre::^:^a dt r , e con fingoUrc ^ludjo ritornò in luce , edi (fuaft 
Morta la fece ritornar uiua. Cojiui hancndo poco a dietro prefo habito di 
Monaco , ilmpn adorc haiteua in animo e procacciaua d'innalT^re alla, 
fediu del Vat) 'ì^gnuoleua perciò , che da alcuno gli fodero pofie 
/opra le nuiii , iquali hauefjero abbracciato quel nuouo dogma , m guii-i , 
ch'era pencolo , che ■ o fi differi/fe troppo a lungo . Fu nondimeno dal- 
rimperadore d)po i debiti noli e tcfiimoni creato T a : ilquale dal 
fe^gio Imperiale glt diede il baflon T , fi:cot$ào l antico coft urne . 

Ónde egli intento alle fkcende , amminiftr ca ; iquali 

non haueuano cofa ueruna congiunta col !>accr dotto, iipn molto dipoi ,o 
fojfe a cafo , o che così difponefje / d d i o , ucnìie in Coflantinopoli Me- 
ìA<!%Aeno, fileno, refcouo,come Legato & ambafàadore di ì^iieforo ^Trcticipe di 
e rxbrcno etoUa : e dopo lui Debreno , Vefcouo di ' i 5 non però , ch'egli /m* 

Vcfcouù ueffe carico d atnb>ijc:adore : ma per cagiunui altro maneggio . L'uno e 
l'altì'o de quali non domai dato fiiuor e del nuouo dogma , 

il Vefcou'j Mextlcno in antepofio a Deb' ^ c M'' ' '-'"^ 

♦2 '^iHpattio Metropolitano : e Ts^aupatiiO . d* Cefi ■ . />> ore 

no apparti -'.la prima Giufiimana \ otu. p-; eoa , co. . -ftoa 

A* - -/^ . < , f,,, , , -.r •• '•7,....;.. "!m» 



ijucjìo maneggio. Loifi 
pcradore , come s'è dcttu , 



V .,j.,rjì 



vToZ WU. /• quu ùi i " ■ ^—■cndouolutn ve .moli gra» 



^. r ^ - r ... ,::wHa e g. .... A^'^-'» 

}i ìmper adori ntApiùt'^ 



('--••vi 



nopuii 



in 

tnu i - 



^ . ..ipoe > .uerenxa di Seuero Imr 

* ? (juella lr':^''r . <^'f(fr;'io f'nfì.irtfifi'^V . 
...car'J: ...... , dtiìr v 

di Heracli^ ... , che lo adur.cr.-ffiero i: 
Pio . Ma oucr^ ^ -'e per quefla , o che per altra < // uo. 

,vf^^ r , alhora CIÒ, come u. 'O Ju fntto ; e di Lettore 
-fr.i Gregorio di Cipro , pr; >no e Sacerdote^ 

li que due l 
) propomi^M*^' Lai^'^- e^cbt 
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dicemmo i per le càgiùniy cIj€ babbiamo efpùflo y e per lo flejjo Tatriarca 
infra diloro conterìdenano , per cagione , cheejfendo di uenti anni fieru 
di Cipro condotto a i coflumi Bimani , & ejfendo in Jofpetto di haucr come ,i jcnTfa 
approdati gl'inflituti de* Latini ; & era Hato da mede fimi Latini fatto Let»- te per am- 
Ureyouero , che alcun maligno (fuefto prima hauejje fparfo \ onero che la bitione 8c 
maluagitàde gli Emuli inunjuhito l'hauejfe finto :ouero, che' l Dimenio in^ auanua fi 
nejligatore , e concitatore di quella lite, IhaueJJe dettato 5 acciocbe fi di- ^olx^cL 
mt^affe della sìefja lite un uario e diuerfo spettacolo di perturbatione^ di priotto. 
confufione. Equefla cagione era finta d incolpare il Tatriarca -.gloriando fi 
efii nel uero più di quello, che fi conueniua , deU'eftlio e delle altre cala» 
4nttà , e fe ne tnfuperbiuano ; e uoleuano , che a efii s'imputajfero qucUe 
soft , che dalle ordinatìoni della Chieja erano fiate permejfe , el dare a 
ciafcun ragione fecondo il cofiume di I{e. Oltre a ciò difiderauano , ci) uno 
delia fua fetta fi collocale nella fedia del Tatriarcato ; in guifa , che ua^ 
iendofi di quella , come fortcT^a , e leuati in una grande e rijplendente 
dignità , uentjfero a diuider fra loro Hcfii tutti t Vejcouati e Metropoli , e 
fignoreggialJeroa tutti i Monaficri , e fi attribuiffero tutti gli ordini Le- 
de fiaflici cofi haueffcro l'amminiflratione di tutte le fiere Trouincie , ^ 
haueffcro podeftà di rifcuotere , di /pendere , e contribuire : e per queHe 
me acqui (lajfero gtufii e conueneuoli premi della mr tu e iiudioloro . Ora 
tfjendofi eglino , come s'è detto , raunati in ^tramittio , dopo molte con- ^°^9^ 
tefe à tutti piacque , che le of emoni di amendue le parti , onde beueuano ^^^y^' 
hauuto origine le contentioni ,fi fcriuefjero in due uolumi ;&a Dio u° a"bt^" 
per fuoco e miracoli fi rimetteffe il giudicio . Così ejfendo eglino fiati in pie- 
di tutto lo jbatio della notte , e fatte con ogni dtuotione or at ioni a D i 
nel gran Sabbato pofero i libri nel fuoco . € nel uero Vuna e l'altra fiitt ione 
fperaua , che'l fuo uolume deuefje rimaner faluo. Ma la fperan^a fu uana, 
Tercioche il fuoco aprendofi nell^me neWaltro tantoflo amendue riduff e 
in cenere. Equefiofii ti giudicio di Dio , e uno fchernimento ^ di tutti 
coloro i che quella cofa d'importan']^ riuolgeuano , come in giuoco , e di- ' ' 
flurbauanola Chic fa fuor idi tempo, llche ueggendoefii, ancora paruea 
tutti loro lafciando da parte la contefa di uenire a conc ordia; & ammetter 
da Giorgio Tatriarca la pace, er ima [anta e fàuoreuole preghiera . llche 
fitto , i fautori di ^rfenio chiefero, che l fuo corpo f offe portato nella città. Funerale 
Qjiefia dimanda non fu fatta femplicemente , ma procedette da un gran con ^ Arfcnio 
figlio , affine cioè , che'l Jntto di ^rfenio foffe publicamente honorato , e 
quello di Ctufeppe occultamente biafimeuole. Ì{ondimeno ageuolmente fi 
cttenue. Ora emendo fiato condotto il funerale in/ino alla porta di Eugenio^ 



Coftume 
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ut neime ilTatriarea con tutti i Chierici , e tJmperadore con tutto il Se- 
mito ; e così il corpo con folenni canti e con molti lumi fu portato nella gram 
Chiefa di Santa Sofia. Ma dipoi Theodora , nipote di Michele Imper udore 
per Eulogia di lui forella , primieramente moglie di MuT^alore , edìpotdi 
I{aulo , ottenne , che foffe ripofto nelMonaftero di Santo Andrea , iltjuale 
elfa haueua rinouato . 

DI IliS ^lE , SEC 01^0^ MOGLIE 

OELL'iMPE RADORfi. 

^ trouandofi alhoraVlmperadore fen^a moglie ( perciò^ 
che ringherà , che prima haueua menata , era morta , 
lafciando due figliuoli , Michele Imperadore , e Coflantino 
Dinota ) mandò ambafciadori al J{e di Spagna . ilquale 
uolentieri gli mandò non una fiéa figliuola, ma un'altra fua 
Jc'UtTni P^^^^ > nipote di quel Marchefe, che effendo prefa la città ,sera impa^ 
dronito di Theffalonica con tutti i luoghi uicini . llche fu fatto contra l an- 
tico coSimne de* Latini Jem^ dimandarne configlto, o licenza al Tontefice, 
Ma effendo egli per cagion di certo errore Hato {communi cato , per quefla 
cagione mandò la giouane occultamente, laquale haueua a effere Impera^ 
L^c d Ire j^-^g l{j)maHÌ. Haueua alhora C Imperadore uenti tre anni , e la nuoua 
jpofa Irene undici : laquale era non mediocremente adoma di belle:^ e di 
co/lumi. Ma ficome nafcono iuermi nei legni più humidi : coftne belli in- 
gegnifi trouanogli slimoli di emulai ione e d* muidia contra i prof ef] ori della 
mede fona arte ; in quella medefima forte , nella quale efii più fi affaticano: 
^^5|^° cofi Gregorio Tatriarca era Hunolato dalla inuidia , ch'egli portaua allo in- 
^mda in i'S'^^ ^ cloquem^ di Beco : ne gli pareua da fopportar, chefolo egli fra i 
^oBeco Greci di quella età portaffe la palma ; e Iterando anco di douere ejfer ceU" 
bre fi" a i dotti Vatriarcbi , nelle difputationi uemjje da lui uinto di eloquen 
Qaf'cU di --^ , laqual cagione* deliberò di sbandirlo E cofi egli e/fendo da lui con 
(nato alle radici del Monte Olimpo , non cejfaua , come egli diceua , di rac 
contarjt al cielo e alla terra t oltraggio, che gli era Sìato fatto : hauendo 
potuto ifuoi nimici proceder più bumanamente j majjimamcnte ejfendo huo 
mini , ir hauendo a far con huomo , ilquale era caduto di grande bonore > 
e per tal cagione haueua bifognodi accurato fkuore: e contenti dihauergli 
leuato il Sacerdotio, procurare , che non gli f offe mancata alcuna di quelle, 
cofe^ delle quali non pofjono gli huominiejjer priui. Onde da ogni part^ 
sbandgnatQ , dmandaua > ch( la fua caufa fi haueffe a di^utar nel public» 

liudicio'. 
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giudicio : con penftero , che perauentura i Giudici ft farebbona mitigati feP' 
la frefenxa e parlamento fuo : onero dimofìrerebbono , quanto fojJer9 
afpri , efenxa alcuna compjfiione . Lequai cofe intefe daWlmperadore^ 
Bimò , chenonfoffeda fprej^rle, accioche la moltitudine nonjojpettajfe^ 
che à tjueWbuomo ft fàceffe ingiuria ; e biafimajjero coloro , che ne fojfero 
cagione: iifuaibiafnni fi comealbora fi faceumo occultamente ,cofi dopo 
alcuni anni fi Ipargerebbono da per tutto. Tcrciocbe molti uituperi ,^an 
co molte laudi fuor del conueneitole fi fogliono dare : quelli cantra coloro , DiTputt 
che ni un male hanno commeffb, e quefte in fiiuor di quellt , che non hanno , '^«''^ <^ 
operato (ofalaudeuole, Tarue adunque a Baroni^ & a tutti i dotti coCtprìì 
fimi , come Ecclefiaflici, che raunati nel palagio deU'Imperadore, fi fiicejje 
di luigiudicio in cofi grande & iHufire Theatro. Ilche fatto, e uenuto Beco 
aUa prefen^ , e contendendo il tutto con la eloquenza , e riteffendo in coti" .^^^^ ^ 
trario quelle coje , che i difenjori della fiina dottrina gli opponeuano -, forfi la 
bugia haurebbe uinta la uerita yC la curiofità la uirtù \ fe Gregorio Ta^ 
triarca, e Mni^alone con la copia della dottrina , e con le fi:ntcn:i^ della 
filerà fcrittura non hauejjèro fiitto refiftem^ > e non fedauano la tempefla di y^^^^- j 
queUa peflifera lingua. Era Mugolone , come a parte deWlmperio ,e fi diMuialo 
trapponeua nelle fiicende publiche e deW Imperio: & era hauuto da ^ndro ne. 
nicQ in grandi ffimo honore per cagion della fiia dottrina e della uecchtex^,^ ^ 
e d'una lunga e uaria pratica delle cofi: da pruden:^ accompagnata. Ter 
lequali cagioni fu a lui folo conceduto dt tutti quegli antichi , che hehbero 
cotale ufficio queflo honore , elìcgli poteffe portare in tefia la Mitra cinta 
di panno teffuto di porpora e d'oro y in quanto ella dalla parte di fopra fi ua 
reflringcndo a guifa di Tiramide : in quefla cofa fola differente da figliuoli ^ 
dell Jmperadore,che ella non haueua la parte di fiotto fregiata di cevchi d*orOy 
ma del tutto leggera. Ma per tralafciar le cofe , che uinteruennfio , ueg 
gendo Beco dopo molte difpute e fkuori , che niuna pietofa fenten^a fi face- 
ua che niun rifletto fi haueua a Juoi commodi , dijje apertamente , che 
epi erano di accordo infieme . La onde da capo fu mandato in efilio in uh 
certo Caflelletto già di BMnia acanto al mare , infieme con Melitenio e 
Metochite. Ma non fo in che guifa m'era fcordato di queflo. Terciochedo- Gli«b«n<L' 
ffo l'incendio , che fi fece in^tramitteno di quei uolumi , ch'erano fiati ca ^"^^^^^ 
gione della difcordia , tutti coloro , iquali fingeuano di effere iìudiofi della contri gli 
religione , hauendo già partite parte le Metropoli e le altre dignità , e par aucriiri. 
te douendo partire , diternmarono indebitamente , che fojfero cancellati i 
decretideVonteficie di tutti i clerici , che haueuano afientitoa Michele 
im^radore, non ufando la lor fortuna con pietà e morgue tudine, Tcrciocbe 
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offendo la maggior parte di loro della ro^a e uil plebe , mal creata , e fu^ 
perba \ a cui poco dianzi non era concefjo di pur uedere la fàccia deWlmt 
peradore , & albera riceuuti nella grafia fua : fi /cordarono della loro con 
ditione, in ntuna parte differenti da glUmbriachi. Terciocbe hauuta dalTlm 
peradore podejià > iltfuale per uno ardente diftderio della union della Chiefa 
ogni cofa lorconcedeua : efii perciò hoggimai fu uri , fecero raunar tutti 
nella gran Chiefa di Blachemo : contra iquali erano per dar gl infumi uoti 
loro . Iqualt procacciando con atti humili e con parole di mouer compa(fione\. 
^- ^ oltre a fimili effcmpi di antica humanità, adducendo quella delle imagU 
ni. In che hauendo coloro commeffo maggiore errore , trouarono humani 
quegli y che difendeuano la fenten^a Catòdica , e ritenendo ciafcuno ti juo 
luogo , quelli dalla crudeltà del loro decreto non penfarono di dipartir// :. 
ma ogni clemem^ , ogni mifericordia , come nelle onde della maluagitd » 
fommerfero nel fondo del mar di alante : tanta era la inuidia , cheguer 
reggiaua in quel facro collegio , e tanta rigidcT^ fubito nel cominciameH'-^ 
to di quella nobile concordia. Ma chi è cofi duro , e di animo di Diamante, 
che poteffe raccontar quel uitupero,e quella grandi/i ima inhumanità , la-* 
quale ufarono contra i miferi yefcoui e Sacerdoti ^ Vercioche dopo la uilU- 
ma , che ufauano neUe parole , / prefidenti ftgnoreggiauano a gi: inferioriM 
Cnidcia . g^^^j^^ ^ ^he leuauano loro il cappello di te/la , e lo gettauano in terra , gri^ 
dando: ei né indegno . Mtri jpogliauano le ue/ìi di altrui; e quelle dall'orlo, 
t ponendole al capo , grida uano medefmamente : egli n'è indegno. Dipoi 
\- ' dando loro delle guanciate , glifcacciauano del facro luogo , come c 
fo/fero micidiali. Ma grsv' hvmano,^ Saluator 
ntfiro , ammife etiandio il ladrone : e diftderò , & afpet 
tò , chel traditore , pure ch'egli haue/fe uoluto \ 
9^^' uenijje a penitenza. La onde efii ^ benché 

tardi , portarono nel fine i debiti gon 
ftighi . Vercioche niuno di que* 
fti Legifiaton morì nella 
fua dignità : ma con 
grandifiimo hi- 
tuperio 
jcac- 

ctatidaUelorfedie;comepiìi 
diremo ymorirono per 
ipraue^^Xa di 
.... . . . . dolora. 
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0 P o ^uefle cofe ricordandofi l'Imperadore , in che gmfa, 
il padre haueua trattato il fhnciHllo Giouanm , a cui ap- 
parteneua molto più la fuccefiione dell Imperio ; e dubitati , 
dofi , che nel fine deflandoft la uendetta , egli ancora fojfe 
trattato nel medt fimo modo^e perdere gli occhi infieme con 
t Imperio , deliberò di por conueneuoli medicine [oprala ferita, Tcrcioche, Androni - 
fi come era prudente Japeua molto bene , che Dio anco in quella uita ^^^^^^j 
foleua ricompenfarei catttui fatti con giufla mifura i accioche con chiari ^ Ccckn^ 
e/Jempii mortali imparino : efijpauentino coloro ; iquaU per U loro cu-: R'oc 31 p* 
pìdigienon fanno Hima della uendetta di ejfo D i o, cU ogni cofa uede ^c. 
e conofce, Terciocbe ancora , che egli per la fanciulle:^ , e per la debo^ 
lexj^a infiememente dell'animo e del corpo , non potè aiutar la fceleraggine 
del padre ne col configlio , ne con la mano : nondimeno egli della fleJfafcC' 
ler aggine fi haueua macchiato , accioche il figliuolo, rimanendo il legittimo 
herede» non foff e priuato deU Imperio. Terquejle cagioni effendo punto da, 
fungenti Siimoli della confcienx^ ^ando atrquare Andrea Lafcari , per 
pta cagione prtuo de gli occhi dal padre : ilquale era tenuto con guardia in 
• Cor fo picciolo Cafiello di Bithinia :fi per uederlo^ come per confo^^ 
4 larlo i c per fàrgli dare oltre a ciò infino , che egli uiueffe tut- 
to quello y che al uiuere& alueflire gli era neceffario* 
llche battendo fatto , e impoflo , clje fi fkceffe : 
di indi uolentier landò uerfo il Leuante , per 
certe cagioni uolendo lui dimorare « 
fi per adefirarfi nelle cofe delle 
arme ,fi per dare a Bar-» 
bari con la fua prC" 
< . /^«Kf* Jpauento, 

accio che 

i non 

uemffero , come fkr foleuano , 4 
uoglia loro , ad ajjalire # 
V . ... confini de* i^- 

• mani. 
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il 

^ four aliando anco dolori a Gregorio , e douendo egli 
pagar le pene della impietà, che mò a Beco,che dimandaua 
perdono , e prometteua di concedere ogni co fa uolentierip 
fe fi hauéffe hauuto ifualche rtsguardo di /efleffo , nonjoh 
^/i dinegò il fuo aiuto , ma non rimafe di accrefcere al mt* 
fero calamità , an^i efiendo egli battuto da grandi innondationi da ogni 
parte, egli dietro alle fue (palle gli mofie altre procelle , e quelle accrebbe i 
indegno fatto della fua dottrina , perctocbe Icuandogli quejia cofajoU , nell€ 
? altre era degno di ogni laude . Ma douendo ancora eg li riceuere affltttioni^ 

V che fece- la prouiden^ di Dio , che ogni cofa gouerna ^ Fu abandonato egli 

Crcgorio ancora da I D t^ f o\ perche fofie gafligato , e leuajie la macchia , deUiÈ 
Cipnocto ^ff^if iparfo , e puro fé ne pafUfie all'altra uita . Ter cloche non gli pa* 
« oppugna , ^1^^ ^ ^^^^ ^^^^ j^^^ baflcMolegafligo, che efiendo mandato in eftlto^ 
Ocadoa. abandonato da i parenti e da gli amici , con parole anco c Jcfittt tfi 
{ontano lo ferma \ e negando i fuoi Scritti e Decreti , raccoglieua proble>^ 
tntedngmi contrari. Mentre adunque combatteua contra dilui&tfnoi 
feguaci , imprudentemente & egli ancora fu ferito da altri i e nelle me» 
lìefime cole colto, nelle quali egli altri cogUeua: non altrimenti ^cb^ 
; fàceffe uno -, ilquale lanciando le lue arme contra ì nimici , egli anarra foffe 

i ferito dopo le falle da i propri fuoi. Ter cloche alcuni rejcom e Sacerdoti 

lo riprcfero , come biafletnatore i e lo ammonirono , che cangiando alcune 
f arale , uietaffe il biafimo ^ il periglio . Q}ieflo ricordo non parue a lui » 
* <(he uemffe da fincero animo -, ma procede fi e da occulta inmdia. La onde im 
fio fi rifcaldaua , e fi affottigliaua nel contradire , & accrejccua approua-t. 
ifioni con approuationi e dijpute con difpute ; cén lequali rmcbiudcfje /# 
bocche , come gli nimauai de gli accufatori , e manteneffe il fuo parere 
ualorofamente , Ma appariua, che Iddio, che tira a utile tutte U 
cofe, non uolefje , cfjea tjuefiohuomo ogni cofa fuccedeffe , fecondo il fuo 
kotere. La onde le for^e de gli auerfari fi accrefceuano , e fi accrebbe ima 
guerra ^come che di picciola fcmtiUa Juolnafcere grande incendio. Trimm 
fu egli abandonato dalla maggior parte de -f^ejcoui.e de Cherict, Fu anco 
Graoifsi- abatidonato da coloro, che egli ad altri oHteponeua , cioè da Chila Efefinog 
tììì coùi c da Daniello CiXiceno \ a qualk per cagiijtf dt dottrina haueua attribuita 
h^ìxxutoTi ntaggioribonor idi quello , checonueniua : à coftoro hauendodato la mag^ 
gu amici, gioranj^ fra^U alut ytftQUi t Sjicerdoù. Ji (io al Vatriarca molto fta 

di^tacque^ 



dìff)iaC(pteJ)af*fn(^o trottato che coloro, tquali Wmaud, che doueffcro in pto 
fuuore contradire a htafmi de gli altri , & effere in /ita difefa , come faU 
difiimi muri yfuor di (peran'^gli ft dimoliraffero nimici : e , come è in prò 
ùerbiOy inuecedi theforo baueffe trottato carboni. Ma diceft , che a lui il 
medefitno auerme » che già a Giulio Cefare , quando egli fu uccifo da Bruto 
e da Cafiio. Tercioche contra le Jpade degli altri fi difefe alquanto, come 
égli potè : ma , quando uide , che anco Bruto Jlrinfe il pugnale contra di lui, 
Hquale haueua amato a guifa di figliuolo , ali 'bora dicono, che come di cofit 
non affettata , perdendo fi di animo , fitbito , come morto , cadde in terra, 
SimiUnaue Gregorio aglialtri a tempo contradiceua. Ma ueggendo poi, che Gregorio 
i fitoi più fidi e cari ami ci gli erano nimici, ne hauer e indifeftne l'impera ^jpnotto 
dorè , ne alcun potente : nel fine sauide quello ejjer giudicio di Dio , e 
the diuinamente tra confermata la fenten^ data contra di lui. Onde la- 
fciando fiare le contefe e le dignità , fi ridice nel Monafiero Hodegio della 
yergme madre del Signore a ulta tranquilla. Ma dt quello non molto di- 
fu chiamato da colei , che lo fabbricò, nel Monafiero di Santo Andrea. 
Era quefla matrona iiudiofa, e pendeua dalla bocca del Vatriarca . La onde i 
fiitta una cafa preffo il Monderò , colà ella condujfe queWhuomo: ilquale 
tra picciolo tempo iui fi morì. Ma , fi come juole Iddio rimunerare i 
fitti di ciafcuno , accioche quegli , che rimangono uiui prendano effempio 
da' cafi di coloro , che moiono , poco dipoi Chila tfcfio e Daniello CiT^ceno 
portarono e(Si ancora le pene , che infuperbitifi nella feconda Fortuna, ha^ locoftiza 
uefjero perfegutto queWhuomo , dal quale haueuano riceuuti benefici: e non ^^^^^ 
penfaffero , m quanti errori fi auiiuppano le cofehumane > e come quelle , 
che fi afilettano , hanno termino m contrario fuccedtmento > e quelt altre , 
€he fono fuori di -fperan^ , felicemente auengono : e nella guifa , che gl 'in 
/labili animi ageuolmente per non deuuta confiden^ , fogliono alienar fi ^ 
€ dar fi a [oo^ imprefe: non altrimenti; che , quando contrario uentocom 
batte una carica ttaue fevT^a ancore lafciata in poter delle onde . Onde è da 
Aprirgli occhi e da procurar, che'l feguente giorno non habbiamoa pa- 
tire peggio di quello , che habbiamo fatto hoggi. Tercioche i Cherici del 
vtedefimo Metropolio Scelli e fidifiimi e carifiimifi leuarono cantra coloro, 

aU'Imperadore& a gli altri f^efcoui porjero lettere , nelle quali tefli. 
ficauano , che efii haueuano fatte molte cofe federate , le quali promette^ ciISwrie! 
mano ancora fcancellamento del Sacerdotio . Lequali ejfendo fiate auidamen 
telette dall' imperadore ,e dal collegio de*refcoui , cofioro furono chiamati 
ton lettere e con Decreti nella città , Ma efii prendendo bora una , ^ bora 
umaltra dtlatione,uc(elUkano il tempo del comparite ^finaltmue 4ouend$ 
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e^ìancorihentr più omaraMénte il calice ; che ejjì haitèttano emphito ^ 
TiJtriarca di loro benemerito y uolendo i d o i o fiur uendetta di quei 
misfkno : trotiarono appo l lmperadot e una tacita alienatane > laquale . 
Juol dolere più > che una, aperta tra : e piaceuolmente e per occulte uie pe- 
netrar ( per così dire ) infino alle midolle , e pafcere e confumare ogni di^ 
letto delianimo . Iriderò anco appo i fratelli e CoUeghi loro un nimico dijpre^i 
c^o e lontano da ogni conforto: e ( quello , ch^é maggiore) furono priui dh 
tutte le rendite > ch'erano lor date da i Metropolitani. Fmalmente,per non 
procedere a lungo , ^ìando in queflaguifa in damo nella citta, trappaffarono 
la tuta loro in ogni afflittione e cordoglio di animo , infmo a tanto j che per. 
la grande:^ del dolore fe ne morirono » 

.^r^BSv R ^ r/>omo , onde io mi fono dipartito » T^Ua fedia del Va 
Indotto , iBà ^Bro n triarcato fuccedette un certo Monaco , detto »Athatiagio, 
marelig'io Vh^KH I ^^^^^ Monti di Cano menaua ulta ociofa : huomo nel 
fo Mona- Wm^^jtìR 1 ^'^^ ignorante di lettere , e di ro^j cojìumi : ma per altro 
Ì^SBAHì^ e di arnmiratione in quanto appartiene alla uitaM<^ 

ftalica: continente , ufo Harft tutte le notti fen'j^ lauarfi , dormirfi Ju Ac 
terra , e caminare a piedi : e finalmente dottato di quei coflimi , che coU'^ 
ucngono a coloro, che folo dimorano ne' Monti e nelle fpelunche.St haurebbe 
fi potuto egli chiamare in tutto ti tempo difua ulta felice, fchaueffe conferà» 
ua'to quel fuo modo di uiuere. Ma era diceuole , che f afferò mal trattati il 
yefcoui cr i Cherici ;€ portare i gaflighi delle maluagità loro , cofi dell^ 
primiera , come di quella , che ufarono contra il Tatriarca Gregorio. Ver^ 
AtKanagio tÌoche fubito,cb'€glt afcefe nella fedia del Tatriarcato , uolfe contra di que*. 
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rijjrcndc c fiuero occhio , e pieno di diuino & acerbo \elo ; accìoche con pité 

ÙKxioù ! prudeìixéi , comprendendo come fi dice , dalia foglia quello , chehaueua ad 
effcre , uoleffero più tojio nafconderfi in cafa , che contra lor uoglia coftretti 
a far quello , che meno haueffero uoluto. # ad altri poco dipoi conue-* 
niffe andare in efilio . // mede fimo auenne anco aW ordine de^efcoui . T^e r- 
Cloche ejii erano molti , e tutti di buon nome , ede i Decreti Ecclefiafii ci 
intendenti filmi : percioche il Tatriarca G*'egorio in tal cofa molto fi era off* 
ticato , non fogta , /ir per hauer feguito l'efempio de maggiori , ouero fen 
fuatndiiftria , e per cupidigia di migliori opere ,accioche il popolo haiìeffi% 
per moderatiuide lorocofiumi huomini eruditi e dottori ; e la religione^ 
imcmini forti e ^aftanti ,cbe dalle contrarietà^ di tutti gU-difendeffero,'^ 

Tcrctocbc 



Vercioche coloro , che furono trottati in Coflantinopoli , mandò cia/ctin§ 
nella fua Metropoli , acciochc lui menaffero il rimanente della lor uita : lo 
ciò faccio dicendo , affine > che qui m odo flando , alcun male centra me e 
Sontra uoi non facciate. E quegli , che d'altro luogo tteniuano , per cagio- 
ne y che i [acri Conciltj hauena ordituUo i Metropolitani due uolte o una 
ciafcun anno uentjjero a trouaì e ti Vatrtarca , e delle quijlioni , che fra tan 
to nelle Cijiefe erano auenute , fi dijputajje , nietò > ch'ent rajf tro nella città . y^^^^^. 
§ fece nel ùero bene. Terciocheera conueneuole , che ciajcuno pafcejfe la i„j„j, 
fua ChieJ'a , fi come il Tatriarca quella di Coflantinopoli ; c2r accio che ejji Patriarca a 
£onla prefem^a prendcffero cura delle loro greggie : e non riceuendo i loro ^"^^"V"* 
miti , dmoraffero nella città. Ma poffono gli imt egli altri cffer e riprefi ; ^q^q\^^ " 
che l'uno e l altro la rnifura trappafiò. 



DEL VOBJ\10Ge'ìilTO, 

queflo tempo nacquero alcune calunnie contra Collanti 
noTorfrtogenito ygerman fratello dell' Impcradore , come 
che egli procurafjè di fitrft Jmperadore , e fi haueffe refi 
amici tutti i principali e della corte , e delle cofe della guer 
ra per ottenere il fuo intento , Q^ucfle calunnie , come la Andttml - 
Viaggiar parte a fermano , erano fiilfe , e finte da gl'mmdiofi , acio porgendo f« prcn4« 
aita il jojpetto delT Jmperadore : della quale occaftone e^i ualendoft , Cad- JJ*/»^^ 
duffero in ifiremo pericolo. Le caufedel iofpetto furono talt. ^l padre ìm 
peradoreera da principio più caro Coflanttno, che ^ndronicho per molte 
€agiont : percioche cofiui era dotato di tutti quei doni di T^atura , che tm 
Trmcipe adornano^ e di gentile^Xf coflumi e di bellexj^a e uiuacità d*oc 
%hi il fratello auam^ua. La onde , fe non foffe Hato qutiio folo oflacolo , 
ch'egli era minore di età , l'haurebbe con molto dtftderio ordinato fucccf- 
fore dell'Imperio. Qjtefla fu una e la principal cagione della fraterna ntmi- 
Uà; iaquale col fofpettoturbaua l'animo di .Andronico. Se ne aggìungeua PaJfoJo 
un'altra. Suo padre baueua nell'animo ^ quando C ofi amino per ueniffe in età f ° 
di dargli per moglie una nobtltfiima e da bene giouane Latina , accio- nareilRe 
éhe queflo effetto aiutajfe il fuo configlio. Vercioche era lungo tempo t g"» ^ 
ch'egli penfaua di dare a cofiui quella parte di terrctu) , che é dintorno Theflilo - 
d Thefjalonica e Macedonia diflinta da tutto l'Imperio Bimano , accio- "''^ 
che egli haueffe particolar Signoria cìr autorità d'Imperadore . E fi non 
foffe fiato da morte opprefjo . perauentura haurebbe condotto ad effetto 
fMcUo^cbe fiera propojlo di douer fare, May perclK Iddio, cotnc 
V . C i^ 
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affparue , quel configlio non appronò ,fu il fuo fine Ugrimenole e fune^ 
fio, Quejìa cofaanco inajprò molto più l'animo di Andronico contra d 
fratello ,elo mojfe a ma^ior ira. Ma , fi come quello , ch'era prudente» 
chiudeua l'odio nel fuo animo : e con finto uolto , ejjìendo già il terjo ait- 
no della morte del padre , dimofiraua uerfo il fratello una fi>mma e fincerd- 
liza^in"a heniuùltn:^a , Intanto egli rifcuoteua una gran quamità di ricche'^xs^ 
Prcncipe diucrfe forti ciafiun'anno di que campi e pajcolt , chel padre gli ha^ 
aoubile, ueua diputati : e quelle liberalmente e magnificamente compartiua cofi^ 
piccioli , come a grandi , che a lui fi conferiuano . Oltre a ciò con certa, 
piaceuolcT^a e foauità di coflumi , legaua tutti ageuolm:nte neliamor 
fuo con catene di Diamante. Vercioche la deiìre:^a e bemgnità de co^ 
numi Jkole ne* più alti gradi di dignità Jùrfi di leggeri bcneuolo sùrami^ 
co ciafcuno : fi come nella Trimauera i fiori , che njplendono , uolgona 
Precetto Uuifta a loro di ciafcuno y che pa^a. Di qui è quel precetto de Jautln-* 
de gl Indi, dioni . Il Trcncipe , quanto è^iu grande di natura ,/è tanto più Ci di^ 
molìrerà hkmano a glinferiori , farà cariffimo al popolo . Chi adunque 
accuso Cofiantmo per cagion dei primi errori , fu huomo maligno ^ e che 
fi dtlcttaua Rifare ingiuria : fe però alcuno non uorrà dire , che'l pa- 
dre fu autore di qttefte cofe per troppa pietà uerfi) di lui • Se per cagion 
della terxa oppofttione , non è alcuno , che fia mondo di qnefia macchia. 
Vercioche fe per non fapere , egli usò quelle liberalità , lequali per U 
maggior parte fono conueneuoli a gfJmperadori , egli contra fua uoglia » 
ma non però poco uenne a peccare. Ma , fe egli fapeua, che per tanta 
liberalità doueua uenire in fofftettoal fratello , e non dimeno ciò fitceua 
ficuramente : farà in lui una grandilfima parte di colpa . Tercioche 
quantunque non haueffe deuuto penfare altro » fi doueua egli penfare a 
Ciro il iu ^^'^ fine erano peruenuti fmili Uudi de gli antichi . Tercioche Ciro ^ 
giollioe.'" figliuolo di Dario , e di Tarifidaride , moHrando maggiore alterei-^a 
di quello , che conueniua alla fua parte di Signoria , uenne in fojpetto 
appo il fratello Urtaferfe ; onde non configuì altro , che uno infelice fine. 
Mérc'Ao- Antonio fnmlmente , che haueua partUo con ^uguHola maggior parte 
ionio. mondo , attribuendofi col difprcT^:^ de i patti e delle conuentioni pitt 

di quello y che gli conueniua , tnfiemc con la Signoria fece perdita anco 
dilla Ulta . Cofi medefmamente qutfto Cvflantino benché non haueua ap* 
Còftanti - parecchiato contra il fratello ueruna infidta , ne ueruna arma \ nondi^ 
DO dal fu- meno quelle cofe preffoa primi fojpetti non picciolo pefo ag%iunftro , ^ 
Sltom^Vi aprirono le orecchia deWlmperadore alle calunnie , aue^ ad acqui^ 
gioot" ^" iìar ^randiffiìna benignità . Ma è da ritornare al noiìro propofito. Tro^ 
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H^uafl alhora Cofìantino in lidU , lieto di nuoue hot^ , e con i/peram^ 
di lunga uita . Teraochc poco diam^i haueua prefo per moglie la figliuola 
di l{aitlo y lacuale era riguardeuole e per beìle\^ di corpo e dt animo, 
dt età di trenta anni . Et oltre ciò alla Chiej'a dello Studio aggiunfe 
uno fplendido conuento ( percioche quefio luogo era flato diftrutto da La^ 
tini e già gran tempo era dmenuto pafcoU ^animali ) e cintolo d'un fal^ 
do muro » con grandi tf^efe accommodò uno edificio a Monaci y inguija , 
ch*ej}o era poco differente dalla fua antica forma . Ora dimorando 
tgli alhora al T^nfeo di Lìdia , effendo fiato occultamente accufa<-. 
to al fi-atello ; parue aU'Jmperadore dt paffar nel Leuante per cagione 
di altre fncende : che cofi fu la fama : ma in uerità per opprimere ti 
fratello alla fprouifia . llche etiandio auenne . Tercioche con grandifii" 
ma prefiexja Cofìantino fu prcfo , e tutti i fuoi più fhuoriti fimilmente 
furono prefi : de* quali era il primiero di fhcultd , e molto fàmofo per 
nobiltà e per prodexT^ , Michele Strategopolo . i^uefli furono pofli in pr*- 
gione , € confifcate le ricche:^ loro, 

jiTH^Ti^^GIO B^I F I KT^ ti 

» PATRI A K C A t O, 

A non molto dipoi indi tornato Imperadore , ^thanagfói 
hamendo tenuto il Tatriarcato quattro anni , glielo raffe^ 
gnò in ifcrittura . La cui cagione era un tumulto foUeuato 
di tutti i yefcoui , 0 Monaci ; i quali non uoleuano lofic" 

! nere quella rigorofnà di jpirito . € da principio ciò fu fkt" 

to occultamente , e dipoi apertamente y e feni^ alcuna copritura di 
biaftmo : in guifa \ che pareua , che lo uoUjfero ifquarta* 
te , iegli non lafciaua la fedia . Speraua egli con l'aiu* 
to dell' Imperadore di uendicarfi di quel torto . Ma 
dipoi , non fo come , ingannato della fperan^ 
7CL y dimandò & ottenne minifiri , con 
la fcorta de' quali fi riduffe 
faluo nel fuo Mona* 
fiero - 
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télf l I B ^0 SESTO 

DI GìOyjtJlJil SOZOTOLITUTifl 

PATRIARCA. 

A «» certo Monaco , chiamato Giouami , ilquaU già di 
legittimo maritaggio haueua riceuuto figliuoli . E ferdu-» 
ta la moglie , entrò nel Monaftero , huomo di molta età > e 
per la femplicità de* co/lumi molto bene compc flo alla uir^ 
tu , ma ignorante di Greche lettere , e poco fu entrato nel 
la città di So-^poli . Cofttii per Decreto dell' Jmperadore , e ptr uoti del 
[acro collegio ottenne la Jedia del Tatriarcato . Sotto ilquale i rei Monaci 
Himauano che le co/e loro tolte da naufragio di fortuna fofjero peruenutein 
ficHro porto , cangiando/i il sterno in primaucra . Coflui adornò Michele 
figliuolo di Andronico dei Diadana deli* Imperio . In quejìo tempo primie^ 
r amente il I{e d'Italia mandò ambafciadort ali Jmperadore s ilejuaie haueua 
riceuuto una figliuola delia figliuola di Baldoumo : ilquale , come di [opra 
^ io moflrai , fu cacciato di Cojiantinopoli . Quefia dijideraua egli di dar per 

moglie al nuouo Jmperadore . 

Dipoi ti J{e dcW^ rmcnia, eh' è tiicina alla Cilicia,mandò ftmdmente a effe 
"'tire ùUificffo Jmperadore una cofajaquale era di tredici anni . Ma, perche 
l[ambajcierta del I{e dJtalia , dimandando egli coje , che conceder non fi do 
Ambarde ueuano , fu rifiutata : furono eletti amba jciadon huomini de'- più dotti di 
ria del Me ^^tUa età , Theodor 0 MetochttCy e Ctouanni dico ; tuno . . . e l'altro 
d° I GÌ ico * * • foUmente per cagione, eh' tifi erano molto pratichi de' maneggi; 
ueW'Avttic rnaamo , perche per grandes^a di prudem^a e di dottrma , cofi dt Uc Diw^ 
«"«• ne y come delle humatie cofe , e di cognitionc di Greche lettere erano ecfeU 
^o^'^chc ^^^'^'^"^ • 'Pf^cioche è bijogno y che co fi fiitti fiano coloro, che uanno 
fuVniL- ^^'bafciadori alle fìraniere nationi , che efiendo molto bene infirutti delle 
Sudori lia lingue cSr eloquenti in qualunque dtfi>uta,ottengono la palma . Spediti adun 
noclo^uc qncfii ambajciadori , e Juliti nelle naui , prima atriuarono in Cipro . 
" * Tercioche poco imtan-^i anco quiui s'era trattato di tal parentela con l lmpe 
radere . One ejfendo eglino alquanti giorni dimorati , e non trouando in Ci 
prò que* configli , de' quali erano uagbt , quindi partiti , andarono a f^i- 
de , laquale è cittdmaritima di là della ualle Cilicta , pcfta al fcno Jfico , 
Ma le coje, che a cofioro , o par efiero afirc , o diletteuoli , nella partita or 
condandole J fi) le , ^ entrando ne* porti , auennero , e come fornirono tut^ 
ta la loro legatione > un libro di Giouanni elico , uno de due ambjfciadori 
molto bene e cbiarifiimamente conmarauiglia de' leggenti dicbiarirà . Ver 
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^ teche non è mio proponitnerto di fermarmi inàgnicófa : ilquale deliberai 
di ffriuer uaria ediuerja Hiftoria ,. La onde è da poffare ad altro . Tar- 
diti , che eftì furono di Egide , con certi HÌaggi & ijpatij uenneroalla città 
del l{e ; oue dimorati molti giorni , fecero ogni cofa fecondo il dtfiderio loro» 
tir era loro fiata commejja daU'Imperadore , e che efii ancora da loro ficjji 
simaginarono . E per non effer più lungo di quclloyche fi connipne, riceuu 
ta Maria , foreìla , la menarono per moglie aU'imperadore . Ora ef- lafulti àtt 
fetido , come sé detto , Cofiantino', e io Strategopolo pofli in prigione ; i qua TurcU». 
4i erano buomini bellicofi , e con gran battaglie , e con arti di Capitani tene 
nano ageuolmente i Turchi da gli ajfalti de' confini deU Imperio lontani , 
( i quali confini erano alhorai luoghi del Meandro) inimici » non effendo 
alcuni , c/ye glielo uietaffcro , faccheggiando ogni cofa di là dal fiume, con 
una grandi fi ima moltitudine ualicarono anco il detto fiume . Dalla qual 
necejiità indotto ilmperadore , fatto fcelta de nobili l{pmam , deliberò di 
mandare alcuno a difender le città deW^fia , ch'erano pofte in pericolo . 

DI ALESSIO FJL^V^DllOTETip, 

/^ovAVASi alhora certo huomo molto inclinato al 
'guerreggiare > e molto bene ammaefirato delle cofe , che 4f 
"guerra fanno miflieri . Ilquale baueua la dignità df Copm 
piere, e poflo nel fiore degli anni: ilquale ajpettaua off a 
fioncdimoflrarela fua prode^j^ , ^ coflui I lmperadore 
dando tutte quelle genti , che facevano di bifogno , mandò in Leuante , & 
infinge conluiy ir idario , huomo di molta età , ma ualorofo,e digranpru 
denxa , affine , che eglitenejje il goucrno delle tittà d'Ionia : c i Coppiere di 
tfuelle , che più oltre erano . In picaol tempo adunque ^Uffio uen- 
tir in grande Hima nelle battaglie con Turchi , hauendo trouata materia dal 
fiéo ualore . Vercioche egli era hm^nlfjimo eliberaLffimouerlogi'uifLrio- 
ri: ilche a Capitani è nobtliffima Hrada alle uittorie & a i trionfi . Onde tut 
tele cofe gli fuccedeuano fecondo il fuo uolere : ne ueruna cofa gliriufciua 
male . it effendo d'indi i Turchi cacciati dagli Scithi , e quindi rimo fi dal 
Coppiere : per necefiirà alcuni de' tticim prendendo una più piaccuole ma , 
<on le mogli e coni figliuoli ft ricoiterauàno al Coppiere, non tanto temendo 
f nimici, che erano loro alle fpaUe, quanto per aihor della humanìtù e libera 
ktàdi cofiui ,di m.:niera^ che un gran numero di cojìoro uennero al fuù» 
ifercito . Ma , perche le irifie^^e fi doueuano ntefcolar con le aUegre^j^» Auerd. 
e'i ter^o Doglio mefcolato di mali negano effer nella torte di Clone : la Eqì- 
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tuni dimofirò a coflui una lieta entrata , e piena di ametiitu , ma Iparfe in 
^ . i/ucUa tutta la cafa ripiena de mah . Tercioche uedendo tibadario , che a 
te moS'o tutu le cofe prolper amente fuccedeuano , cominciò a temere & a fojpct 
dalle caluo tare alquanto . Tercioche egli fidubitaua , che l Coppiere tnjnperbcndofi 
uicdiLiba dei projperi auenimenti della Fortuna , fi poneffea procurar ruhellione e 
«Uno co. j'^^^„„ide : e prima egli , come emulo della podejià haueffe a fentimegalh' 
procurare &<> • medeftmo fi mormoraua da molti de' principali . òda quejla itmidi4 
•IRìcgDo. era ancora immatura , ecomeefca , che fi flia ttafcofa fotto la cenere . 

T^tcto era nafcofa a que di Creta » i quali appo il Coppiere haueuano il pri» 
mo luogo di fkuore e di autorità : per laqual cofa con le mogli e co' jigliuo^ 
Lx profpc 5i^'»no a lui di Creta condotti . Tercioche erano appo lui m grande hono^ 
nd della re , cr haueuano fra i fuoiptu domefiici ilTrencipato : ne folamente nelle 
Fortuna battaglie ferrauano femprei juoi fianchi, ma ueniuano anco in certa cd- 
guafta gli ^|^f^^Q„d^ podert . Lequai cofe guoHaronoil loro animo \ e come non con^ 
*^*' tenti delia forte loro , furono fojpintia defiderar cofe maggiori di quello , 
cheeraconueneuole , Tercioche glihumani animi ageuolmente fi ejperi* 
mentano con certifìima proua con gli auemmenti delie cofez^per lequali tam 
togli fciocchi infuperbifcono \ quanto i prudenti colmano di lode di mode* 
ratei^ . Tercioche Ijauendo eglino ancora intefo quello', che del Tincern^ 
fi mormoraua , turbano l'animo congraui penfieri , auifando il fatto , non 
come era , ma fhcendo delia mofca uno Eh/ùnte : egli fanno infìanxa , cht 
fubito fi rubelli , prima che femano in efii quello , che prouarono i miferi I9 
Strategopolo , el Torfiro^mto . Qjiejle parole mojjero in quefto huomQ 
grandi e contrari affetti , mguifa, cb'egU iìeffo non fapeua, come rijoluerfu 
I mali non Tiffcioche coloro , che in qual ft uogUa cofa fono confapeuoli de' delitti , 
Vol\uvi A f^P'-^fl'^ ^^'^'-'^ "«^^ » Cantiueggono , e l'afpettano da indi in poi , 
oi. che'l delitto commifero , Da che come che non najcejfe altro bene, il faper^ 
la innan'^^i mitiga in gran parte la calamità . ^4W incontro coloro, che fo* 
no inauertentemente oppreiit da i mali, non efendo confapeuoli d'alcun lor^ 
misfatto , non è marauiglia ,fe poi rimangono attoniti e abbalorditi . 0^4 
dopo graudiflimo combattimento di penfieri , gli autori della rubellione fur 
Timo mncitori . La onde da prima il Coppiere uietò , che nel campo fi fk* 
ceffementionedi titoU d lmperadore . llche fu non picciola occaftone, cb€ 
1 Cretefi gii fkceffero for\a, e fubito lo sforKaQero a ufar le iìifegne Impe^ 
fiali per cwfermar i'ammo'de fuoi . XHceuano , che i configli fi doueuana 
porre fubito in opera : ne alcuna cofa effer di tutti , che dimandi una mede- 
fima pronte^a & ardente Hudio d ingegno edi man» . Ma fe egli uoleua 
fft^mtare il tempo, farebbe ^Umnù de' Joldati fofpefi & ambigui , egfi 

indebolirebbe 



IkiehoUrehbè con la tema eJr ajpettatiofie (Tuho incert9 aMenìmentò . Letjuàt 
parole egli fpre:^aua , non fa , fe per ejjfere fpauentato dada grandexja 
éellacofa^ouero uolgcndo nel fuo animo alcun ftgreto proponimento \ come 
di foggiogar prima Ubadario . Stando le cofe in quejìi termini , fubito ueM 
nero nuoue a Ubadario ^ aU'Imperadore , t quali recarono auifo della con- Nuwie 
fuftonee partimento delle cofe ,& infino dell'Imperio . Lequai cofe intefe j^cl'"» "l>«* 
alU Iprouifta dall* Imperadore t prima fe ne attrifiò grandemente . 'inondi- ^fj 
meno afficurandofi nella confcicn\a della bontà fua , fi acqnetò , non fàcen- \va^xàox% 
do alcuno apparecchio di arme , ne di guerra : ma riponendo ogni fua Jperan 
Xa nella fanti fi ima madre del Signore , e feruator nofiro Christo, 
Rapendo , che non era cofa , che non dipendefle dalla fua poten-^ : ma tutto 
èra gouernato dalle occulte ragioni della fua prouidenT^a , e tendcua a quel * 
fine , cl}e da lui fu prefcritto . Ouefla fua coniuntiondi animo rifguardan^ 
do il Signore , diflurbò i configli del Coppiere , in guifa , che egli lafciando 
Bar Ubadario, chealhorafi trouaua fprouifioy ftmife adajfalir Thcodoro, 
fratello delClmperadore , tlquale ancora ft trouaiia in Udia . Tercioche co 
fiui non ejjendo di fofpetto ali* Imperadore , con grandifìima liberalità era 
da lui trattato ,efene Hatia , douunque egli uoleua . Vercioche dalThora ^**PPj« 
in poi , che conobbe ti fratello effere Sìato poflo in prigione , comprefe , che Tl»cmlo t 
egli 0 doueua con più modcratei^a ùuere : epoflegiu le debite infegnc del rofraidl» 
la fua dignità , ufaua habito da priuato. Ter lequai cagioni molto e fmce ^^cinoipc. 
ramente era amato dal fratello . Cofiut adunque fu opprefjo dal Coppiere , 
ttccioche alcuno non fi riduceffe a lui , per ejjere adomo del nome d'Impera^ 
dorè , e fatto efercito fi foffe poflo a impedire i fuoi difegni . Ma non auer 
ti , che lafciahdo il capo y fi era poflo a cercar l'ombra . Vercioche Uhaia Liba Jan© 
rio Ueg^endo coflui occupato in quefle cofe fouerchie , parendogli di douer 
prender quefla bclU occafione , e poflagli innanzi da D i o in coft uiolen- ^iXcJ^^l 
to e fubito mutamento di cofe, fi mife a raccogliere ogni ftmtma di danari, « tradì» 
e mettere inficme ogni gente con fowma preftex^a , cofi de* luoghi mariti- • * 
mi , come fra terra nella ionia , e finalmente di ogni altro luogo . Ter ciò- ^[JoccUt 
the hauendo le fue fkcultà , e di quei ricchi , che feco haueua , ridotte in 
danari , & anco fatto uenir gran numero di danari , deWlmperadore di 
Filadelfia fornì t efercito abondcuolmente di quanto jnceua bi fogno , prò* 
mettendo anco maggiori cofe : e con la fperan^a rendendo i foldatt pim 
pronti . queflo fu eficacifjmo al configlio di LibadariOy& eff>edì la cofa con ' , i 
prefltifmo auenimento . Percioche fapendo , cht i Crete ft ff'etialmente di^ 
fendeuano il Coppiere nella battaglia, e Hauanfi intomo alla fua perfona,traL . 
ih con effo loro difegreto , e promife unagran fomma di daturi, e di ottmm^ 
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1(^9 iairimperadcre alte e nobili dignità; fe nel principio della battaglia 
^li dcffcro il Coppiere legato neUe mani . I quali hauendo prima la fua tar 
derza hauuta a male , e ueggeudo poi , che la fortuna fi mojlraua contra. 
ria 4* fuoi difegni , accettarono le promeffe , e mentre fi combatteua, fece 
ro tutto l effetto . Coft egli fu dato legato a Ubadario , e tutto lefercUo fu 
pqfto in rotta . Hauendo loflui pofla ad effetto la fisa maginatione fejice- 
menu , s'infuperbì non poco di quejia grande fua uittoria.non hauendo pun 
to di rifguardo aìU fortuna di quel Capitano , ne ufando con ntodejìia i f dici 
I* auenimentt . Ma confiderando la clemenza deWlmperadore »nedu bitando 
STuomt di douere ottener perdono , il ter^o giorno dopo . che egli fu prefo . lo fece 
Sifmodc priuar de gli occhi .mguifa fuafproedi faffo cantra unhuomo condotto tu 
tnijeria . Tercioche fuole l'ingegno humano fcordarfi della humanita, fe 
zCincerti auenimenti della Fortuna non ua moderando con fmgolar pruden- 
za Tercioche tutto queUo , che tu fhrai nella guerra e neUa battaglia, 
riceue fcufa , rimanendo oppreffa la ragione \ e le mani , come mbriache>^ 
non fono governate dall'intelletto . Ma , quando i pencoli fono cacciatta 
ti caldo delTanimo foUeuato , e la tranqutUità deUa mente ritornata : mcrn- 
delire , e dtpartirft dal fuo u fficio , è argomento di maluag.o ammo . 

^ 0 T T o a quefto tempo fu un gran terremoto ; per ilqualc 
' molte gran cafe , e molte gran Chiefe parte caderono , e 
parte fi f^exj^rono . Cadde la flatua di Michele Urchi- 
§ìrate%e i laquale]a Michele Valeologo haueua fatto ri':^ 
re auanti alla porta de i Santi ^pojloli, quando hebbe Co- 
fiantZpoìT LaUeffail fuo figliuolo Andronico fece rifiire e riporre nel 
medeftmo habito . Venendo la Hate , iudocia foreUa deWlmperadore, an^ 
fc^rlbll dò neUa città di Trapelante, effendo uenuto a morte Giouanm Ui^P f^oma- 
Hmiira rko , condticendo feco l'altro fuo figliuolo . Tercioche haueua ella lafcia- 
• to Mef^o , fuo primogenito a cafa al gouerno del H,egno . Le no':^e di 
Eudocia ricercaua dihauere Craìle , Vrencipe della Serma per fkr perpe^ 
tua confedcratione con i ì{pmam . Tercioche ejfa era potente; ne giamo» cef- 
faua di turbare e moleflar le cofc de' Promani , i campi e le città parte fac^ 
Eutocia che^tiando , e parte riducendo in fuo podere . Quejia cofa mdufie m gran 
rifiuta le dubbio l'animo delUmperàdore : prima , che egli faceua grande ijlma deU 
noxxc ai (amicitia diCrali > e dipoi , perche la forella abhornua quel maritaggio ; 
m atmeutua pur parola di coloro , che htrattauano : e ten^p, che queU 
* lo era 
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iò era il quarto maritaggio t che effo addimandaua . Tercioche rimandata Is Quarte 
prima moglie figliuola del Trencipc Brachia , alquanto dopo le no'j^ nel- ^ . 
la patria , prefe la forella della moglie , ch*era moglie di /uo fratello , /r^ * *v 
uato prima alla Donna l'habito di Monaca , Dipoi ejfendo a quelle no^T^ ' 
bmgpi tempo contraria la Chiefa de TribalU , prefe per moglie la Jorella di 
Sfendojllauo , Vrencipe de' Bnlgheri , che fu la tenza: dniefiuna delle qua, 
li riceuette figliuoli^ Maeffendofi anco raffreddato l'amore , ch'a quefia 
fortaua, fi diede a ricercar più fplendido maritaggio . Ora , come che 
Mndocia foffe contraria con tutto l'animo a queflo cotal maritaggio ; egli 
aggiungendo alle dimande minaccie : coftretto da ciò l'Imperadore , gli prò 
mifc Simonida fua figliuola , laquale era in età di cinque anni, dicendogli , 
^h'eglila ftalleuajfe nelle fuecafe , infmo , ch'ella alla debita età fi crefcef- SlmoniJe 
fe > e pofcia la prcndefje per moglie . Venendo adunque la Vrimauera , 
Vlmperadore inficine con ia figliuola fe ne andòa Thejjalonica ,adducendo radere da- 
anco in prigione il Vorfirogetico , dubitandofi , che per opera di Theodora. u per mo- 
fita madre non fi fuggiffe : laquale del continuo per il figliuolo fi rammarì- g^»c a Cr* 
€aMa yC chiedeua y ch'efjo foffe poflo in libertà , 7^1 medefimo luogo uenne. 
Crali , conducendo fece per oflaggi i figliuoli de' Trencipi de Traili y elajo^ 
rella dello Sfei dofilauo per fermar la pace . Con cui non dopo molto , cl/eU 
la fu condotta nella città , Michele Crotile , che dapoi la morte delia forel^ 
la deltlmperadore fi siauauedouo , trattò prima la co fa occultamente , e 
dopo manifeflamente prefe per moglie ejfa forelia . € ,per accortar le paro 
le , Crali fatta la confederatione , e molto ben fermata , fi ritornò a cafa ; 
conducendo feco la fanciuUetta Simonida , cjjendo egli in età di quaranta 
anni , & efjendo maggiore in ciò di cinque anni del juocero , 

D.£ GLI ^ L ^ 7^ I, 

L SEGVBKTE anno efjendo tlmperadore ritornato ^ /f ^ 
nella città, i Maffageti (i quali uolgarment e fono detti ^Jo^'^a 
' Mani ) che hahitano di la daWiflro , mandarono dinafco Andróni ': 
Ilo amhafciadori \ i quali cfiendoChrifiianiy foggiogatida coriccuu- 

I gli Scithi , ^ìauano in quella feruitu contra la loro uogliai 

egli animi loro s'infermattano per difiderio della libertà , abhorriuano 
quegli empi . Chiesero dunque luogo bafleuole per bahitare più di dieci mi^ 
la huomini : i quali , oue all lmperadore piaceffe , ni uerrebbonoa dimorar 
con tutta la loro fhmiglia : e promifero di prender feco prontamente ne* bi^ 
fogni la guerra contra Turchi : i quali accrefciutele /òr^e loro difcorretta^ 
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no per tutta U parte di ^fia , ch*era de*I{omam . Qittfla amhafcieria fk 
tanto grata aU'Imperadore, come fe gli foffe Hata mandata dai cielo,egli py^ 
Androni- metteffe la Signoria di tutta l'afta . Verciochedopo il tumulto del Fila»-' 
5^ Se-f^' fropf«o , diceua , che egli baueua fojpetto di tutti t Bimani , ne fiimauap 
che alcuno haueffe uerfo di lui queWajfettione , eh" era conueneuole . La ow- 
^ edi notte e di giorno fognaua di far lega con genti ftraniere . Laqualt 
nolefje Iddio, che egl, non haueffe fatta . Verciofhe incolpandofi tut- 
ti i Bypmani , le cofe loro cominciarono a declinare^ & effere addotte in efirc 
mo pericolo : come fi racconterà dapoi . Ora hauendo egli accettata [amr- 
bafcieria con tanta cupidigia , uemiero nel luogo a/fegnato più di cento mi'» 
Frouedi- ^^jT*^S^^^ infieme con le mogli e figliuoli loro . E fiicendo mifiier di dar 
inend 2 bt loro e danari , e caualli , & armi , queflo fu lor conceduto parte dalla ca- 
fogni de* rntra delTlmperadore , parte dell'erano, onde fi fàceuano le paghe a folda^ 
fcwTigcu. ^ pjrre deUe publiche e priuate fiicultà . Di qui molti andauano a racco 

glier qucfti tributi dalie Trouincie , & erano accrefciuti da gabellieri, 
*' Si toglieuano tutte le armi , tutti i caualii: e fi ricercauano i uiUaggi , le eit 

tà ; e co fi , le cafe de principali , quelle de' joldati, i Monafleri , / popoli^ 
i Thcatri , le pia^je , e tutti finalmente contribuiuano caualii c danari com 
. tra la uoglta loro , e rammaricandofi , fkcend ì per Cefer cito non uoti e buo 
odM^^^ »/ augurila fpargendo lagrime,e pregandogli da D i o ogni male . M4^ 
efiendo egli con Michele Imperadore pajfatt di Europa in Afia , mifero gU 
I Turchi alloggiamentt prejfo Magnefìa . / Turchi da prmupio , cotne è loro ccfiu^, 
(piano li rne, fi ridujjcro ne' Monti , ajfine , che per la (ìcurtà de luoghi potefiera. 
difciphna ficQfiofcer la quantità di cofioro , <^ ojferkaffero nel campo l'ordine delU 
tia d? gi*^a . Tercìoche ejfi fapeuano , che fi Joleuanò dir molte cofe fitlje « 
mici . & accrefcerle J'opra ti nero . La onde fi mi fero a rtfguardare , fe era uero 
quello y che fi ragionaua , fe fi doueua affalirli , ouero con afluti€& in/i-^ 
I Turchi Verftane torgli in mexp , e coftringerli a fuggire . Onde ueggendo, che 
pongono fen'^ ordine alcuno s erano meffi a faccheggiare i campi ( percioche i terrt 
in fuga i tu B^omani predauano non altrimenti , che fe foffero Hati loro turnici ) 
*'**^S^ i ptu ualorofi de' Turchi ferbando l'ufato ordine e difciplina militare , fce^ 
fero giù da Monti , prima poco , dipoi più a lungo fcorrendo , e nel fine com 
maggiore e più ardito impeto : ne era cofa ofcura , che effi foffero per cin* 
ger gli alloggiamenti delTlmperadore • Ma i nofiri non fqfienendo ne anc^ 
ti primo ajfalto de* nimici , a poco a poco ritirando d piede , fi dipartirono i 
i Barbari loro daprcfio feguendo , e ponendo da uicino gli alloggiamenti m\ . 
Tie i nofiri uedeuano , quanto numero , che effi fufiero : ma loro aueniua il 
medefmiQ , che auiene a gli imbriacbi ; Qbe hauendo il celebro- ripien di. 

uapori 



itapori prendendo una cofa per un*altra , non ueggono it uero . Teràé^ E(«at« 
*tb€ Ceferc 'no , cHè fttperiore d'ingiuria e di[audacia , le più uolte fi uà au- 
gurando rotta & ucciftone : e prima che fta afialtato da* nimici > efio per 
paura fi rompe, & egli Hejio è fuo nimico : terminando la uendetta di Dio ; 
tiuel fine , che meritano i fitti loro . 7s(e era uerifimile, che doueffero fkr 
cuonopera coloro , i quali in uece di uettouaglia , che feruifie loro per il 
€amino , bauenano portato feco lagrime e maledittioni . Ora l'Impera^ 
"dare ueggendo , che i Maffagett fi fuggiuano , non potendo con que' pochi 
faldati , ch*egU feco haueua , fitrrefiflcnx,a a Barbari, fi riduffe per ficur 
tà in un guernitifiimo Caflello di Magne fia . Ma i Mafjageti andarono fac^, i MafTag» 
theggtAndo i terreni de Chrifliani infmo ali H elle jf> omo : e quindi paffarono " ^ 
neUa Europa ,non altrimenti , chefe foloper quefia cagione f off ero di Sci-. 
thta parti ti, che dimofir afferò a Turchi più fpedito camino di gire al mare . 
Tercioche non pacarono molti giorni \ che efjcndo l'imperadore ritornato a 
Cofianttnopoli , i Barbari , quafi d'ogni luogo impadronendofi, difcefero in^ 
fmo al tratto di Lesbo . In quefio arje etiandio guerra tra Genoutfi e f^ini" Guerra tra 
ùani . Onde i k'inttiani dopo lo hauer molte naui e danari perduti , e Ctfìer Genoudì 
mintiindiuerfi luoghi , fina Imetite affai irono con una armata di fettanta e Vuuiia- 
Calee que' Cenòucfi , che babuano aWincontro di Cofianttnopoli , ma niun 
di (oro non ne prefero . Verciocbe effi intefa molto auanti la loro uenuta , 
tidulfero nella atta le màgli , i figliuoli , e le /acuità loro . Et effi falen- 
tlo nelle loro Galee, feguendogli tuttauta i yinitiani, fene fuggirono nel 
inare Enfino . I quali t Finitiam non potendo pigliare , arfero le loro cafe, 
i le naui da carico , che trouarono uote ; & infìeme fra quefie tutte le ca^ 
fe de' t^omani , che erano fuori delle mura : uendicandofi di coloro , che ha-» . > A 
Menano pojio le mogli,i figliuoli ,f le robbe de nimici in ficuro . Onde auen 
ne , che i Bimani , che habitauano nella città , fofpmti contra ytnittani, no 
junoT^arono alcuni , e predarono le loro fkcultd . La onde la feguente fl4 
te uennero con diciotto Galee armate chiedendo , che lor (offe ricompenfato 
ifuel danno dall' Imperador e : perche non era conueneuole y che coloro , che 
kaueuano fitta mndefla uendetta d un gran danno riceuuto,fofferocon eflre 
<^o fupplic IO puniti . Verciocbe furono primi i Bjmiani a romper la confe^ Vìnitùni 
-deratione : che nel pericolo della luerra haueuano aperto mi ftcuro ^filo beffino 
alle mogli , a figliuoli , <^ alle ficultu de nimici . Ma dicendo Vlmperado 
rCf chela dimanda non era honefla,e che egli perla Maefià ddCimperi^noti 
ardiua digafligar fuor del conueneuole l'audacia di coloro,perche egli non 
haueua le Galee , che erano perite , come dicemmo : uennero in tanta confi" 
él{rnj^4 per la fomma dapocaggme de Bimani ^ ihe^ [eccro quella uergogn^ 
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' aWlmperio I{ptnanù , che mi uergogno di raccontare . Vercioche , binando 
. • le cagioni de' mali fono sforiate , é nel nero da dolerft , ma modeftamente: 
e , quando mima confciet^a sfcri^ Vanimo^è da attribuire il damio riceuu* 
Diftruttió toai fegreti giudici di Dio, Quindi dindujhria ^ a fiudto i B^omani 
dell 'arma, pg^gf^ la loro dignità uolontariamente fra la cotiditione de' ferui , leuandofi 
defb^rmna P^** ^fì*^^^^^^ ^' guadagno . llcbe efendo picciola co- 

de' Roma fit > apportò lunghi x grandi fi imi danni , accompagnati da maggior biafimo e 
«» • uitupero . Vercioche ne farebbe attenuto a Latini di ff^re^^re m tal gmfa i 
B^omani , ne a Turchi di ueder mai l'arena del mare : fe ì armata 1{omana, 
come già fkceua , hauejfe tenuto efjo mare : ne meno lecofe farcbbono ucnu 
te a tanto periglio , che i Romani haueffcro hauuto da temere non folo le tu 
cine genti , ma anco le lontani flime , aguifa del faffo di Tantalo con fottil 
filo al capo fojpefo . Et a tutti pagarono di atmo in anno tr ibuto : come d 
lifandro , & a DerciìUda , & a Laconici Capitani ; i quali Harmofli addl^ 
mandano > gli ^thenieft , & i Beotij , dopo la riceuuta rotta . Ma tomo \ 
L oue io ho lafciato . Ora i yinitianì con armate Galee uenuti a Cere, arri-' 

uarono al lito di Tramontana , ch'è aWincontro del palagio . £ quindi man* 
dati ambafciadori , raddimandauano i danari , ne' quali haueuano condona 
' " nati i yinitiani , che habitauano ntUa città , non hauendo da loro riceuute 
alarne offeje i minacciando , che efii molto più torrebbono a Bimani mal 
grado loro : fe uolontariamente non ritornaffero loro quello, che era conue 
neuole . Laqual cofa efjendo daWlmperadore negata , efii (preT^ndo il po 
ter de ì{pmani,tutte lecafe arfero,che erano all'incontro della cittd,uote di 
habitanti ( i quali s'erano partiti fetn^a afpettare la loro uenuta ) & aU 
Auerà . quante mo^ia di frumento , che erano ne' Granai . llche altro non fu, che 
eerto difpre^^T^ento , come s'é detto , c pigUarfi giuoco dell' Imperadore % 
Coft auenne , che da Tramontana fpirando un leggero fiato di uento , ft ac- 
scfe una gran fiammay laquale di molto fumo empiè ti palagio dell'Impera»' 
dorè . il feguente giorno dindi partendoft atte fero a procurar di prender 
le naut da carico , che andauano alla città ; e faccheg^iar fi fole della Tro 
fontide . T^e contenti di accrefcer riccheXje , leuando in alto alcuni Imo* 
mini y gli batterono innanzi a i muri del palagio , affine , che ciò ueggendo 
y . f loro parenti , rifcuoteffero i prigioni con gran fomma di danari . Ondei 
* ' ' * Vinittani in talguifa hauendo fatto acquilo di maggior quantità di danari 
di quello , che ejii difiderauanOy ritornarono alle lor cafe , 
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COME cioy^rm^i lascio' ilv^t^ì^rs^to. 

OT^A GIOVANNI ^Patriarca ueggendo , come per la fus 
Ignorarne e fem^licità tra xiijprei^'^ato , & aUe uolte hiaftmattt 
apertamente da refioui i uinto da trifle^ e da uHtà di atd* 
ftto i forfè ultlmperadore in ifcritto il rifiuto , ch'egli fàceua 
^ della fedia patriarcale s poi, che egli non uoleua por^ 
gergU il fuo fàuore . Tartitofi di Coflanti^ 
nopoli , alquanto tempo fi flette in ripofo 
* mi Monaftero della beatifltma ma- 

drt del Signore . Dipoi fi ri» ' 
duffe in So^ppoli fua pa- 
tria:oue trappafià ' 
in uita tran- 
quilla 
- ti 
rimanente d^ 
' ' Juoianni. 
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Cannano. 
Prouincie 
a diuerfi 
parutc . 
Sarcane . 
Calarne . 
Ceralo. 
Armano . 
Amurio. 
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Leuante auennero di molte calamità , & infe- 
lici aggiramenti della Fortuna . Tercioche non 
fi troHarido efUÌMi alcuno eferctlo de* f{j)mani, 
i principali de' Turchi ridotte le lor forj^ in- 
fieme , affalirono qualunque luogo infino a qua- 
lunque mare, e paffarono in fino alle Egade . 

S di nuouo i Turchi fi haueuano impadronito 

di Jran' parte dljuomini , & inftemcmente <f animali , e di robbe . e 
coloro, che occultamente fi erano faluati , fi ricouerarono neUe uicine 
città: & alcuni anco poueri & ignudi traggettarono lo fretto. Orai 
Turchi hauendo già fktto accordo , tutti neT^fia dtuifero a forte le Tro- 
uinciede liomani. jtd Mifitrio C armano toccala maggior .parte deUa 
Frigia fra terra inftno a Filadelfia , e preffo ad Antiochia pofla al fiume 
Meandro . E quello , che fegue dipoi inftno a Smirna , aucnne a certo Sar- 
cane . Tercioche un'altro , detto Safan , sera impadronito di Vriene e di 
efcfo. Da lidia infino a Mifia, pofla alCHeUeJponto, otteneuano Calarne 
el figliuolo Cerafo . Le terre , che Cono intorno alTOlimpo , e tutta U 
Bittinia , era di Armano . Dal fiume Sangario inftno a Taflagonia^i fi- 
gliuoli 4\AmuriQ in fra di loro dimfero. Dicono» chelfeguente anno 

^tbanagio^ 
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Jlthanagio , che haueua ceduto il Tatrtarcato a Ciouanni , occultamente 
auisòtlmperadore , che egli haueua tteiuto , coìtte l'ira di Dio /opra- 
fiaua a B^man, : e che egli le efonò , che per tre contino^ notti facejfe 
orationia Dio. Et ejfendo il feguente giorno uenuto il terremoto , dijfe Aihanagi» 
Tlmperadare , che ciò haueua predetto ^thanagto , cioè lo fdegno del Si- ^'^^^"^^ 
gnore: e dipoi affermò , che niuno era più di lui degno del Tatrtarcato . 

cofc, che 

Tercioche , fe egli non fojje fiato da D i o , non haurebbe faputo pre- aucnncro, 
dire quello , cfye era auenuto . £ che egU haueua per cofa certa , che fu- |^ ^^^^^^ 
bito y ch*egli nel Matriarcato [offe ripcflo , i nimici anderebbono molto di ^^^^^^^ 
lontano , e che dopo le tempejie del uerno feguirebbe una temperata Tri- 
mauera , e che ageuolmente fi aìlargherebbono i confini de' Bimani . 
Qjtejla cofa turbò non poco quaft tutti i Vefcotti , Sacerdoti , abbati » 
Cheria , e prejjo , chei Tretori , e tutti quelli , haueuano alcun ma- 
neggio nella città ^ ricordandoft la feuerità di queUhuomo , Onde non 
poteuano porger fede alle parole dell' Imperadore ^ che raccontaua public 
tornente , come egli haueua predetto il terremoto e lo fdegno del Si- 
gnore i ma mormorauano, cheeffo per difideriodi ribauerlo bauejfc quelle Aucni», 
coje finte , e che gli attribmua una fitlfa autorità , accioche dimoflraffe 
hauer piuhonefla cagione del fuodifiderio . Ma nondimeno con la beni- 
gnità , e con la eloquen'^^a del fuo parlare riduffe dui fuo canto alcuni Mo^ 
nachieVefcoui j e con quejìi fe n'andò a piedi a trouare ^thana» 
gio preffo Serolofo nella fua cella . Et hauendo , come era con'- 
ueneuole , con lui ragionato , lo indufje a effer con- 
tento di riceuere unaltra uoita |/ Tatriar" 
€ato : dicendo > che non era bifogno 
di altra impofition di mano , di 
fiiuoreuolt uoci , e di 
trionfo , hauen 
do ciò 
già 

PttenutOy quan 
tunquc^ 
per 

trifien^ tha» 
Hejje rifili 
tato. 
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SECOTi^Djf S^LIT^ D I ^T HUV^^GIO 7{ELL^ 

SEDIA DiL PATRIARCATO. \ 

E N V T o ciò in quella maniera , ^thanagio ritornò H 
fet [imo giorno nella Sedia del Vatriarcato . In quejìo tem 
po nennendUicità il'Patriaì'ca di ^Icffaudriadi Egitto , 
«• BSSHftÉi^ hitomo graue , prudente, , & honeflo , per lequali (agiór 

^ottld'A SèfisM&n nil'Imperadpre di cuore lo rmeriua & am^^ua .. Cojiui 
Icffìndto ueggendo in quanta rìputatione era ^thanagio bauuto doli Imperadore , e 
c5t[Ì*Atha ^f^^ff^o ammiraua il fuo nome , m guifa ^ cbefo paragonaua a Safi Qhriph 
nagto . /iowo : pificeuolmente^ tafiò la, fya grandei^a e continenT^ , cofi diCendoj^ 
Gacu Mo Era un calzolaio ; ilqu^lehaucuapna Gatta bianca , laqtiaie ogt\i giorni 
-nella fua ca[a pigliaua un Topo . Quefla una uolta caduta i(z un mfo , OHf 
fi riponciia il Uq^iorc y col quale fi fvgliono tingere i aioi , e con gran fkt^ 
. xa nfc itane fimi , fè liandò tutta nera . Ondei Topi Himandoy }he perM 

uere ella prcfo Vbabito di Monaco , fi douejfe dapoi aflener dalie carni , di* 
{correndo fenxa alcu)fa_ tema , fi mifero a rodere il cuoio, Sila ueggendi 
tanta moltitudine di Topi 3 . quantunque pìmmamente dtfidera(fe ^ non pote-^ 
ua prenderli tutti ; nondimeno coltine due , gli fi, mangiò . Oli altri tHUt 
ricei caronoja faluez.'^T, col fiiggire j warauigliandofi m cbc guifa , haucn^ 
do la Catta prefo babito di Monaca, , folfe diucnuta più crudele . Mi dubi 
to adunque y dijfe egli , che qucftj ^thanagio , hauendoffnr bauer predet 
to le cofe allenire , ottenuto in premio la Sedia del VatrJarcatOy cancelli con 
la feconda la primiera feuerità , per tale Slima , che fi Jja di lui Hejfo , 
C.nTo"^'^ tempi Carlo , l{ed Italia , e Theodcrico ,^f\^c.di Sicilia , guerreg- 

Thcodorf giurano infra di loro . La Sicilia è grande jfola , e molto piena di habitan 
co Re di ti , non più lontana da terra ferma^^i trenta miglia : fé fi mifura da alcu- 
Sicilu . fio lo tiretto , che è fia Scilleo d'Italia e Mcfima citta maritima di Sicilia . 

Carlo adunque , che già lungo tempo difidcraua di ridurre la Sicilia in juo 
potere , occultamente fece fabricarnaui ; ^ apparecchiar pienamente tut 
te quelle cofe , che fhceuano m ftipri a una guerra , che fi doueua fkre ir» 
mare e per terra . Finalmente i fieudt^i le nimicitie fcoperte , Carlo era 
fin qui di Ipauento a Tbeoderico , che fi tnmaua fprouijlo , e lo moleflaua. 
fieramente; pajfando poco appreso di terra ferma neìl lfòla con ogni fuo 
efvrcìto cofi a piedi , come a cauallo . Onde per lo (patio di due anni dando 
il\gHailo 4 i fuoi terreni , // uemo ritonma a cafa , e nel tempo della Vri^ 
mauera ritornaua con maggior gente • 

Di I^P^ZSBJO' 
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m ' ^ 

^ i H o R A anco un ceno Latino^ chiamato l^pm^riojdet' 

la iberìa più baffu , e della Francia , eh' è ptu oltre,Uqua , 
le dalle ji Ipi più ft piega uerfo Vanente , fh tto uno eferci- . », 
to di uiUjfimi huomìni , aucT^ a guerre da terra , come 
da mare , e ripiene di ejìi quattro Galee , fi diede a cor' 
feggiare : della quale arte era Copra tutti pratico & intctdenvffimo . 
ilche fnceua a fuo piacere e per tutto . Terciothe non falò affali" 
ua le naui da carico , che andauano e ueniuano dalle bande di Tra-' 
montana , e di Me^ogiorno: ma anco alle grande Ijole con gli affai- 
ti era molefìo : erendeua tutto turbato il mar di fotta , Ejfeìédo adun- • * 
que Theaderico coftretto per ueder rinchiufa tutta U Sicilia da gli eferciti 
di Carlo , di ricercare aiuti iiranieri , andò a trouar queflo \on:^erio , efor RonxeriI» 
tandolo a condurre altri faldati infmo a mille fortijfimi caualieri , accioche J^^j*^ 
// poteffe gagliardamente uenir con Carlo alla battaglia. llquale canducen j^, 
do feco mille fanti , & altretanti caualli , tutte le città di Sicilia , lequali 
Carlo haueuafaggiogate , ritornarono a Theoderico ,Kon aue^a portare 
il giogo di gente Jlr antera . Laqual cofa fu acerbiptma a Carla , quafi affa^ 
{ito da furare : chehauendo egli carne ottenuta il fine della fua lunga Jpe^ ' ' 
tanT^ y uedeua , che ogni frutto delle fue fatiche era /par Co tutto nel parto, 
T^el uenire adunque della Trimauera ui andò con maggior numero di genti, . » 

Ma e/fendo uenuto a battaglia conTheaderico^ ilquale era alhora più falda 
t di nmnero e di farj^ di faldati , fé ne dipartì altrimenti di quella, che eglt 
Moleua. hffendo quell'anno in tatguifa paffato , Cotta il principio della Tri^ 
mauera Carlo condufje in Sicilia ( per coft dire ) tutta la Italia , per met- 
ter fine e la ultima mano alle lunghe guerre . Ma da capo perdendo maggior 
copia di faldati di quello , elicgli haueua perduto auanti ,fe ne tornò uinto 
e pien di affanno in ItaLa. T^n liberando adunque di pater più fare effct- ^^'^g"« 
to alcuno , mandò a Theoderico ambafciadari di far feco pace , & offerendo "uclueal 
gli parentela tra figliuoli . llche piacendo ad ambe le parti , e pofle giù udo. ' 
quelli due I{e le armi , trattando di pace , parue loro di deliberar con gli 
aiuti di Theoderico di prouederea comuni btfagni . Ter cloche efii non ha- 
ueuano cafe ne certe poffefi ioni y oue efìifiricoueraffero : ma erano uenuti, 
thi di quefla ,chi di quelTaltra parte, e molti dt molti luoghi poueri& Catalmi* 
ignudi , s'erano ridotti inf/eme per cagiandi rubare \ iquali andauano ua- ^a*^*!? 
^ando lungo il mare con incerte habitationi. T tacque dunque a ì{on:^erio nico.° ^ 

H /// 
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tor Capitano di proferire ad Andronico Jmperadore per fuoi amhafciadori 
aiuti contra Turchi. Laqual condì tione ejjendoa lui grata , egli co fuoi 
partendofi di Sicilia , andò a Coflantinopoli : tra quali u'era mille Calala^ 
Jt/i percioche la maggior parte haueuano da efìi hauuto origine : & altri 
Amacaba- ^^^^ ^^nagabari : che coCt da Latini fono chiamati i fanti a piedi. To^ 
^ adunque , che egli ui fu giunto , t Jmperadore dandogli per moglie Maria 
fua nipote , come quella , che fu figliuola di ^-^ane , fadornò del titolo di 
gran Ouca. Ma uenendo poco dipoi un'altro Catalano , chiamato da Fjiih- 
^ero, detto Teni^a: a quello diede il titolo di Cefare; a queflo di gran Duca, 
J^a furono da lui fatte tante Jpefe in ueflimenti e doni , e hipcndi affegnati 
4i anno in anno a cofloro , che in breue fi uotò la camera dell' Jmperadorf 
- j^i denari. Ma douendofi pajfar nell'afta, e da guerreggiar col nimico^ 
Infòlenia cbe dirò io , quanti danni a Bimani, ch'erano rifuggiti ne' cafielli maritimi^ 
Àe aicla diedero nel pajfaggio ^ Ver cloche efii trattarono gli huomini e le f emine dà 
^ • fchiaui , e le loro fàcultàfi fecero fue , e le confumarono : e , come fuole au^ 
nire , hebbero nel camino di molte biafteme date di profondo cuore con la^ 
grime de miferi , che efli haueuano offefo . £ quefle cofe furono fatte il priy 
Torchi fo- ^^^""0- flettendola Trimauera , andarono a liberar Filadelfia dallung^ 
no cacciati ^^dio , laquale era aggrauata da due mali idi fuori dalla paura del nimico^ 
da Caula- c df dentro da più graue mmico , ch'era dal difagio de cibi , e dalla fùme^ 
• ^ queflo ufficio ottimamente e con molta fartex^ ammtniflrarono con l'aita 
Teoirtto ^ Dio, per cagione della jegnalata uirtù di Theoletto , huomo certQ 
y ckoMo . Dìu ino , Terciocheueggendo i Turchi la contexj^ dalia militar dtfctpli- 
na , che haueuano i Latini , lo fplendor delle arme , e'l^ fiero impeto loro « 
£)auentati , non folo abandonarono la città , ma fuggirono di la da icoìt^ 
fini de' B^omani. Tercioche tanto e tale era quello ejercito , e cefi forte 
€ per (irmele per effercitio nelle cofe della guerra,e per numero de' foldati , 
( percioche erano infteme a quella guerra non folo de" più fcelti Bimani ^ 
ma tutto iefercito di Catalani ) inguifa , che non fenT^ cagione i nimicifi 
jtauent arano della lor uifta : e molti diceuano , che je non era lor freno la 
tema dell' Imperadore^che uietò , che efii gli feguijjero più a lungo, haureb 
bono ricouerate in brieue tutte le città e prouincie de' Bimani. Magli 
Iociiria£»- ^«^'«'"'^''f ^^fi parlauano \ iquali confiderauano folamente le cofiepre-, 
tale* fenti i nepotcuano indurnel loro animo alcuno effetto più alto. Ciaerì^ 
confermato quel Diuin giudicio , che C Imperio de B^omani doucffe effert 
' afflitto da efiremi mali . La onde per fecrete ragioni di Ti-ouidenxa pareua ^ 

the molte cofe impcdiffero i configli utili nel gran concorfo di quelle , che 
fifjcn^euano* Ma cto fecero ageuolmente tf intorno al cominciamento della 
\. Trimauera, 



Wmauera . 7^ potendo cfii feguire auanti fem^ guide , che mojlraffcro 
loro il camino ( percìocbe uedèuano , che quetU imprcfa y òtU non (olfeal- 
cuna , che ?li guidjjje , nonfipoteua fornir fen^a molte ucctftoni: ne l{pH 
\erio , che in molte guerre haueua acquijlata una gran pruden:^ , era tale, 
che fofje entrato temerdriamenté in un gran periglio ) ritornarono alle cafe 
loro afflitti e dìfperft , non meno i B^omani , che i Catalani . Ma t Latini in^ 
ftemecon l{_oni^erio Cefare effendo difcorft per le altre città conimiferi ^ ^^^^^^^ 
Bimani ,mi(tramente trattarono coloro , da quali erano Siati chiamati r 
uolgendo con nimico impeto le armi cantra di loro : adducetido di ciò la ca- ig p^. 
gione , che non erano Hate loro date le paghe ordinate dall' Imperadore: é ghe, fi por 
the erano aflretti dalla necefìità a foflentarft delie fkcultà di coloro , che ^ ^ " 
glihaueuano fitto uenire, e non haueuano offeruate le promejje. Onde fi 
farebbe ueduto faccheggtar tutti i beni de' f{omani ,Hupr arie uergìniele^ 
matrone , e menare i uecchi & i Sacerdoti in prigione , & ad altri fupplU 
€i, che la nuoua moltitudine de* Latini fi andana imaginaudo, Euedeuanoi 
che la fcure foprajiaua loro alla ufia ,/r fubito i nafcofi danari non dimo^ 
flrauano. € chi prometteua ciò ch'egli haueua ,fe n'andaua del tutto ignu* 
do: e quei > che non haueua alcuna cofa da rifcuoterfi ^ effendo iormoT^ 
crecchi e nafo , e fimili parti , porgeuano di fe nelle ftrade miferabile 
frettatolo a chi gli uedeua , mendicando un paflo di pane , o un bagattino t ' 
ne haueuano altro fouuenimento , che le parole e le lagrime. Lequai cofe" ■v.^^'K 
non parue ali imperadore , che fi doueffero comportare : lequali afflìggeua- 
no le Vrouincie de' I{omani con maggior crudeltà , che non ficeuano i mali 
della guerra : e quelle, lequali anco moueuaìio Dio atra , contra co* 
loro , che gli haueuano chiamati . 7^ però fi poteua ageuolmente uendi-» 
cor le ingiurie loro , effendo le legioni deli Imperadore afflitte da lungo dw 
fagio . Efjendo adunque in cofi fitti trauagli di bifogno di diligente aiuto » 
i{pnxprio Cefare conduffe in Thracia tutto Vefercito de* Latini . Terci»^ 
che non più haueuano i I{pmani di ^fta ne danariyUe altra cofa , con 
cui poteff rro frenare i uenti di quei carnefici . S gli parue,lafcian \ 
do gli altri a Gallipoli , andare a trouar Michele Impera 
dorCy ilquale fi trouaua alhora con efercito in Thra 
eia in Orefliade , fi per dimandar le ordinate 
paghe , come quando ficeffe mi" 
ftieri , di cauarglielt di ma-^ 
' no con minac'" 

eie. 
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^ELLjf yCCISIOTi t>I I^OV^IEB^IO CES^\Z 

CAPITANO DB* CATALANI. 

1 R ilqual fimo ejpmdo l'Imperadore infiammato a ma^ 
gior iraydella quale prima era ^lato ardente contra di luip 
hauendolo molti faldati tolto in me:^ , tuccifero preffo U: 
palagio I{eale , e parimente alcuni di quelli , che fece tra* 
no , Tercioche la maggior parte fi faluò da quel perico^ 
lo . / quali con continuo corfo riducendo ft a i Latim , che a Gallipoli fi tro 
* ttauano , raccontarono tutto il pitto . Ora ifi>ldati f{omani iltmauano con 

tal fùtto haurr domata la fupeì bia e l'orgoglio de Latini , & hauergli ri* 
dotti a tale , che per lo innani^ foffero loro [chiam e con gli animi e con i 
€ùrpi uolontariamente j oueroloro mal grado yonde erano uenuti, ritornaffìg 
rp . Ma nel uero quejii pen fieri fiìno di bajfo ingegno , e del tutto uani ; a 
€Ì}i non intende , le cofe , che fi fanno , e[Jer cura dcUa Trouiden^a Diuina; 
c*/ fine di qualunque cofit dipender dalle cagioni, che fono innanzi lequaii, 
ftoi per uietar la noia , che d tndt ci uiene , uolcntieri ci fcordtamo ; ma ia> 
uendetta fcriuendole nel fuo libro , le cufìodifce , accioche ciafcuno al debi 
t9 tempo raccolga nella gui fa , ch'efio haurà feminato . Ver cloche l'huomo 
Attera, per Cauenimento può conofcere , che a quelle cofe , lequali non fono projpe'* 
rate da Dio, la terra , il mare , e l'aria fono contrari : come per uendi-» 
Car graucmente un fuggitiuo molatore di D i o e deUa Ciuflaia : ìlquale, 
cue haurà fe Heffo conofctuto , pofia a fe Heffo infegnare , che non fi dee rtn 
cufarealla fenten^adata da Z) i o , quale ella hMia ad effere : e che 
che non fi debba fiire alcuna co fa per uiolenx^ \ ma acquetando alla fua 
forte y ingannare il tempo , e più toflo aiutare , che impedire il fitto. ^ ben 
che elfo ne coflringa operare altrimenti di q nello , che da noi ft uorrebbe . . 
€ certo è di gran lunga più utile quietamente obedire al fitto , che indamo 
[eco contendendo , dargli, come materia di sformar fi . llche farebbe non 
altrimenti , che , fe alcuno temefje l'impeto d'una fiamma , che cinge jfe da. 
^ ogrù lato una cafa > non procacciaffe con ogni cura di uietare, che ella prò 

cedejfe più oltre , ouero del tutto eflinguerla : ma più tofio ui aggiungeffe le 
gna , e uifitargejje fopra olio . Ouero fe alcuno , qutndo Borea fojjia con 
maggior forx» , e più gonfia le onde , falendo in una picciola nautcella fi 
dejfe uolontariamente in potere delT irato mart . Tercioche quefte tai cofe 
fono cofi fktte , che nella prima uifla non fono grate : ma fe tu ut ti porrai 
in fua 'itaUa ,t^na d'effe apparta mme . g che ciò fia nella maniera , cht 

io fcriuo j 



fò'fcriuo , fe alcuno non ttiiol ripigliar le memòrie antiche , queUe ,cì)C€ - 
quefli tefnpi fono auenute , abondenolmente le pofjono approuare . Vercio- 
che non hauendo i I{omam lafciata adietro cofa, che potejfe a buon fine con-^ 
durre idi fegni loro ,trouarono grandijiimamente contraria la Fortuna 
perche effendo i lor Capitani permgtufte cagioni uenuti in fofpetto , alcuni, 
erano tenuti m prigioni , & altri erano inittdiati , Onde ejjendo uenuti aiu 
ti Branieri , prima de' Majjageti , e poi de Latini: quefii apportarono affai 
maggior damo loro , che , fe foffero liati mamfejii nimici ( fi come noi 
di molti habbiamo tocchi alcuni pochi fegni e dimofir amenti dello [degno di, 
Dio, fe alcuno gli uorra ponderar dirittamente e fetida pafiione ) & un 
mediocre gafiigo di non mediocri delitti . De quali è molto più chiaro, te^ 
iiimoniol uccifionc di B^pn^rio , per quefio finto da Bimani, che loro era, 
nenuto a rincrefcimento lo hauerlo chiamato : e , perche effetidoeglilei^at^ 
dÌMÌta\ fiimauano di poter ridurre al primo effer lecofeloro . Laqujl mor 
te aWincontro , come racconteremo più oltre , fu cagione di maggiori e piu^ 
graui mali . In cotal gnifa , quando la Diuina prouiden:^ non reca aiuto 
alle operationi humane , elle terminano in maluagto e cattino auenimento* 
Tercioche il prudente e fortehuomoè abandonato dal ualore ; & ella iti 
contrario fi uolge . Ma è da ritornare alla propofia materia , 

DSLLA B^yBELllOVJ D E' CAT^L^ VJ . 

Catini, i quali a Gallipoli erano., intefa la ucci fi tu 
di Cefarei primieramente amaji^arono tutti quelli , cb\era 
no nella città : e fortificate molto bene le muraglie» heb^ 
bero ficurifiima habitatione . Dipoi hauendo i loro folda^ 

ti dinifiin due parti, d'una parte empierono le loro Galee , 

che erano ottJ ; e diedero a quelle per Gouernatore Tiringerio Ten^ , con 
ordine, che ponendofi in aguato, coglieffero le naui da carico de' Bimani nel 
le Hrettexj^ dell Hellefjfonto . Con l'altra ch'erano faldati armati, anda- 
rono a faccheggiar e e danneggiar la Thracia , ciò facendo cofi il giorno, co 
me la notte , € Tiringerio TenX^ con la fua armata per prouidenxa di pj^n^'^ 
Dio in picciol tempo entrò in un gran pericolo . Vercioche effendofi im- è prck> 
prudentemente ifcontrati infedici naui de Genoueft, lequali per tema di Cor Gcnoucfi . 
Jali erano molto bene armate , parte annegarono , parte furono uccifi . 
Ma Tiringerio Gòuernatore fu con molti de fuoi prejo , cSr uenduto a Juoi , 
Ma i Catalani hauendo cofi in un fubito perduta l'armata , e gran parte de* 
fuoi» fcetnata la loro audacia ; per molti giorni per paura d'mcerto aueni^^ 



Temi de' mento > ft rimafero dentro le mura . Tercioche efii non poco temeuanòd^. 

CauUoi .| j^jajjageti , co* quali nella guerra S ^fta per lieut cagioni haueuanò preje ni 
mijià , hanendo anco uccifi parecchi de' juoi : e de' faldati di Thracia ; i 
cui terreni e cafe poco diam^ haueuanò da per tutto con i/prefit incendi gua^ 
f?f e ruinate : ne ft haueuanò lafciata alcuna fperan^^a di perdono . Onde^, 
quando hauejjero uoluto , non poteuano fenr;^ lor pericolo dtftder aria pace 
éelfimperadore . Ma tjuefio a i medefmi recaua grandifiimo fpauento; che 
douendo rimperadore Michele mouer le arme cantra dt efit , era afpettat^ 
con grandi fi ime genti . La onde con una profonda foffa intomo alla città^ 
lacuale per li bottini da lor fatti era beni fimo fornita di uettouaglia, e fu 
ti diuerft ripari , ft apparecchiauano aWajJedio , Ma conjumandoft il tem» 
po ye differendoft la uenuta deìTlmperadore , ft uolfero ad altri configli . k. 
Tercioche ridotti a tali Rrettex^ , che non poteuano in alcun luogo uiuer 
ftcuri , ma da ogni erano premuti da diuerfe maniere di pericoli > con mali^ 
tiofo e danno fo configlio a 1\omani , per ambafctadori chiefero aiuto a ^«c*t 
Turchi , che habitauano nel contrario lite : ^ emendo eglino tremila , ne 
hebbero cmquecento . molto dipoi anco di molti fuggiti loro fi riduffe^ 
ro : coni qual' ufcendo fuori danneggiauano i uicini terreni , e rubauano 
<)g«/ quantità di armenti , c^ttalii , buoi, e pecore inficine con i loro padro^ 
ni y conducendogli fcco . i quai danni non potendo molto a lungo fflenere 
gf{omam, nei loro Imperodori^tuna parte ci altra fi appareù:hiò alguer^ 
teggiarc, 
V' 

co MM£SSA IN APRI CON I CATALANI. 

|pP|^^^53|j| Ta N DO adunque i Catalani e i Turchi intomo a due 
piccioli Cafieììi yCifj ella & ^pri , Clmperador Michele 
infteme con iThract , e i Macedonici , e parimente con le 
genti de' Maffageti e con le fchiere de" Turcopoli , mife gU^ 

alloggiamenti iti ^pri . Haueua egli tre milaTurcópoU,^ 

^An^uA'-. i quali haueuanò feguito Sultano ^-latine , che , come dicemmo di fopra^f^ 
r'. V, f^^a ricoucratoat l{pmani : ma non s'erano , come fu duhiarato , partito 
feco , efftndo egli condotto dagli Scithi della Europa : ma hauendo abbrac-^ 
ciata la religion de* Immani el facro battefimo , trono altrefi annouerati 
fa ifoldati f^omani . Ora dopo molti giorni apportando le fj>ie la uenuta 
de nimici : comandò l ìmperadore , che Pefer citò fùffe 'marme, t che t C4- 
^ani , i Tribuni , ^ / ColonelU mcttefferg in ordine Nfercit^ '\ 1 qual 
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adendo tifercitodenimici diutfo in tre pani , ti mede fimo ordine ancora^ 
tjit feguitandOy pofero i TurcopoU con i Maffageti nel fimflro corno, e i Ma 
cedomci e t T braci > ch'erano caualteri eleni , nel deftro corno , riducendo 
nel me^o i fanti infteme con gli altri . Ora Clmperadore caualcando /»-; 
torno agU ordini , confortaua i fuoi a combatter gagliardamente . y[ctt9 
ilSole i ittimicifi fermarono contr a , pofit i Turchi in ambedue i corniy j ,r<.r.T 
attenendo t Catalant il mei^ per la granerà delle armi , Ora i MaJJagetii MafTigeti* 
che già erano per ribellare, perctoche non piaceuano loro i ccflumi de' I{o* cTurcopà 
mam , Merano occultamente imitati da gli Scithi delCiuropa , in quella 
battaglia fubito difcouerfero . Tercioche hauendoft da ambedue le, parti fai^Vcadià 
datoli fegno della battaglia, fubito piegandofi, fi tirarono da parte, neain ribellano . 
tando i ì\pmani , ne combattendo cantra i nimici . il mede fnno fecero anco 
iTurcopoU , onero che efii fojfcro d'accordo ; o purché alhora prendeffero 
cccafione del ribellarfi dal tempo . llche i l{omani in quel pericolo eflre^ '"^ 
mamcnte affltjfe , & a nimici apportò la uittoria fenica fatica . Tercioche 
xicèuuta fuori dellafpettation di tutti quella piaga, inguija turbò la batta-» 
glia, & apportò tanto /pauento a faldati ; quaftto un gran foffio di sfor^ 
^euole uento a unamuegroffa , che fi trominmeTolmare , rotte le fu-^ ^ 
wele ucle , & hoggimai uicina a fommergerfi . (leggendo l'Imperadore Pug?'» Se 
in un fubito turbar la battaglia , e la maggior parte rifguardare alla fug- o^jj^^^*^* 
gita , con molta prefiea^^a andando d'intorno a Capitani , Tribuni , e Colo* °'"°**« 
mlli , quefto e quello piangendo pregaua , e confortaua a Har faldi , e non 
^oltffero cofi temerariamente trudir la fortuna de l{omani . Ma ejfi poco 
delle fue parole curandofi , e con continouo corfo fuggendo , ueggendo egli i 
pi cofi fatta di/peration di cqfe , crudelmente ama'^:^rc e calcar miferabil- ; 
jnente La maggior parte de fanti : giudicò effer tempo , che per jaluexx^ * 
defuoilpre-^^andola propria falute , entrajfe in manif e fio pericolo, ttJH: i-j^j^^». 
monto della perfidia di quegli eferciti;e uolgendofi a fuoi, che pochifiimi èra- dor Muhc 
no 3 bora dijfe j anuc. è tempo , che fi anteponga la morte alla Hit4y e che fi le temera- 
giudichi la Mita più acerba » che la morte . Hauendo dette qu/fie parole > ^•'^^«cco 
€ chiamm il Diurno aiuto , feceimpito tranimici i& alcuni, che centra ^m?d,c5 
Ini combat teuano , uccifi , e rottala loro battaglia , tjendo ejfo infieme col faucafi'oi 
sauallo per coffa da, molte armi non perciò ferito , cadendogli fotto il ca- 
Mallo, mancò poco che non (offe tolto in mej^ da nimici . llche farebbe auc 
nuto, fe uno della fua guardia anteponendo la uita deWlmperadore alla fua, 
nonglihaueffe dato il fuo cauaUo : nel quale f gli falendo , fcampò il peri^ 
colo con la fuggita . Oue efjendo. entrato in DidimoticOtfu riprefo dal padre 
lungamente , che effondo Imperador^^ ^Mon fi haucua portato » fecoodg ié 
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HmtàdeWImperio , diff^rexjrando la fuauita ; comequeUo , che thauafa 
nolontartamente pofla in quel pericolo . Colui, calpeflato da nmici , fi mo 
ri indi uolgendofi i nimici a feguir coloro , chejuggiuano , dm uccife- 
ro altri prcfero uiui : infmoatanto , che foprauenendo la notte , itancht 
fi rimasero di più frguitare . la mattina ipogliati i corpi morti , e dtuift $ 
Ttrrcht fi bottini JcorreuanoperiulUaggi, e gli abbruciauano . lui a non molti gior 
•ccuftaoo / Turcopoli , che detto habbiamo , pagarono a t Catalani : e uoleutiefi 
^ CauUm. ^.^^^^^^^ ^ f^^^^no polii nelle genti di Caldi , Capo e duce di qucUa natione . * 

OELLjt GVEKK^ CIVILE DE' C^VlTjl'Hl 

DB* CATALANI. 

MSSt^St^V ENNE non molto dipoi , che Farenxa Cime , e Terin^ 
Recaforxa. ^^^^^Q gerioTen:^a uennero ingraui difcordie con B^cafor^alof 

V*KI ^ 1^^^^^ g . dicendo , ch'era indegna cofa , che cfii ; 
che erano nati di Hirpe nobile ydeffero obcdiem^ a uno igno 
l,7^ZSaj bile e di uil fortuna . € per non efer lungo , uoiendo par 
T"'^**"^ ti^a lite con le arme y Terin^erioTeti^a fu ucafo nella battaglia: e Faren- 
^r""' Vc Z^P^^^^ Xdronìcoy fuori della fuafperan^. 

faenza Ci f'Lndidamem riceuuto, in guifa , che gli fu dato il titolo di gran Duca, 
datagli per moglieTheodora nipote deìTlmperadore . Ora hauendo auan 
tiiMalflgetimtndatoagliSatbi alcuni naicojìi patti .promettendo , che 
M a loro con o^ni lor fkmigUa , hautndo fZ^'^ riuuute le mogi. 
MxfTagcti \J!imuoli. tutti ÌTurcopoli.douendoeglmopaff^^^ Hemoi 
uccf. da ' ^/^ é il termino del Romano Imperio e deUa Signoria de Bulgberi) 
-fktto impeto contra di loro infieme con una gran moltitudine de Catalani . 
vrefìo alle radici del Monte, eccettuandone alcuni pochi , tutti gU 
? dijlruflero . Terciocf>e ejfefuìo epi lungo tempo iiati a foldo 

coni Majjagetiye nel partir de" bottini emendo nate tra 
» loro non picciole difcordie , e fempre hauendo pre^ 

• fa la peggior parte , ne potendo ( come più 

deboli ) uendicarfi , dijiimulando C ira, 
affettarono la occafione , lacuale 
bora felicemente adoperaro 
no nella loro ruina.Ma 
di CIO bafli haùer 
finquidet 
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^ IRENE, f»og//> (t^4ndronico Imperadorc , eflenda. 
DowiA di natura ambiciofa , difideram , i fuoi figliuix, 
li e difcendenti , douejfero per molti anni tener la fuccefiia 
ne dcW Imperio {{ornano , che la memoria della fua prole ri 
manejje perpetua ; e que{lo , che di maggiore arroganT^ 
fra , non per ragion di Monarchia , come da B^omani fu riceuuto da antica , 
memoria , ma fecondo il coftume de lattai > ajfegnare a ciafcun de fuoi fi^ 
glikoli particolarmente le fue prouincie e le fue citta : Icquali' da padri ^ * 
come è ufani^a de' plebei dtfcendejfcro a figliuoli &a nipoti loro.Tercioche 
i^endo ella nata del lignaggio de Latini , uoleua anco quc^o nuouo cofl.-me 
da efii riceuuto , trajporrare a i Bimani . Spctialmente a qitejìojuo propo^ 
nimcnfstra jojpinto dallodio , che , come matrigna , portaua all'Imperar 
dorè Michele, che^ìa nato dalla F^ina d lungheria . Ter cloche difopra hab^ Progenie 
biamo detto , che l' Imperadore haueua di lei riceuuto Michele Jmperadort^ ài Audro. 
cCoflantino Dijpota . i di quefla Irene Longobarda una figliuola, detta Si^ 
monidey laquale nmatizj era Hata mandata per moglie a Crali Trencipe 
di Seruia letre figliuoli , Ciouanni , Theoàoro , c Demetrio : iqiiali tutti 
fila procacchua di ordinare Imperadori : i quali haueffero a tenere il fccon 
do luogo dal figltajlro Micheli , fi di digtiiìd , coìnc di dtuffton dhnperio j 
ma hauejjero con tutto eia propria maggior anT^a , e.fofiero padroni della loK 
portione , ì}e ad alcuno obedijlero , B^ifguardando adunque ella il marito , 
4al quale era amata più di quello , ci?e a marito fi couuiene , ^eraua di da* 
4ter p^rueuire all ejjetto dd fuod^fidèrio: onde di fegretodie notte lo Uimo 
hua a fiire una di due cofe ; cioè o che a Michele fofi^e leuato l'imperio > 
partit<y fra fuoi figliuoli ; ouero far qucfli partecipi di e(Jo Jynperiò . 
€ ri/pondendo Ì imperadore , che ciò per gli antichi ordini delllryperio non Androni- 
fi potcua efeguire , ella sinfiammaua dira^ e uarie pafiionial marito dimor. j^^^"^** 
iìraua , bora tutta adolorata , dicendo , che ella fi morrebbe, fe non uedef}^ ° 
i -.figliuoli adorni ddlle infegne imperiali ; bora lofingandolo,€, comeagui- jfp^cpniti^ 
fa di meretrice promettendogli amorofe carei^e , fe egli affcrtìfaua il fuo d'Irene 
propoHimenio . Lequai còfe fitcendo ella fi>effo con cffo lui blando fpla^dtil' "Ja^^^^kU 
r Imperadore non poteuanoin perpetuo fopportarfi , Onde i amor ^ che pr^ (ìJ,^;Ji. ' 
pia uerfp di lei era ardente , a poco a poco cominciaua a raffreddar ft : e ne 
aueniuano in fra df loro contefe e difcordìe , ma alla maggior parte nafcofci 
finalmente gli uenne a npia^ ch'ella gli fhce^e^compagmand lPti^<^^^l^^ ^w(9i 
•Vi- 
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la Donna cantra la fua eredeni^ ueggendo la (pcran^a , che ella haucua » 
riuscir uana , arfe di odio da nimica cantra il marito > difiderando difhr fo 
fra di lui uendetta . Ma non potendo ciò jkre , fe n'andò in Theffalonica , 
all'lmperadore tjuefio non molto piacendo ; come tfuelio , che dttbitaua,che 
I domejiici fuoi trauagli per quejio non fi manifejiajicro . Ma ella per 
recar maggior biafimo fopra l'Imperadore , i public t ^ occulti delitti deU 
Vlntperadore raccontaua , fola [chifiindoftdi non parlarne in publico&al 
le orecchie di ciafcunoima ben fenj^ ale ima uergogna ne fituellaua con qua 
lunque Donnà" , ouero huomo , de' quali fi fidaua , fingendo altrimenti ktiA 
gratidijiima grauitd . Si fdegnaua , impaT^ua ,e fprcT^aua la fitahU' 
manità e pacieir^ \ ne temendo Dio, ne prendendo uergogna degli huo 
mini del mondo ; e quefla audace & sfiicciatafeminadifcopriua molti fe^ 
greti della natura del marito e fitA \ i quali non Jarebbono Siati detti da qual 
fi uoglia impudica meretrice . Hora appo queflo^ bora quell'altro Monaco 
ajua uoglia ti marito accufaua : quando appo alcune nobili matrone , dalle 
quali era uifitata le Sìejfe cofe e più raccontaua . Tal uolta fcriueua a Crale 
T rene ipe della Seruia , fuo genero cofe , che farebbe Rato fceleraggine a 
dirle , con ogni ragione confermando la fua riputatione,e modefiia; e in con- 
trario il marito grauemente di ogni uitupero difiimando . Terciocbe non è 
cofapiu rabbiofa dettammo feminile , niuna cofiueloce e pronta a finger ca 
lutmie , & a recare i propri uittj alf innocente e non colpeuole . Quando la 
femina è odiata , dice, che ella odia : quando ella ama, effer e amata : quan 
do rubha , fi rammarica , che uien rubbata : & anco afferma d'effer di fide 
rata *, ma effer fi fattamente modefia , che abhorrijce l'amante . € di cófi 
fatte cofe di gloriar fi e d'infuperbire prende uaghc^ , non dubitando di 
efftr riprefa , Ma , quando ella comprende , che cofi fatte cofe fi poffano 
con qualche credenja dire, e che fiano diUtteuoli alle orecchie de gli huomi^ 
ni lafciuijfk la fua lingua più rifonante d una campana^e con più audacia giù 
ra il falfo , mefcolando infieme il cielo e U terra . Onde fe ella ha alcuna 
maggioranza di nobiltà e di potere , lequai cofe in ovni guifa impedifcono il 
conofcer la uerità : alhora ha bifogno di hauere il fkuor di D i o , & Km 
tìumanttl 5**^" ^'^^^ lauAre i uituperi e le colpe, che ella reca a quel mifero: ccn- 
ai Andro- tra ilquale la maluagia agw:^':^ la fua lingua . Ma L'Imperadore , efjenda 
nico ucrfo dolce e piacenolc natwra , altrimenti temendo la fua lingua, & hauenda 
' anco paura,che ella non mouefje Crale Trencipe di Seruia fuo genero aguer 

reggiar contra I{omani , poneua ogni fua cura in placarla , e daua luogo al 
le fue dimande fi d'intorno alle publiche cofe ^ come alle priuate, eie conci^ 
deua ^iu podere di quellot che a Siffiora com^emua, acciocbe fi Ueffero mt^ 

fcqfc 
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Jtofe le ofefc, che erano Uguite in fra di loro . Ma ella hauendo perduta la 
^eranxA delie cofe , che cbiedmo haueua per li figliuoli contra il donere , 
andaua conftderando tutto quello , che poteua appartenere alla fua panico 
lar poteri:^ . Hauendo adunque mtefo , che'l Duca di ^thene haueua una 
figliuola , donzella, peruia di ambafciadori lo^hiefe , chela concedere per II Duca di 
moglie a fuo figli uolo Theodor o , conquejìe conditioni ,che ejfadauna par Atlicncri. 
te , & egli dati altra mouejfero guerra al Trencipe de Telajgi e de Theffa- 
li'.neprimaceffato, chenonl hauefftro rotto e diflrutto , e defero il fuo Ucuc. 
Hato al figliuolo fuo Theodoro, affine y ch'egli haueffe una particolare e 
perpetua Signoria . Ma ingannata ci quefìa. fperaw^a, lo mandò con gran 
J&mma di danari in Lombardia fua patria y accioche egli quiui prendcfje per 
moglie la, figliuola dun certa Spinola y huomo però di non molta riputatio- Spinola 
ne e nobiltà . Tcrciochei nobili Latini non prendono qua fi cura di far pa- ^"o^cro di 
rem adi con Bimani . an^ con gVtftcfii Imperadori , Tercioche ne ^«^7^4 •7o''pakoI« 
Donna yfe ben foffe nata nobilmente yfarebbe Hata di leggeri accettata per go. 
moglie da un I^^omano . Sra coflei nata della famiglia de* Marchioni ,1^^"^%^'** 
quali preffo a Latini non fono nobili j ma tengono quel grado di dignitày che ^^"^^^^ 
tiene preffo i Bjunani colui , che porta lo Stendardo . Ma affine , che più Vuuméto 
chiaramente s intendano le cofe , che reftano a raccontare, bifogna che io mi ài digniti 
blenda in maggior quantità di parole . Efjendo uenuta la grande^ del- cdc'utol^ 
{Imperio a I{pmam , la lor potenzia toccaua quafi ti cielo . Tercioche i lo- 
ro Confoli e Dittatori , alcuni l'^fi-ica e la Libia , altri la Francia e la Spa- 
lata y alcuni la maggior parte delle Troumcie dell'alia e della europa foggio 
garono infino al Tanai & alle Cadi . €t alhora con condì t ione di Cena , chi 
di qua , chi di là, fi riduce uauo a ]{pmay Duchi, Satrapi, ì{e , Vrencipt del 
li Troumcie e delle citta : alcuni per fitrfi conofcere a i Cefari & a gli^u- 
ptfii y altri per ottener qualche luogo di dignità nel Senato Cefareo , Vi 
andauano anco altri chiari e nobili buomini per hauere per camion d'hono^ 
re la iurtditwne e cittadiname Bimana y e parimente la cafata : fi come 
per qucfta uia Giufeppe Hebreo prefeil cognome di Flauio , e Tolomeo , e$ 
celienti fimo ^ftrologo , quello di Claudio . E già i Trencipi de' Tartìji , 
dc Terfi , & altri di diuerfe natiom , hebbero altri cognomi . Ma a tempi 
del gran Cofiantino il 1\pffo ottenne luogo e dignità diJ . . , // Telo- 
potieOaco di Trencipe , di ittica e di Mthenedigran Duca , di Beocia e di 
TbebedigranTrimicerio: edellagrande Jfola diSiciliadi l{e: &altrigr4 
di e nomi . Tercioche , che accade raccontar partitamente di quelliy la cui ' 
memoria è Sìata Jcancellata dal tempo ; & altre ne ha ricoperti & adom- Aucm . 
hmi» di altri non ha lafciato confettura da potere inucjlfgare ì Tmìoebc 
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tion fu la medeftma ragione già di coloro , laquale è bora preffo di alcim t 
ma fi come già fu lecito dt poter conferuar ne* difcendentt que titoli di 
gnità : cofi jono bog^idi) lequali cofe bencbe f/ano alquanto corrotte egua* 
^ie dalla anticbità , nondimeno oscuramente dimoflr ano lauerità . Tercitf^ 
l^imice» cbe bora dVrencipediTbebe. e di Beocia , in ifcambio di gran Trimiceriù 
chiamano Megan Cbirion , prefa la occafione dalla prima biUaba : e pari^ 
niente il Duca di attica e di ^thene in luogo di gran Duce addimandan9 
Duca , Ora per ritornare alpropof/to , a que* tempi anco di quella Tra- 
uincia il Duca hebbela dignità di Marcbione , cioè di Marcbefe , piccioli 
nel uero e pari alla Trouincia , Qjtefla Vroaincia è pofla fra le ^Ipi, e U 
ìberia più di dentro , laquale toccò al Marcbione \ conrefjogU quejio per» 
fetno ufficio , che al nuouo Imperadore porti innanzi lo sicndardo , Alari 
torno , onde ci dipartimmo . la Imperadrtce Irene in cotal guifa mandò colà i 
^ tun (uo figliuolo, acciocliegli e i fuoi beredi non foffero figgati ali fmperadon 

fuofigliajiro e apprcjjo ai Promani. Terciocb'ella uolle più tofloyche quiui egli 
^ ofjeruafje la reltgion de^ Latini, et altroue fojfe di min t riputatione, cbe lUu*'' 
ftre c fplendido in caf.ì preffo ali odiato figli jflrOyei fuoi dtfcendenti feruiffero^ 

0 foffero fudditi ai dijccndcnti di lui e mandò anco feco una gran fomma deL 
d inaio trem ino. E cofi la fua auida cupidigia ycofttr arto al nutrito fatioalme 
no in unfuo figliuola Marcbefe . V altro fuo primo figliuolo Ciouanni : 
haueua procurato dimandar lui ancora a qualcbe fìraniero maritaggio ; e 
ffcedi grand. flime fpefe per farlo Vrencipcde gli €toli , de ^/i Scarna» 
ni y e di tutto lo Epiro . Ma qurflo fuo proponim ento non btbbe alcuno ef^ 

. fetto , La onde prendendo a ciò un'altra uia , fu preuenuta dalt Impera»^ 
Patologo ^''^ * dicendo , cbe egli ancora era di lui padre : oltre , cbe non nteno^ 
pcoiic i>cr che la madre , prendeua cura del figliuolo , egli le andaua imfanT^i di auto* . 
moglie Iji rità : ne efjcre alcuna co fa , che glifi opponeffe in guifa , cbe ptu tofto non 

uu"Nm!cKj ^^^^ "^^'^ ^^^'^^ ' ^^^^^ ^^^^ madre . €ra alhora procu*. 

^ ratore delle fkcende dell'Imperio un prudente huomo y e per la fua diligere: 
7a e pratica , ch^egli haueua nelle amminijirationi delle cofe publicbe mol-^ 
to caro aU'imperddore , onde era abondeuole d'autorità e di riccheXjc , > 
K l juo nome era T^ceforo , Trefetto di Canicbio . Cojìui per uia di piacer 
noli parole , e pei* effergli m tutte le cofe obediente , cbiefe cìr ottenne daU. 

1 Imperadore di bauer per genero fuo figliuolo Ciouanni, con difdegno e di» 
fdctta dell' Imperadrtce : ma nondimeno egli il fuo difiderio ^ttcme . €gU 
è uero , cbe di quefla parentela non ottenne troppo lungo frutto , ne colui ^. 
the la figlia diede , ne queli altro , chel'hebbea rtceuere . Terciocbe prim 
Mm , cbe pajfajjero^ quattro anni interi , Giouanm , foprauiuendo la madrt » . 

UfuocerOp 



il JUoctrh , > Ia moglie , ufcì di uitd fem^a figliuoli in Theffalohica . Ha^ 
ttendo adunque il tempo del tutto confumata queji altra ffferan^^ della Imr 
peradnce , non hebbe ella altro , in che confolarfi , che Cralena fua figlino^, 
la , & un altro fuo figliuolo Demetrio . € tanti danari a Cralifuo genero J^ro^ìg»*»- 
par te mandò , parte diede a lui mede fimo y fattolo uenlre di Theffalonica , "^fj^ljj 
quanto haurebbono armate cento Galee a perpetuo prefidio de'I{omani . ! 
Sche appartiene andar rammemorando le nuoue cofe , e prima non udite 
the la grande ambit ione di quefla Donna feppe tronare ^ Tercioche kolen. 
do ella adornar fua figliuola delle infegne d'Jmperadrice, accioche alcuna di: 
quelle cofe non le manca/fc, con lequalt s adornano per antico ordine le ìnu 
peradricide I^pmam , ne potendo altrimenti ottenere il fuo difiderio , pri" 
ma mtfe fu la tefiadi Cr ali una mitra adorna di preciofe gemme e di perle » 
fHon molto inferior della Imperiale . € da ciò bauendo incominciato, glie nC: 
mandaua ogni anno un altra di maggior ualore , E chi potrebbe dircglUm 
tnenfi pre-^^j e lo jplendore e dignità delle uefli , léquali dcnaua al genera. 
CJr alla figliuola Ouerogli ornamenti Imperiali , che tolti a I{omani,che 
ella confcriua inCrali di Seruia,parimente dileggiando lamànfuetudine del» 
flmperadore , & adempiendo il fuo sfrenato difidem f* Ciò era un uotar la 
Otmera deWlmperadore per empierne il fieno de fuoi figliuoli , e ^etialmen 
te di Cralena : della quale Iterando di ueder nipoti , occupando quel tempo, 
in quelli riponeua i thefori , accioche al fine con la occafione ajfaltajjero la 
dcbole\x^ de I{j>mani : e l'Imperio , che non baueuano potuto Imuer di uo .r 
tonta loro , toglieffero d' medeftmi per forila . Ma non pensò ella, chcl fuo 
cpnfiglioera humano > e che non haueua giamai cbieflo quello del Signor 
pio: dicuiCinimkitia prenderà ciafcuno ; tlquale effendo huomo , per 
fuperbia & altereix^ di animo, auani^il termino della conditione huma- 
na ,enon attribuifce a D io il fine & auenimento dé fuoi configli e del. 
Ufue anioni , €cco , che quefla Imperadrice Irene hauendo pofta una gran ^^crti. 
ie fperan^a ne fuoi figliuoli con la humaua prudenza; fen^a Di o 4fw-* 
mimflraua le cofe fue\ e le /acuità B^omane confumaua nei nimici de" I{oma 
m . Ma le cofe non aueniuano fecondo il fuo uolere; ma dimoflrauano ifuoi 
sforai effer nani , fatti cadere da giudicio Diurno . Tercioche Crali ,che > 
baueua più di quaranta anni, eflendofi congiunto con una fanciulla di otto 
éam * offefe la fua matrice, in guifa, che ella non poteua figliare . La in- 
quieta donna adunque etiandio di quefia fiferam^a ingannata , fi uolfe ad q^J^^J'* 
wCaltra : e Crali perfuade con molti ^ inumerabili doni , difperando effo guaft^o 
hoggimai della moglie potere hauere herede , che egli ordinafje un altro de «arito. 
fiéUtUi di Cralena herede^ del Trtncipat^ de' TribaUi . QueJU erano Deme^ 
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trio e Theodor 0 Mar che fe . Di cui rutto non era ancora ujcito dìfinciuBe^ 
^ ; taltro in Lombardia hauetta hogghnai hauuto figliuoli : oue dalla i»4- 
dre era flato mandato , accioche rimanejìero reliquie della fua prole . 
$ prima mandò Demetrio a Crali con gran delicie di /acuità e riccbe^xe t 
pompe egrandex^a , accio che , come s'è detto , foffe ordinato fitcctjjort 
ttel Trencipato . llquale ancora che da lui fojje humanamente riceuuto\non 
dimeno per l'afprc]^ del luogo non uoUe far ui lunga dimora ; f {fendo egli» 
adunque tra poco ritornato , fece la madre a feuentr e l'altro fuo figliuolo^ 
Theodoro Marchefe di Lombardia , ilquale apportò la barba rafa : e nella' 
medefima maniera colà lo mandò , accioche egli foffe fuccejfore del Vrenci^ 
pedi Seruia . Ma ne anco coftuty come che foffe benignamente riceuutOypo^ 
tè fofferir l'afpre'J^ del luogo : ma ritornato a falutarla madre d ognilpe 
ranxa abhadonata , egli in Lombardia alla moglie ritornò . S qucfle cofe in 
quefli tempi in cotal modo auennero . Le altre cofe , che feguironoy più in* 
nan':^ ejporremo • Hora è da ritornare a i Catalani • 

CUTO CJLTjlLUJiJ, 

^f^S^^^M fRCXocHi quefli dopo la battaglia fitta ad ^pri , 
Catafani H H3jK| infuperbiti dalla uittoria, e dalla compagnia de' TurcopoU 
paflaDo ài K| W^gj^^ ( i quali , come detto habbiamo , ribellando a Bimani , ji 
Macalo H B^^n erano accofiati ad efii ) con ijpeffe correrie & affalti tutti i 
^ , ° KuIISIh luoghi maritimi ye fra terra inftno a Maronea y a Bjyodope,- 
e Bixia y refero guafli & abandonati . Dipoi abandonatida uettouaglia ,j 
deliberarono di andar più oltre predando e faccbeggiando qualunque cofa ^ 
infmo che trouaffero commoda e ferma habitatione . La onde utnti i Moìh- . 
tani, che fono a Bjjodope uerfo il mare , edi Jpefii bottini arrìcchitt fe^uim 
rono oltre fen^a cantraflo . Brano di Turchi tra fanti e cauaUi da più di- 
due mita : ^ i Catalani da più di cinque . Ora effendo quafi me^ pajfato 
r^utunno , d'intorno al nafcimento, deW^rturo , uolendo apparecchiar 
uettouaglia pel uerno , fecero impeto ne* uiliaggi della Macedonia j e quruà- 
Caflàndrù foggtogati quaft tutti i popoli , e carichi di preda , preffo Caffandria pofero 
gli alloggiamenti . Laqual città già un tempo illufire , hora è priua di ha^ 
bitanti . Ma il terreno nel fuo d'intorno commodo a inuernare , fu occupa- 
to 3 come habbiamo detto j dal uagabondo ef eretto de Catalani . F'è un* 
Tromontorio , chi fourafìa al mare , cinto d'intorno da non piccioli feni: da ' 
quali il tempo del uerno fi fcuote una gran neue . ^l uenir della Trima-^ ' 
fiera quelli partiti > affalirono le fitta diM^cedonia itra lettali la fonm^\ 

ieìU 
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detta Iperatn^ erà Thejjalonica . Tercioche fperauano ePt , oue fi fojfero CataTanift 
mpadroniti diquefia coft grande e ricca terra ; rnapimamente habitando 
quiui la Imperadrice Irene , e la l{eina Maria , niuna co fa loro ofle^bbe » nù. * 
che con la opportunità di quefia città , s'impadronifjero di tutta la Macedo^ 
ttia. Ma Clmperadore glipreuenne , e ruppe ogni loro difegno . Ter ciò- Prefidi p«- 
che primieramente fece fkr e , a ChrifiopoU un lungo muro dal mare infmo ft» *1U atf 
alla fommitù del uicino Monte , accioche quel luogo , contra fua uoglia non ^' 
fi potejfe paffare da coloro , che ouero andajfero di Thracia in Macedonia , 
0 di Macedonia in Thracia . Dipoi hauendo intefo , che fi afpettaua , che 
alla uenuta della Trimauera i Catalani douefìero fare impeto in Macedonia^ 
€ nelle città di effa Macedonia : mandò alcuni huomini pratichi delle cofe 
della guerra a fare fcelta difoldatidt Macedonia > i quali fofjero e bajìanti 
a difender le città contra Taffedio de"mmici,e portaffero in effe da uicinifoh 
horghi uettouaglia conuentuole : e prouedefjero a tutte U altre cofe , ingui-^ 
fa , che al tempo dell affedio non fojfero opprepi dalla fkmc, cì/é più graue 
mmico . Ora i nimici , e{fendo già uenuta la Trimauera, lajciando Cajfan 
ària , una parte s accamparono prejjo ifobborghi di Thefalonica: parte an 
darono ahtfcare . Ma ueggendo ejii tutte le prouincie uote di habitantt e di 
bejliami , e le città molto ben fornite di difefe , deliberarono di tornare in 
Thracia : percioche ejii non poteuano Harui a bada . Tercioche, oue man 
caffè loro la uettouaglia, conducendo feco tanti cauMlli, e tanti prigioni , ef- 
fendo efii di non minor numero di otto mila , fen%a dubbio conucrrebbono 
effer dijlrutti per la fame . Ma prima, che quejio loro configlio foffc mani' 
fejlo , intefero da certo prigione , che non era loro aperto il camino di anda» 
re in Thracia per cagione di quel lungo muro nuouamente a Chrijlopoli fkb* 
bricato . Qjtejia cofa fuor deU'aJpettation di tutti ejiendo intefa , gli ^a- 
uentò inguifa , che non fapeuano , qual partito douejfero prendere, egli ri^ 
dujfero a tale , che ejii non fapeuano , doue haueffero a uolgerft, fi per effer 
cacciati da quel forte ; come per temere , che i uicini popoli della Macedo' 
nia , gCllUrij , gli^carnani , &iTheIfah^ dubitando e^i ancora de ilo» 
ro ajfalti , e l'un popolo efortandofaltro^ tutte le lor for^ inftcme congiun 
gejfero ; e che ejfi da tutti i lati cinti, leuata loro ogni fperanxa di poter fug 
gire, uenijfero del tutto dijlrutti . La onde cojircttt per la breuità del tempo Catalio,* a 
dalla neceji Ita , prefero un conftglio più tojioda furiofi , che da arditi . T-Itino 
jlche fu , che non ponendo alcun tempo in mejo ,fubito andaffero auanti , T^^fl*. 
impadronendofi oucro della fert-ilità di TheJfagliayOuero di alcuno altro pae ^ '** 
fe , che foffe più oltre infmo al Teloponefo ; e quiui da i loro lunghi errori 
ft formaffero : oucro , fe ciò loronon^fitccedejjè, facendo tregua con alcuna 

i ij 
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i ' gerite maritinuty hauejjero a i fuoi Ubero ritorno . Lafciata aduntjue Theffi 

Monti di Ionica , // tfn^ giorno peruennero a i Monti di ThfJfagUa , che fono Olim- 
Thefli- ^ Tìglio eJr offa : prejfo i quali pofti gli alloggiamenti , e dato il guajio al 
' terreno , apparecchiarono abondeuolmente tutte (quelle cofe, che fono necef- 
farie a jojlenere la uita . Ma quafi , che quello mera fuggito di mente : H 
quale per fcguir l'ordine della Hifloria è da raccontare . 

DELLU DiriSlOK D E C^TAL^VJ y 

fi DB* TVRCHI. 

£ll*bsircito de* Latini ui furono ancora 
da tre mila Turchi : de quali mille e cento furono di 
quelli , che rimafero con Meleco dopo la fuggita di 
ne a gliScithi , e prefo il facro batte fimo , e ripofti nel- 

la legione de Bimani , & accrefciuti della jncccffion 

de Jtgliuoli , nel douerfi ad Apri attaccar la battaglia , saccoflaronQ 
a Catalani . E la maggior parte era Hata chiamata di Afta con Cale-f 
le m aiuto da Catalani . Ora douendo t Catalani ajjalire TheSalonìca], 
i Turchi incominciarono a far tumulto i perche haueuano in foretto l'ba- 
uer famigliarità con elfo loro , ne la tcneuano molto ftcura . 1 Capita-- 
ni adunque de Turchi , Meleco , e Calel , ucnuti a battaglia 
€ol Capitano de Catalani ^uennero a parlamento di trattare ac^ 
cordo . llquale fenT^ dimora acconfentendo alla fua di- 
manda , ( percioche a elfi hoggimai , e£endofi pay 
siti da lipmani , non era necelJario di hauer 

gli aiuti de' Tur chi) con molto difide* , 
rio fi dipartirono , hauetido tra 
lorodiuift i prigioni e tutto 
il bottino fecondo U 
portione e il nu- 
mero de 

gli 

uni e degli altri . Ma le cofe d^ 
Turchi , che bilogna Ipiegx 
re con più parole , fa 
ranno altroue 
differì-- 
te. 

jpr 
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DE' CjlT^L^VJ SOLI, 

I{a i Catalani , e/fendo t Turchi partiti , inuernauano , Cjtalaoi 
come s'è detto, al Monte Olimpo & ad Ojja . Ma altem- Ticchcggui 
po della Vrimauera pacate le jommità e le ualli de' Montiy 
lequalifono chianute Tcmpe , prima , che uenijfe la siate^ ''^ * 

fecero impeto nelle campagne della Thejjaglia . Oue ritrouan 

do buono e graffo il terreno , quutt fornirono tutto un anno in abbruciare i 
campi , & in faccheggtar qualmqne cofa era fuori delle mura , non efjcndQ 
nlcuno , che loro fàceffe rcftflem^ . Ter cloche alhora le for^c de" T beffar virimoPré 
iterano deboli y per la immatura età delVrencipe : ilqualenonhaueuaco- cipediTcf 
gnitione delie cofe della guerra ; & era anco di lunga malattia aggrauato, ^6^'*- 
^ Haua in termino di morire , douendo in lui mancare la heredità de' mag- 
giori , eia fuccefìione del Trencipato . Egli poco dian\i haueua prefa per 
moglie Irene , figliuola baflarda dell Jmperadorc Andronico > e di lei no» 
haueua riceuuto alcun figliuolo, a cui lafciaffe la Signoria . Ver quejle ca 
gioni fu turbato il fuo flato ; e fi temeua di peggio per non fi faperc , chi 
^leha^fff^ ad effer Signore . Onde effendo il Vrencipe caduto in eflrema ma 
latia\ e difcorrendo i nimici edifiruggendo il paefcaguifa di fiamma, ti Sf 
" nato de principali diterminò di allettarli con doni, e di attraher le uolontà \ ThefTji; 
de' Capitani con la liberalità , prima , che efìi quelle cofe fi togliejjero per riducono i 
ragion di guerra : e fi prometteffe dar loro guide , lequali gli conduceffcro ^^^""^ 
4» ^caia & in Beotia ; paefe ameno , fertile di biade , e molto commodo 
jtd habitare . S fe fiicejfe miftieri di aiuto , che cfji ancora glie lo darebbo 
no , e farebbono del continouo amici loro . Qucfie cofe i Latini riceuero an 
co auidamente . Ver cloche , quando fi fo(fe uenuto alla proua delle arme , 
fi farebbe dato non picciolo guajio al paefe ^ e le riecheXj^e efor^e loro fi 
farebbono confumate;et è da temere dalla grande abondan']^ grandifimo di 
fagio : ilche doueua principalmente efffer nella cura loro . Oltre a ciò ^ che 
niuno poteua fapere , quali doueffero effer uincitori , eccetto Dio. 
"Percioche tutto che la maggior parte degli auenimentifi Iperino dagli imo- 
mini egualmente : nondimeno non haueua egli da prender minore fperanxjt 
di uittoria , che efìi , effendo i fuccefii delle guerre dubbio fi . Con ciò fta co 
fa, che gli habitantt erano refi ftcuri dalle ferraglie de Monti , de quali 
haueua la natura guernito e fortificato da ogni parte quel luogo : e non po^ 
teuano combatterfi le caflella, lequali erano nelle fommità de' Monti . On- 
de » comunque le cofe aueniffero , era a lui incerto faucnimento , effendo ^ 
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fuoi uagahondi nel terreno altrui , e cefi lontani dalla patria . Da quefit 
ragioni effhido coloro indotti , fecero con i TheJJali pace con le conditioni 
da me dette . E 'nel cominciamento della Trimauera^ hauute guide e dana- 
ri , e ualicati i Monti , che fono di là della Thefia^lia , e le Thermopiti pia 
Ccfifo fiu- rimcnte , pofero gli alloggiamenti prcjjo Locride e Ccfifo ftitme : ilquak 
ufcendo dti Monte di Tarnafo , e correndo uerfo Leuante , da Tramontana 
ha i Locri , gli Opontij , egli Spicnemidij \ di uerfo Ofiro el Me's^giornoi 
luoghi fra terra di tutta ^caia , e di Beotia : ^ efiendo egli grand ifiimo, 
rimane folo infmo a Lehadia cJr Haliarto . € quindi diuidendofi in due fiu^ 
mi , cangia ti fuo nome in jlfopo & ifmeno . Di cui il primo parte l'atti 
ca infmo al mare . E quefto prejfo ^ uLide ( oue fi dice , che già i Greci na 
uigando a Troia arriuarono, cSr hchbero t loro alloggiamenti ) entra nel ma 
re Suboico . Ora hauendo il Trencipe di Thebe e di ^thene , e Signore di 
tutto quel tratto i ilquale noi dicemmo chiamar fi Trimicerio, e con corrati 
'ta uocegran Signore , inteja la uenuta de nimici , non uoUe dare il pajfag^ 
gio a Catalani, cheandajfero , ouunqueefii uolefjero per il terreno lorai 
ma , come huomtni da non curar molto , con gran fuperbia e rifo , gli dt" 
ff^rexp^ò , hauendo egli t autunno e'I uerno in/ino alia primauera raccolte 
le fue for-:!^ . ^pparecchiauano anco i Catalani fe Hejfi , dijpcfti o di tofio 
Morire , o di uiuer con gloria . 




DELL^ CrrXl^ BEOTIC^. >• 

I 

' f^A e(fendo fouragiunta la Vrimauera , i Catalani l>auerh- 
do uarcato il €efifot pofiigli alloggiamenti intorno a Beo^ 
tia non lontano dal fiume , ajpettauano i nimici . Erano 
€ofloro tre mila e cinquecento cauaUi , e quattro mila fan- 
ti : tra quali molti anco de' prigioni per la contei^ , che 
Manuiglio efii haueuano del faettare y erano pofli . Coft affettando d^bora inhoraini 
madc"?a' ' ararono tutto quel terreno , dotte haueuano propoflo di combattere . 
-ijn, * Dipoi fhttoui una trincea', e delle fojfe cauate dal fiume in guifa irrigare- 
-no tutta la pianura delle acque , che ui fecero uno sìagno , e la profondità 
del fango impedì fi fattamente il caminar de' cauaìli , che con gran diffi- 
cultà fi poteuano muouere . *Al ìa£%p della Vrimauera il Trencipe del pae 
fe fi trouò prefente con grandifiimo efercito , meffolo infieme dalle fcel- 
te de gli ^thenicfi , Thebani , Thteenfi , Locrenfi , focenfi,& Me. 
garenfi . ^rano fei mila $ quattro cento caualli , e de' fanti più di ojw 
to mila . e fumi nero grande là ^ima & arrogane del Trencipe 

Tercioch^ 
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'Percioche egli fperaua di tofio non folamente dijhruggere i Catalani . ' 
ma anco di douerfi impadronite ordinatamente di tutu i terreni e città » 
che fono inftno a CojlantinopoU . Di che auenne di gran lunga il con- 
trario . Tercioche mefwrando egli l'auenimmento delie cofe dalle fue Crucici roc 
fon^e i tKmdaU aiuto Diuinoin poco /patio diucnnc giuoco e rifode fuoi 
nimict . Tercioche ueggendo egli la pianura di molte herbe , non fo- 
fpicando cofa ueruna di quello y che s'era fatto , confortando i fuoi con oc. 
alta uoce yft mife contra a nimici con tutta la caualcria , i quali ft Ha- 
nano di la dalla pianura fermi , a^ettando l'impeto loro . Ma pri- 
ma , che efii uenijjero al me\o del piano » i caualli impediti , come da 
[aldi legami , il terreno bagnato porgendo loro più audace pajfaggio , 
farte infiemc coni caualli fi rtuolfero pel fùngo : parte da quelli gettati 
in terra , fi trouauano nella campagna : parte , efìendo i fónti cacciati nel 
pantano , Hauano ordinatamente , fofienendo i caualteriaguifa di Hatue . 
Ter lequai cofe i Catalani prendendo animo , cingendoli con ogni maniera I Catalani 
di armi da trar di mano , gli lucifero tutti : e con la caualeria t medeftmi , 
che fuggiuano, feguitando ^affalendod'improuifo le citta , infieme con le xhcbc* e 
ricchex^e ^ con le mogli , e co figliuoli ageuolifiimamente I hebbero . Co//, di Aihcac^ 
€ome in un giucco di Dadi i Catalani hauendo in un fubito ottenuto quel 
Trencipato , pofero fine alla lunga fatica delgir uagabondiy e infino a que- 
llo giorno non rimangono di allargare a poco a poco i termini della fua Si^ 
gnoria . B cofi auenne il fine della guerra hauuta con* Catalani . 

* 

DSLLU DiyiSlOV^ DK TFKCHl IH^ 

V »VE FATTIONI. 

'^A hauendofiiTurchi partiti da Catalani , fiditùfcroin MelecocS 
due parti : l'una feguitando Calele»e l'altra Meleco . Me- '1"°' "^"^ 
leco primieramente haue infteme con ifuoiriceuutotl fa- Culc. 
ero battcfimo , hauendo dipoi col riceuer di grandi Hipen- 

dì daWlmperadore , rotta la fua fede , e molate le infli- 

tutioni e le le^i della religione , e paffando a nimici de Bimani , dtlperan- 
do del tutto di potere hauere più amici tia con [{pmaniy uoUc più tofio ridur 
fi a Crale Trcncipe di Seruia , da cui era chiamato , che uenire al colpetto 
de' I{pmani : la onde mille de fuoi caualieri s e cinquecento fanti furono co 
firetti a dar le armi a Crale , e menar uita priuata ; e che non prendendo 
giamai arme > fe non a tempo di guerra , fecondo il fuo ordine , feguiffero 
l'efercito de Tribali . Ma Colei conmille e trecemo cauaUi,e con ottocento 
. . ^ i itij 




le 
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Calci otric finti fifcìTfw in Macedonia] e con due condìtioni uoUe fkr pace con1{pmaniT 
ncdalJlm affine , che gli fojfc conceduto di paffar le Hrette%xe Chriflopolitane; e cojt 
padorc li ig„aui Ornane con tutte le (foglie, cl/egli haueua, per lo fretto dell Heller 
momo in ^^^^^ ^^^^ condotto nella patria. L'imperadore intefa quefia ambajcierìa, 
e rimembrandofh quanto danno cojioro haueuano apportato a ipaefi de' J{p 
mani : c difidcrando di fcuotergli > come graue pefo dalle (palle , mandando 
Mi Senacberib eccellente Capitano con tre mila caualli , gli condujje di Aiace 
Romani donia in Thracia infino aU'Hellejponto . Qjtiui ueggendo i Capitani I{^Qmani 
rompono ^ i faldati U moltitudine de' caualli , de i danari, e di ogni forte de' botti^ 
ia ftd"r'" ' H^^^ ' ^^^^ I{pmane Trouincie erano per trasportare neW^ftai 
limarono coja indegna , che ciò permettejfero , Ouero adunque hauendo 
compafsione de B^omani \ o tratti da Ipcraìvxa di preda , e di ricche^J^e : 
f refero configli contrari a quello, che sera patteggiato : e non dando lorna 
ui da poter traggettare , deliberarono di ajjalirli la notte . llche non effen 
dò nafcofo a Turchi , cangiando luogo fi apparecchiarono a Joflencr t impeto 
Turchi oc de Fyomani : e più tofio impadroniti fi di certo cafiello frettolojamente, fi ar 
cuoanoua rnauano per guerreggiare e combatter , come da parte molto ben fornita , 
caftcllo , e Q^^j^^ ^^^^ diflurbò il conftglio de Bjmani ; e gli coftrinfe a ritirar gran 
IJ^rr^ Ipatio di lontano gli aUoggiamenti^inOno, che auifarono anco l'Impera^ 
dorè di quello, ch'era auenuto , Dipoi u entrò in mexo grandifi imo {patio 
di tempo non fo per qual coflume de'Trencipi I\pmani, che è di ammimfirav 
con tardezza le coje ^ che ricercano celerità . la onde conuenenda a BoT't. 
bari di non efier pegri , e rifiutar la occaftone , in breue col mandar mcfiag^ 
gi intorno raunarono un gratide eftrcito de fuoi . Dipoi difcorre*jdo in di' 
uerfi luoghi , confuhite e non appettate correrie predauano i campi . / 
mani Capitani liarfi in queUa guifa indarno , e uedere ilguafto de' loro ter- 
reni , riputauano grandifiimo uit'tpero , La onde prima , che più crefcejfe 
l'audacia de nimici.e che le for^e de' Bimani più sindebolilfero,§ìimaronOi 
the foffeda chiamar l'imperadore Michele , colfiire ridurre infieme 
tutte le genti loro a combattere il CafleUo,& a dilirugger quei 
Barbari . llche fktto , fi ridufiero all'I mperadore i Ca- 
pitani e tutti i faldati, & anco i lauoratori de cam 
Stolta con pi con pali e le loro fcuri . e nel uero non 

EAczi de' fanto andauano per guerreggiare , 

quanto per diflruggere i nìnu- 
ci infieme col mede- 
fimo CafieU 
lo, 

DELL^ 
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DELL^ B^TT^GLIU , CHE FV T MlCtì€Li 

IMPEKADORE> £ Z TVRCHl. ^ 

, . .... i 

T^D adutKjue uerfo ile alleilo timperadorecùni Capita 
ni, CQ^ faldati con moltitudine di uillani, e di perfone uili e 
di.niuno ejercitio nella guerra : i quali tutti lo feguiuano 
uolenticri : ejjendo parecchi , che riputauano l'utile della 

uittoria proceder filo dalla imperitia , fcordandofi , con 

tjuai pericoli ella fi otteneua . Quanto più aduntfue i nimicifi armauanoM . ^ 
rifchi nccejfari , che poteuano occorrere : perche erano rinchiufi nel terre» 
de' nimici, e di numero di gran lunga inferiori ; tanto più i ì{^ani 
gli fprex^auano , e procedeuano fen^t ordine di guerra : e queflo , p«r- 
che di molto auan^auano i nimici di quantità di genti e di arme non peà 
fando eglino , che nel mondo niuna cofa è ferma , e fìcura : ma le cofe hu^. 
mane cfjer ( come dice Tlatone ) giuoco di Dio ; e, come incerte e uo 
tubili , di qua e di la cfjer riuoltc e portate . Ora i mmici , che prima i Bjì 
mani perla fola fama temeuano ,e fe Hejii annouerauano più tofto tra mor* 
ti > che tra uiui \ ueggendo la loro confufione e temerità , fùtti più pronti 
al combattere y diligentifiimamente fra le mura delle lor forte:^ cuflodiro 
no le ricchezze , le mogli , f le altre cofe, che erano inutili alia fouraflante 
guerra : & efii con più di fette cento caualli f celti e bene armati cor fero fin, 
doue era lo Hendardo dell' Imperadore: ilquale non era pojij m pcuro luoco, 
ne guardato con quelle for^e , e con quella difciplina , che fi conueniua , 
^ quella cofi fubita correria de nimici , / B^pmani primieramente fpauenta 
ti , la ruflica e uil moltitudine incominciò a fuggire . Dipoi bora quefli, ho 
ra queglialtria poco a poco fi rimoueuano dalla pugna . Finalmente uol- 
gendofi tutti yfenxa alcuno Hrepito militare fi diedero a fuggire . € uolendo 
f Imperadore procurar , che i foldati ritornaffero nella battaglia , nontro^ 
uò alcuno, che uoleffe a fcoltarlo : e diuenuto fianco per la molta fatica, 
egli ancora per la medefima uia incominciò a fuggire , mefio e pieno di la- 
grime , dimando, che ciò per liuecchi e nuoui delitti foffe lor dato a de- 
hito gafligo da Dtuina mano . Ma la maggior parte de' Capitani per uer^ 
gogna della confufa fuggita a tempo fkceuano reftflem^ , e uolgeuano eh adorna 
contra fe siedile armi de Barbari a un cotal modo le reprimeuano menudd- 
affine, che efii non feguifferoi l\omani , chefuggiuano , oucro lo ifieffolm- Jj,'^^"** 
peradore . finalmente tolti in me^y da tutti inimici , che erano ndottt g',uocode* 
infieme , e rendendofi , furono tutti /atti prigioni , Et i danari dcl^Impc- mmid . 



iruru. 
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ridare diuennerò preda de' Turchi, e tutte leinfegne , che fttrouarono nel 
padiglione dell'I mperadore . € cofi la corona Imperatoria , adorna le*' 
condo il coflume di gemme di perle . Lacuale pojiaft Calete in tefla , dicefi, 
che hebbe a dire alcuni motti contra l' Imperatore . 

jlTlIjlJi^^CIO DIVOSTO DBLL^ 

SEDIA PATRIARCALE. 

^^^^wmmt^ Otto a q^v e s t o tempo anco Mhanagio Tatriar 
Olunnla HVig^l ^a , rifiutando la Sedia Tatriarcale , andò a ripofare * 
cocra 11 pa ^^^^i^f^ ^^n^ f^e jedie . U cagion fu quejla , ^Uu^ 

m , che Vodiauano fieramente , non potendo uederlo per 
—^g^^^^^, cofi lungo tempo ejjer poJJ'ednore del Seggio Tatriarca^ 
le , ( pvrcioche formuano otto anni , che egli da capo haueua quelli digiti^ 
tà hatiuta ) machinarono contra lui atroci inftdie e piene dmpietà , 
Tercioche mentre , che ancora il fuo ufficio adoperando, conuerfaua le pia 
uolte nelle celle del Xerolofo , dipinfero , ciò miiolando dalla Sedia Tatriar 
cale da una parte la tmagine del Saluator noflro C h r i s t o : dalTal* 
tra quella d'Andronico Impcradore portante i freni nella bocca : i quali 
erano gouernati da Arfenio , che fipra , come a cauallo, gli fcdeua . 
e cofi dipinto , ui lo ripongono , oue era fiuto da prima . Dipoi 
. alcuni ueggendo quejie fkuole fuori di ogni affcttation lo- 
^ . royle diuulgarono,& accufarono il Tatriarca prejfo 

flmperadore (C impietà . Ma egli fece a fe 
uenire i calunniatori : & i medcfmi , 
conte quelli , che non dubitaua » 
che fojfero Hati autori di 
quelle fkuole , caccih 
in perpetua e 
grammi' 
ma 

prigione . Ma il Tatriarca fde 
gnandoft , che non haucjie^ 
ro hauuto maggior 
gafiigo , fubito 
rinuntiò 
la 

Sedia Tatriarcale r 
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/^A tanto eJfcnJo forniti due anni 7{ifone Menapolita-^ Vefcooo , 
no di Cixtco , / Tontefici battendo compiaciuto alle «o- ^^^'^^ 
glie dell Imperadore , fu chiamato al Tatriarcato . ■ 
Sraquejh huomo affatto ignorante di Greche letPete,^ 
anco quaft delle Sacre , ft come colui , che non fapea fcri^ 
nere i caratteri delle lettere . Tercioche , ciò ne molto ne poco fapen" 1 
do , rimafe contento del fuo ingegno. ^Ua cui felicità & eccellerne , fe 
hauefie anco aggiunto h sìudio dtlU dottrina , poteua tjier poflo fra 
il numero de faui . Ma l'amor delle riccheXKS f'^ foiterchio difiderio di 
bonore e di gloria , traffero a fe tutte le doti, della natura , e riuolfero at ^ 
medefimo fegno tutti gli sìudi ft della mtte , come del giorno . Onde ftt 
intendentijiimo delle cofefkmi^'Jiari ^ onde diligentiji imamente procurauA. 
di coltinarei campi alle stagi oni , di piantare arbori , curar le uigne ^ 
fiibricare edifici di qualunque forte , &• oltre a ciò di efjere intento a quelle^ 
the empieuai granai , le cantine , e le borje , e che ogni anno accrcfce le 
frandr:Xj^c delle entrate , Tralafào la fplcndtdeXKjif o $ molti capi di^ 
alti e feroci caualli , e delicate-^ de conuitt ; le quali erano tali , che 
non potcuano generar grojìi bumori , neguafìareil buon color della fàc- 
cia . Terciocbe recaua parte delle fue occupationi a . . . . » ciò non 
alla sfuggita , ma penfatamentc , e con certa necefiità , che non pareua , 
che fi poteffe fchijhre . Lequai cofe dapoi lo fofpinfero a prender cura ego^ 
uerno delle cofe e pojefi ioni delle Donne ( parlo di due Monafteri di Sante 
yergini ; Tartene e Crateo ) & infieme procuraua di fottrag9ere qualche, 
parte delle rendite per cagione de gli edifici -, e parimente per hauere acca» 
pone di quiui (peff) trattenerft : con alti e delicati coflumi . Q^niui publi- Adulatore» 
camente mofiraua di effere amico di ciafcuno , che (offe eccellente in qualfi 
uoglia di quelle arti e /acuità , che ouero publicamente a tutti , ouero priua ^ 
tamente all' Imperadore fofjero grate : ma di nafcf^o portaua odio & inui- 
dia a tutti \ echi una uolta\ chi altra incolpando e calunniando , procaccia 
ua di far diuenir loro nimico llmperadore . In che imi$aua il fer pente di 
Libia . Tercioche dicefi, che nell'jifrica nqfce un Serpente, non dijjomiglian 
te dalla Fipera . llquale inuolto in molta fabbta, e d'indi non cauando fuo 
ri altra parte , che la bocca e la lingua y a mandanti apporta inajpettata 
morte . T^ondimeno mofirò di dare alt Imperadore folo un buon con figlio : 
e ciò non tanto per fuo uolere ) quanto pfr e[ìer miniflro e cotnpa^n§ nel 

V . : : : a 
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maggiore e più caldo diftderio dell'Imperadore : fu in aita , che gli ^rfle^ 
niati t i quali pcrluanitàdi opemoni erano del tutto siati feparati dalla 
Catholica Chiefa , ui fojcro riccuuti ; accioche crefcendo col tempo la pefli' 
Unxa non penJJ'ero della morte dello jpirito , e ritiraJJ'ero altri nella medefi^ 
nuL fklft tà & inganno . Qjftfto configlio del Tatriarca approuato dall'Ima 
^ peradore , ilquale molti giorni I haueua riuoUo e difcorfo nel fuo animo » 

molti da molti luoghi fi ridu(fcro: come efii fo(]ero figliuoli della terra, nati 
de' fafii e dtUefpme . / quali erano uejìm di guafii e fdrujciti panni ; ma 
DImanJc' ne\ fegreti del loro animo gonfi di Hudiodi uanagloria . Quefli proponeua^ 
de gli Ar- figmolefle quijlioni , e di qualità, che mordeuano non poco le orecchie de gli 
afcoltanti per prouare alla moltitudine de' uolgari , che non fen^a cagione 
s erano partiti dalle openioni de' Catholici . Qucfle dtmande erano tali . 
Trimieramente , che le reliquie del "Patriarca ^rfenio con m: lco honore 
foffero tolte dal Monaflero di Santo Andrea , e pojie nel gran Tempio di 
Santa Soffia . Dipoi, che gli ordini de Sacerdoti riceuejfero alcun gtjligo : 
cioè che per quaranta giorni non celebrajfero la Mcfja , ne alcun Sacro uf- 
ficio . yltimamcnte , chel popolo tutto per certi giorni con digiuni & afti^ 
nen^e fi pftrgajje : & altre cofe fimili a cofi fatta pa:^ya . Lequali fatte 
iìmperadore per diftderio di pace e di concordia con molta prcfiexj^ 
• pofe in opera . Dipoi alquanto tempo tutti gli Scifmattci \ i quali 
erano Siati adornati di non conueneuoli dignità , come fono i 

V yefcoaati Metropolitani, le abbatte , gli ujjici della cor 
^ te, gli utili delle entrate di anno in anno , fubito 

rompendoft la concordia, ritornarono alU > 
prima fetta e diuiftone .Ora 
il Tatriarca per corfor- 
to de gli Orientati, fa 
lito nella mag- 
gior fedia, 
eue 

Slito della facra uefla , Ran 
do innan^ alle facrc 
reliquie di ^r- 
Jenio,per 

V no- 

hyy . me dello ìftejfo ^rfenio , fcioU 

fe tutto il popolo di 

V peccato . 
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FECERO IN THRACiA. 

ij^v 1 $ T I tempi dopò ifueUa uhtoria i Barbari faliti m 
grandifiima fuperbia , diedero ti guafio efuafi ^ tutta U 
Thracia , e pePiwamente la trattarono , di maniera , che 
i l{pmani per due continoui anni non hebbero ardire di 
uftir ne ad arare, ne a jminare . Legnai cofe apportaro^ 
no grawliiino pianto a gi Imperadori . Terciochedel tutto erano fuori di 
Jperan^a , che hauejjero aiuto dal Bimano efercito , nel fine a pena haueu ' ' 
do comprejo il gafligo y che loro da D i o s'afpettuua : ne fo per quale At 
gione non hauejjero di ciò molto prima conftderate le cagioni . Erano aduu 
que intenti in una fola cofa : e quejia di condur d ogni parte foldati mercen^ 
ri^ In cbe entraua non picciol tempo, mentre e(ìi confiderauano lagrande"^^ 
della fpcfa , lacuale er.: quafi da non poterfi fopportare , efiendo fe fu 
giamai , allora la camera uota di danari per Uguaflo dato alle Vrouincie, 
'ì^ndtmeno non concedendo la neci fitta quiete alcuna , chiefe aiuto da Cra - 
ie, Vrenctpe della Seruia . Ma prima , ch^egli ueniffe , Dio, che ogm 
cofa opera , & in meglio la ritorna, eccitò un nobile huomo , e dell'ordi- 
ne dd Senato , parente deWlmperadore Andronico . llquale dipoi per la. 
pronte%T:Ji e fortc^T^a del fuo animo hebbe dalllmperadore la dignità di 
.... E fu detto Fileno Valeologo , llquale praticando del continOr ^^^"^^^^ 
uo nel pata'j^o , fu per la integrità dell'animo , e per la ìjonejìà del utuere ch^edc^ai 
molto caro all' Imperadore : ma però nelle cofe della guerra era tenuto di guerrcg- 
poco , 0 n:un fapere ' come quello , eh era di debol corpo , e le più uolte in g)*^ 
letto giaceua : e principalmente , perche daua opera alle cofe Di ulne , eri ^^^u 
ueriua con grand fi ima ojferuan^^ le cofe della religione . Cojiui ueggendo 
V imperadore Andronico inuolto in tante cure , mollo fene dolfe ; egli chie 
fe , die andando egli ne gli alloggiamenti de' I{omani , gUfoffe conceduto di 
poter rMccorre alcun piccioli ejercit0ì& legger per Capitani e Colonnelli 
quelli , che a luipiacejfe , cJr oltre a ciò prouederfi di tanta uettouaglia , 
quanta fiicejfe miflieri a gli huomini ^ a i giumenti . Tercioche egli 
hanena conceputo ferma e certa ^eran^a » che uincendo^ per benignità di 
Dio, conio hauer {atta buona uendetta foura i Barbari, ritornerebbe . 
Obedì l' Imperadore , aggiungendo. Dio ejfer giuflo , e non fi dilettiti 
, Ma di trombe , o della gagliardei^a degli huomini , ma d un cuore afflitta, 
^ bumile animo : & al fuo figliuolo àitcbele Imperadore per i delitti d%" 
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genitori n&tt era per dare alcuno aiuto ; maa coflui perauentura ft Irene l 
; ilquale era dotato di honejla uita e di ottimi cojlumi . Tercioche più ripu 

taua Dio una bonejia uita, e libera di ogm colpa , chele for'^c delle 
armi . Tercioche U conuerfo dice , uidi in quefio mondo , non ejfere il corfa 
de' ueloci , non ejjer la guerra de forti , non il pane de faggi : non le rie* 
chexje de' prudenti , non la gratia di que , ch'intendono^ per cloche col tem 
po tutte incontreranno qualche accidente, o caduta . Compiacque adunque 
timperadore a quefte dimande > dando danari , arme , caualli,quantiequs 
Fileno libc // egh haticua ricerco . La onde hauendo Fileno hauuto ogni coja nella gui^ 
raiCapiu-yjj ^ che egli difideraua \ prima fi diede a jofp inger e gli animi de faldati é 
* dimoflrar ualor nella guerra con la humanità , e con ogni maniera dt uffici e 
di doni , dando loro danari , caualli , arme , e ta^KS bere : & appreffo 
a chi donò il fuo cinto , a chi il pugnale . Cofi fece nel uiuere , & in ogni 
altra cofa ufando humanità e piaceuoleT^ , promettendo loro dopo , che 
foffe finitala guerra bonari e non piccioli donatiui fecondo la prode^';^ » 
ci mento di ciafcuno . Dipoi gli ammonì piaceuolmente y che rimancjfero 
da ogni ingiuria : & a Sacerdoti compartì una gran quantità di danari, ac-^ 
cloche efii prega/fero Dio per lui e per li faldati . Dipoi , prima che 
egli ufciffe della città , diterminò , che ft riconofcejfe il campo de' ninuci , 
accio non fi mouejfe con temerità . Ora hauendo intefo , che Calele baueua 
fceito tre giorni a dietro mille fanti , edngento caualli , mandandogli a jac^ 
cheggiar tutto quello, che mcontraffero prefjo Bi^ia^ & apportaffcro quel 
bottino , che potefiero far maggiore ; Egli dipoi ufci a tempo fuori, accio 
I che epi carichi dt preda camntajfero con efjo lui . St, il ter':^ giorno dopa^ 

ci) egli sera partito de* fohborght , arriuò a un fiume, che da gli h^bitan- 
XcTogiflo ti è detto Xerogijfo . Qjtejio luogo è piano , & accommodatifiimo a por 
^""^ ' alloggiamenti , & a conmetter la battaglia . Quiui adunque accampa 
toft , inanimò tutti i Capitani , Capi, e Colonnelli , e foldati dell' efer cito con 
benigne parole , e con doni fe gli fece amici : e finalmente fece qualunque 
€ofa^che fuolefàr pronti gli huomini alle battaglie . Due giorni dipoi intor 
no alla metà della notte uengono lejpie , apportando , che'l nimico era uichr 
no carico di molte fpoglie . Intorno all'apparir del Sole anco i nimicift di* 
moflrarono : i quali di lontano uidero efii ancora il campo de' nimici , ilqua 
frcftwmf ig rifplendeua per le armi , La onde fermandoft , fi mifero in ordine per 
Si1?Ubat combattere : e prima facendo un cerchio de loro carri , pofero m quefio i 
«s'u. prigioni legati , inftemecon i bottini . Dipoi coper tifi il capo di poluere,e 
leuando le mani al cielo , prefero le arme . E già l'efercito Bimano ejfendo 
Mìvutg e fofia *U'ordm( incominciò a gir contra di loro : € Fileno era a 

dopo 
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dopo le jpalle , gouemando le genti , e con diuerfe ragioni follecitandole ai^ 

combattere . Colui adunque j clje haueua la cura del de/ir 0 corno, primo ' \ 

fitto impeto con la fua fchiera m uno /quadrone de' nitnici , gettò un da cé 

mallo , e dipoi fubito un altro . E pofcia efjendo il fuo cauaìloferitOift par» ' "* 

ti della battaglia , ìlche difiurbò alquanto la fchiera de' Bimani , <ir ina-^ tt hitn • 

turno inimici in guifa , che Icuando il grido , fi mifero dirottamente a per- gl'^^^ 

fèguire i I{pmani . Ma Fileno di qua e di la dijcórrendo fi diede a porgere or n"ào^'fiì 

dire con parole & efortationi a i caualli , a fanti . E quindi egli /par' nftorau 

giendo molte lagrime chiedeua aiuto da D i o , che non patiffey che in un iUH'aiuto 

momento l'Imperio ì\omam del tutto fojfe difirutto . Cojìi prigioni gemen 

doy e con feruidi fojpiri pregauano fnnilmente Dio , che porgejje foccor ' 

foloro. ^Ihora adufique le genti de' Romanie de Barbari alla Sìretta af- 

falendofi , feriuano , & erano ferite, uccideuano,& erano uccije . E dal' 

[una e dall'altra parte cotnbatteuafi fieramente . Ora bauendo Fileno tolto vittoria <k 

i/i m^ qua ft tutti I Barbari , diede per fianco con un groppo di faldati a Ronuni» 

tutto l ordine de' nimici : e penetrò nel mejo di effo . Et in guifa mife in 

tfcompiglio i Barbari i che ne fi poteuano fermare , ne fapeuano quello i 

che fofje da far fi . Co fi da ogni parte circondati e feriti , la maggior parte 

furono uccifi , toglicndofi della mijchia alquanti caualli : i quali da i caua<* 

lierj Bimani furono fcguiti infino aU! entrare del Cheronefo in guifa, chequi 

ni , come fmtilmcnte rinchiufi , ageuolmente gli amaTjauano . Out eden- 

do peruemti lieti della liberalità ottenuta per la uittoria , quiui pofero gli 

élloggiamentt . Subito quiui Clmperadore mandò cinque Galee j U quali foffe- 

ro a guardia della bocca dell'Heìlefponto talmente , che Calele non potefie Aiuti 

bauere auifo da fuoi . - In queflo flato e conditioni di cofe ecco, che ui uen- Ronuni. 

nero ancora aiuti da Triballi,che furono due mila caualli . Fi uenne etian- 

dio da Latini, quelyche era Todefiàde' Calathi all'HelUlpontojper fouuem" ' 

re di fua uolontà a noflri con otto Galee e machine da guerra . E fiendo adun 

que uenute da una parte le genti fremane , e dalt altra quelle de Triballi : e 

dipoi colorOyche nelle Galee erano ordinati e diuifi con la ragione ^ ordine 

delle nationi , e de' rioni : pongono gli alloggiamenti dintorno al Cafiello,& combatti. 

ifopi , tra' quali i Barbari fi couteneuano . Ora i I{omaniei Latini; come mento del 

quelli , ch'erano molto bene ammacfirati del modo di affediare , collocarono caftcllode* 

per ordine tutte le falde machine & ifìrumenti da battere , contra il Cafìel ^""'^^ 1 

lo : ne' quali u'era una gran quantità difafiii ch'emendo t ir ati,fk cenano una 

gran mortalità de Barbarie de befìiami . Ilche non ce(fauano ne il giorno y 

ne lu notte . sÀ. Barbari , a quali era imtaù^gli occhi la morte , ne fine 

deua alcuna uia da fuggire , perci9che da ogni parte erano cinti da molti 
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berciti : parue di por fi al pericolo della aita . E ciò inqueflanutniera 7 
AialìcBcn ÌHliherarono di ajjalir di notte l'efercito de* I{omant più , che altro: fi co- 
ri<Ic' Tur- ffi^ quello , che per adietro erano auc^T^ia uincere ,Jpauentato per moU 
tt rotte 3 affine , che per cagion di tfuefti turbando fi perauentura anc9 
gli altri , potejfcro rejpirare trouar qualche dimora aUajfedio . Ma 
alhora primieramente conobbero , che haueuano prefa fnlfa openion de' 
I{omani : a* quali non fu nafcofo ne anco il primo loro mouimento i fi 
come quelli , che iiando armati tutta la notte haueuano uegghiato , e 
fiitto continoua guardia . La onde hauendo fatto un uano impeto y come 
fe hauejfero percoffo in una forte Torre , ri/pinti fi partirono con uergo^ 
Ardir ic* gna , 7{e per queflo fi Ipauentarono in maniera , che effendo tuttauia 
Turchi, grauati daWafiedio , non fhccjfero da capo proua di forte^^a contrai 
TribalU . Ma trattati etiandio da loro nella medefima maniera , ho?gi~ 
torchi Co- mai lituano in ultima difperatione . La onde il di fegnente intorno alla 
«ouccifial ffi^ notte ponendo giù le armi , fe ne corferocol fenoecon i facchipie- 
.Otfc. ^ia(^e Calice . Solamente fi fidauano della lor falue^j^ne Latini : non 
temendo da efii alcun male \ fi come quelli , che non gli haueuano punto 
off e fi . Ma effendo quella notte ripiena e fofca di nuuoli , e non lucen^ 
do la Luna , la maggior parte , non fe ne auedendo , sabbatteroìio ne* 
Etmani . Oue , mentre fuggivano ti fumo , trabboccati nel fuoco , 
tolte loro il danaio itantofio furono tagliati a pexj^fen-^ alcun 
fegno di compafime . Ma i Latini , ejfendo da gli altri 

con humtltà pregati , mn gli uccifero tutti : ma ^ 
folamente coloro , che haueuano mag- < 
gior fomma di danari i acciO' 
che effendo matii f eflati , 
non ueniffero ricer^ 
cati da I{oma' 
ni. Gli 
fi' 

" cero prigioni: dipoi alcuni ne menarono 

r dìl' Imperadore ; altri diuidendo 

tra loro /egli ritennero alle 
fatiche per ifchiaui. 
Ma di ciò fia a 

bafUina 
lohauerfinqui 
ietto 0 





SEDIA Dei patriarcato. 

L SEcvBNTE anno anco TUfone fu dipojlo della se 
dia Tatriarcale per cagion di delitto di diurrft facrilegi e 
d'aitar itta . Egli di quella partitofi eleffe per fua habitat 
rione quella parte del Monaficro Teriblctto , che rifguar" 
da il mare • lui a uno anno fu creato Tatriarca Ciouanni ciouaooi 
dici j che albord era .... ^ haueua figliuoli e figliuole , £r<i ro- elici p*, 
ilui un dottiflimo huomo, e Uudioftjfimo di ufar nella pronuntta C ^tticifmo: • 
e quella forma di dire offeruaua , come fojfe iìato alcuno efemplare Diui^ 
no : ma di conftglio , di pruderne , e di grauità auan^aua di gran lunga eia 
fcuno . La onde hebbela Sedia del Tatriarca to in luogo di dono , hauendo 
[ubito la moglie prefo habito di Monaca . llquale habito haurebbe ancora 
egli prefo per riuerem^ di quella Sedia ; fe l'Imperadore non glie Vhaueffe 
Mietalo . Tercioche penetrandogli un corrotto humore non molto tempo 
adietro a certi tempi deWanno nelle giunture , era graui ^imamente tormen- 
tato ; e di parere & ordine de' medici era aflretto a mangiar carne . Ter 
laqual cagione non gli fu conceduto l'habito da Monaco . lo ho bauuto ami Gregort 
citia con quejiohuomo in quanto io potei , e mi fu conceduto ^ di notte e di Difccpol» 
giorno ualermi de i fuoi ragionamenti a mio profitto , c per polir la lin- • 
gua , Tercioche io era della clnquem^ molto tiudiofo , trouandomi alhora 
in età diuentunanno . tra alhora potente prejfo aU'lmperadore Theodoro -j^g^j^j.^ 
Metochite , General , . , . & haueua il gouerno di qualunque cofa . MciocKiic 
€tera fi fattamente amato daWlmperadore , & in tanta Hima , che niuno 
fuo fegretogli era nafcofo : e tutto quello , che egli uoleua , era fatto : & 
aUo'ncontro niuna cofa di ciot ch'eco uoleua . La cui figliuola haueua data 
per moglie a Ciouanni fuo nipote , ilquale alhora era ufcito de gli anni di 
fànciullex^a , unico figliuolo del Torfirogenito . llquale ejfendo per odio 
contrario al padre ^ mentre ejfo uiueua , dopo la fua morte lo raccolfe ; e 
grandijfimamente Camò , e gli diede la dignità di , . . . Laquale per 
l'amore , che gli portaua, fece di gran lunga maggiore di quello , ch'era 
per adietro , concedutogli nefli , fcarpe, egli adornamenti del cauallo di co 
lor uermiglio , accioche fra la dignità dtimperadore , fojfe quanto più fi po 
teua grande & lUuflre . Quejio adunque Clmperadore^ che cofi caro haue , 
ua , uolle , che foffe genero del .... per la fingolare eccellerne di 
totale huomo . Tercioche per la girandeT^ del corpo, e per la proportion 



membra è di tutte le parti , e parimente per certa uenujlà ^ allegria^ 
Doti di che lyautua ne%ìt occhi , t tratta a fe gli occhi di ciafcuno , Oltre 4 eh di 
Thcodoro naturale eloquenza , di toleran'xa di /hticJje,e di eccclUn:^ di memoria era 
Mctochitc i^gfjj^i^j ^ f^fjf^ pcrfettione , che sera tnalTato aWaltcT^ degni dottrina . 

E fetu gli hauefii addimandata alcuna cofa 0 nuouayO antica ^egli m modo la 
taccontaua , cotfieje la leggejfe dal libro , oue ella fojfe difcritta . Onde ne 
fyoi ragionamenti fiiceua poco 0 nulla mijlieri de' libri . Tercioche egli era 
Mctochite una uera libbreria , cJr uno oracolo di do, che difiderauidi japere . £co/i 
fuo"io'^e^ tf«4n2^<:«<: di molto tutti coloro , che haueuano dato opera a qualunque Hu" 
giK» fprlz" '^^^ • 'Kpndimeno in lui fi può riprendere , che non fi curò di conforma* 
ZQ tutu CO re il fuo fido alla imitatione di ucruno antico . ?s(e uoUe condir la grauità 
loro , che fifjiig fcnten^e con la foauità delle parole, ne uoUe moderar la fecondità dcL 
eU antichi ^^^&^S>^^ • Ma dilettandofi duna certa fua maniera , e del fuo gemo, offe 
fe le orecchie ; e le punfe , come la rofa con le jpine le dita di coloro , che le 
colgono . Ma quanta eloqueni^ egli hauejfe , di leggeri fi può comprende' 
re , per molti & utilijiimi fuoi libri . Ma quello , che Joura ogni cofa hai 
da ammirare in cofi fatto huomo , è queflo , che hauendo di contmuuo foura 
le /palle un cofi graue carico di negotij, non per quefio fi rimafe dalla lettion 
di uari libri , e dallo fcriucre . Macon tanta defire^j^ attendeua aU'u»a 
^ . ' & air altra cofa, che dalla mattina infimo alla fera nel palagio ammtniflraua 
fi le cofe publiche , con tanta diligenxj , e con tanto Siudio , che pareua,che 
egli fojfe lontano dalle lettere . Ma la fera partendofi in guifa fi daua tutto 
alle lettere , che pareuauno fcolare^ che non hauejfe da far con le cofe publi 
che . lo haurei molte cofe da dire di cofi fatto huomo;. ma fi debbono rimet 
rcnrim ^^^^ ^^^^^ luogo . Ora la Imperadrice Irene , cjfendo lungo.tempo per le 
laJncc?^*^ cagioni , che fi jon dette , dimorata inThejfalonica , uolle. per cagion di 
rifioro andare in Drama , picciolo Caficllo : ilche prima anco ira ufa di /at- 
re , quando era fatia di Hare lungamente in The(falonica . 7v(e/ quale 
fendo giunta , non molto dipoi fu jouragiimtada una graHe febbre ; laqua 
le prcjlamente la traffe di uita . Dipoi cfjendo uenuta anco Cralena per fkr 
lefequie della madre , le fue reliquie furono pofìea Cofiantinopoli nelMo^ 
nafiero del Tantocratore . Quanto a ifuoi danari, effa ne haueua dato paw 
te a fuoi figliuoli , e parte l'imperadore uolfe alla fàbrica della granChiefa 
Androni, di Santa Soffia . Tercioche egli haueua imtfo da gli Architetti , che due 
co firtorai y^^ p.irr/ , cioè quella , che guarda a Tramontana , e l'altra a Leuante per 
Tcnipiucc ^^.^^ uecchiaia dimoflrauano di douer trabboccare. Onde dato alla Cine fa 
di molti danari della pecunia della moglie , innal'^o quelle altre Tiramidi 
dalle fondamenta per ifchifhr quel pencolo . In quefio luQcofi porge occa* 
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fione dì dichiarar di che animo e^li fojfe in cofi fitte cofe . Ter cicche gii 
altri Imperadori furono fofpinti da ambitioue a colali fàbriche: laqualei 
foco lontana dalla uanità e dalla fuperbia . Leqitai due, quando fono in mag 
giorair^ , l'honefià delle attioni ne ua '^i^oppa , nella guifa , che i uermiguet 
fiano la bcUcT^ja de* frutti . Ma Andronico riputò miglior cofa le cofc già 
fabricate difendere & adomare, e guernir le comra i pericoli della uecchiaia; 
che permetter , che elle cadejfero : & altre per uanaglorta fkbricar dalle 
fondamenta . Tercioche quitti non manca il fojpetto della inuidia , m leuar 
uia le fkbriche antiche, afjine, che infieme fi efiingua la memoria e la finta, 
e che le nuoue uengano in riputatione, e fimilmente coloro, che le hanno fit 
to fibricare . Ma qui fi conofce la grauità el diritto giudico , non appa^ 
rendo alcuna maluagia affettione , ma la confcien^a riuolta tterfo Dio, 
Ter quefle cagioni adunque Hmperadore prendcua cura delle uecchic Ghie 
fe,tle rijioraua , ancora che al coft fire andaffe maggiore ifpefa , che , fe 
egli le haucfie fitte di nuouo . Ma noi lafciando a dietro i piccioli CafielU 
d'afta e di €uropa , che da lui furono rifluurati , e dalle fondamenta leua» 
tiffolo delle opere di Co/lantinopoli ragioneremo : lequali infino a qiteflogior 
uo fidimcfireuto e conferuano per fua cura . E fono quefle, il gran Tenu 
fio di Santo Eugenio , prcfio alla porta , Di San Taolo ^poflolo : de dodi 
ci ^poflolic Difcepolidi Christo. La città parte fu riftorata,par 
te del tutto rinouata . Finalmente quel grande e celebrai ijji^no Tempio di 
Santa Soffia . Ilquale procurando anco di adornar molto più , gli fi contra 
fofela confuftone e diuifion deir Imperio , aguija di fubita tcmpefla : della 

2uale dipoi ragioneremo . Ma poco meno , che qucflo m'era fuggito . €jfen 
ó il Tatriarca Giouanni dici nel fecondo anno del fuo Tatriarcato ( H- Anno (éi 
quale anno fu dalla creation del mondo fei mille ottocento e uenti cinque ) 
auenne , che la croce cadde di mano della Hat'ua di rame , per un grande im ^cinq "dll 
feto di uento , laquale^ pofla fopra la colonna ( dico quella , che fiuede u crcanon 
nell'entrata del gran Tempio della Diurna Soffia ) quejìa ancora con gran <lclniódo. 
freflexT^ procurò , che uifoffe ripofia , Lfiendo adunque i Maeflri afcefi 
Mila medeftma Hatua , s'auidero , che tutto il ferro , dal quale da ambe le 
farti era foflenuto il cauallo di cfia Hatua , era confumato dalla ruggine, in 
guifa , ihe foprajìaua pericolo , che cadendo in breue tutti que foflenimen 
ti , cadejfe parimente la Hatua : che era una delle più belle cofe, chefiue^ 
dcuano nella città di Coftantinopoli \ ^ etiandio quella , che Jola era rima 
fa delle molte della medeftma maniera , dopo il danno auenuto nell'incendio 
della città, e le rapine fitte da Latini . Col guernirla adunque di ferramen 
$t e migliori e f in fermi, U refero ficura é Dipoi lo adornamento ancora- 
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éeUatefladelTlmperadore, e* l pomo , che fi tiene in mano , cinjero it Jop^ 
fio oro , e fin fplendido lo refero . Attorniarono ancora di fittile e falda 
crojla la colonna, laqual tutta dalla fornmità infm alla bafe dimolìraua ajpei 
to di rotta per li cbioui , che le furono leuati : i quali i Latini tnfiemc col ra 
me , di CUI era coperta , haueuano uia portata : e le aprìture empierono , i 
faldarono . A me parendo coja indegna, che quefla tlatua, che dian:^ s'era 
faluata da tante difauenture , fojfe tenuta in picciolo oniun conto, ni afcefi 
fopra con i Maefiri , e con molta curiofttàmi puofi a rtfguardar queflo cofi 
merauigltofo fpettacolo ; e partitamente confiderai ogni fua qualità , Et 
hMtamo giudicato fouerchio dt difcriuere in quejio luogo la mifura della 
Colonna ; laquale ciafcuno può ageuolmente mi furar dall'ombra . Ma quel 
lo , che uiuno può fapere , noi , che ueduta l'habbiamo , fiamo per dichia- 
rare con ogni accurate:^a . E ' dunque il circuito del capo della Sìatua, una 
orgia di grande huomo . Altr etanto etiandio dalle jpalle infino all'ornamen 
to Imperiale delia tefla . La grande jja del dito di qualunque mano d'una 
fftitama . La lunghe^^a della bafe de* piedi , di quatro (pitame , meno un 
triente.La lunghe:^ della croce, che giace fopra il pomo, di quattro /pitamei 
La largheTjayla rotondità del pomo di tre mifure Ciudi Dal petto del caual 
lo ittfmo alla coda, tre (pitame, tre orgie: copia groffc^^del fuo collo fono 
quafi tre orgie . Dalla fornmità del nafo infino alle fue orecchie una orgia* 
La groUe:^ della gamba di cinque Jpitamc . Il fuo coprimento è adorno di 
alquante Stelle , & oltre a ciò uariato di foghe e di ramiì e fomigliante ai 
alcuni , cljeft portano dal paefe de Seri . 

Qui dcue andare il Capicelo fcgucntCjche tratta dcU 
la moglie del pia giouanc And ronico . 

D E L 1:0 B^sA C 0 LO . 

E L palax^^o ét^ndrinopoli innanzi alle porte alquanto fi 
pra il limitare ptu alto , è Hato trouato un cerchio dipin^ 
to; eprcjfo il cerchio quattro animali dipinti : un Leone 
un Leopardo , una Folpe , un Lepre : e di fopra a mede 
fimi un uerfo profetico : ilq tale duiota , che certo Impera-*, 
dorè della fiimiglia de* Valeologi , giunto a Theffalotiica , iui fi morrebbe , , 
Queflo circolo era alto da terra la lunghei^a di due huommi in guifa , che 
pareua incredibil cofa,cl)ej]o foffe Hato dipinto da alcuno huomo ; effendo, 
tÌH egfi non ììaueua potuto bauete occafione di porui fcale per fabre » 

tcuip^ 
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tempo da dipingere trouandoft timperadore prefente : e molti » aw^i moU 
tifimi ogni giorno tntrafjero , & ufciffero del pala:^ . Onde ejfendo da 
concbiudere, che coft fatte pitture non foffero Ùate fitte da uerun mortale, 
é da ricorrere a quello 3 che di fopra in cotal materia più copiofamente di- 
cemmo. Ma uolgaft il nojiro ragionamento alla The£aglia^ ér alle cofe,cÌje Thefllglii 
iui auennerOjaccioche dopo, che quefie ancora raccontate haueremo, ucnia- ^^^'^^ 
mo a maggiori e più importanti. Habbiamo detto^che la Signoria de Tbef moitc ài 
fali e de' Velafgi era finita in Giouanni Duca: Uguale Jt come quello che era Giouanai 
giouane e pieno di morbide7;T^a,ueggendo,che quiui per tal cagione le cofe fi • 
operauano male , temeua non alcuno de fuoi baroni procuraffe di torgli la 
Signoria . La onde per fuoi ambafciaderi, ottenuta per moglie Irenejìgliu9 
la bafiarda di Andronico Impcradore , eJ?" effendo fece uiuuto folamentt 
tre anni , ufcì di uita . La onde non trouandofi alcun fucceffore , fi diuifero 
quelle prouincie e città: dille quali alcune fi diedero aU'Imperadore infieme 
con la figliuola : altri diedero obediem^ a baroni : alcune andarono in fer- 
uitu de Catalani ;i quali uenendo di Beotia leaffalirono. %4lhora dal Sacro 
fanto Concilio furono mandate Jpeffe lettere a Tbeffdiya Telafgiy& a Thtio 
ti, lequali ammonendogli del loro ufficio t minacciauano graui pene a coloro, 
che aWjmperadore non obediffero^ne, come gli altri, fiunifftrro con l'Imperio 
I{pmano (nella giiifa che era il cofinme) a quello fe ilcffi fommettendo. Ma 
qucfie lettere non apportarono alcuno effetto utile • £ ao in talguifa auenne, 

DELLjl MOGLIE DEL T 1 V C 1 0 V ^ V^E Di 

ANDRONICO IUPERADORE . 



il 



Irene AFe- 
miiiru» 



*^ N N o feguente Vlmperadore fpofa al nipote ^4ndromcò 
Irene d'^lemagna , 0 della Calila Occidentale ,'come fi di- 
ce per il uecchio linguaggio . Dipoi Cimperador Michele, 
con la moglie Maria andù a Theffalonica : doue compito 
tanno , come alla partetn^a fuagli era fiato predetto, uen 
ne a morte. "Perlo che , fe benehaueua paura di quel luogo , nondimeno Michele • 
per il tumulti de Theffali & de Velafgi , de quali poco appreffo diremo , ^naronic© 
uandò . Ma l'oracolo fu di auejia marnerà . • 



tcolo fudiquejla 
Il Capitolo deli' Oracolo è podo innanzi a qucflo. 
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C^Vl DELL'OTTANO H B I{0 

Di L LE cagioni della dtfcordia de gilmper adori , 
Morte di Michele Imperadore, 

Dclìà feditìon de. GenouefL k 
Della rife?nation dt-Giouaani "Patriarca . 
Di Gerafimo Tatriarca. 
Di Cofiantino Dijpota . 

D'una altra cagione della difcordia degVlmperadori . .v. . 
Della ten^ cagione . • ^ 

DiSergiani, e ft come mojjel^ Imperadore a fuggire, 
DeWamitrir del canallo di S. Giorgio nel palaxj^. 
Come la figliuola coufartò ti gran Logotheta» 
Conftglio dato dall'Autore al Logotheta . 

jnqiufition dell' Imperadore cantra l' ìmperador più giouant , [ho nipoti ì 
Della fuggita dell'Imperadure più giouane Andronico . 
Tiucopiofadichiaratione della l\epublica . 
Del giuramento dopo la difcordia . 

Ambafcteria deU' Imperadore ai più giouane Imperadore » . . 
Tregue e primi patti de gl'imper adori . 

J{arration 
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Tlarràtiùk delPJtutore intorno aite ccfe/ke , . 
Lodf dell' hnper odore . 
Di aicuni maramgliofi ihtti d^incantatori . 
DcUa fuggita di Sergianni dal più giouanc Imperadore . 
Del corregmento di CoJiantinoùiJ^ota, e dell'Immanità uerfo dilui del più 
■ gio nane Imperadore. 
D un altra riprenfione delT Imperadore . 
Delia madre del più giouane Imperadore pofta tn prigione . 
De' diuerfi & aftuti configli del più giouane Imperadore. 
Della feconda riconciliaticne deli Imperadore • 
Di Ejaia Tatriar^a . 
Di Sergianni poflo in prigione . 
Del conftglio di emendar la Tafca . 
Della coronation deW Imperadore > 
Del parentado di Crali . 

D'uriambafcieria mandata a Crali '•, e quello , che nel uiaggio auenne . 
Della faetta d^ Barbari , dalla quale fu ferito il piede dell Imperadore, 
De* Manichei , 1 quali tornarono alla fede Catholica . 
Di alcuni prodigtj , che auennero imuim^ alla ejpugnation della citta. 
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nuoue cofe , é miftieri , che io ne ripigli alcune 
per conferuar la uarietà della Hijlorta : e men mo 
lefla fta la narratione a lettori , effendo chiara 
Michele Imperadore hebbe di Maria ^rmeniaca 
due fùficiulle , ^nna e Theodora : delle quali la 
prima fu data per moglie a Thotnafo Trencipe 
di Albania e di Etholia : e dipoi a 7 homafo Con 
te di lui nipote , ilquale lo haueua fatto morire. 



Maria fi- 
gliuola di 
Michele 
Iinperado* 
re. 



Theodora prefe per moglie Sfendoftlabo , ch'era Signore de' Bul^heri . Theodora. 
Cenerò di lei ftmilmente altretanti mafchi , Andronico ImpcradorCy e Ma^ 
nuele Difpota . Di quefli l'auolo Andronico amò fi fittamente Androni- 
co , e cofi hebbe caro il fito a fpetto , che non aggiunfe a qucfto fegno alcuno^ 
de figliuoli,e de'nipotiye delle nipoti ynate per adietro, 0 dapoi:S'haurebbe 
uoluto , quando fojfe egli Hato a diftderare , che tutti coloro hakejieroa 
ferire , fi per più ferma e dureuole fuccefìione deW Imperio , fi- per la no^ 
biltà del fuo ingegno , e fi anco per la Maefià, che colui mojiraua nèl uolto, 
E perauentura i che anco la-fonugltan^ del nome accrebbe uerfo il medi'- 

K itti 



Androni* 
co li pili 
giouaDc ca 
ro all'au<H 
Io. 



fimo ifualche parte di amore . Ter lequai cagioni MoUe , che preffo lui eglt 
fojje dtfciplinato nelle cofe , che appartengono a Vrencipe, e che egli poteff& 
Androni- godere di uederfelo inuan^ enfi ti giorno , come la notte . Quefto ^ndrorà 
co il più Qo fitbtto , che cominciò d entrar ne gli anni della gionanc^, nel qual tem 
attendere^ po fuole ejjer più ardente il calor delle libidini , fu nimico a ogni riprenfio^ 
a fuoi pia- f molejiia : trouandoft egli Jpetialmente in potefla dil{e ,e nel fiore del* 
ceri accana (età uerde . ,4 cbehebbe i fuot eguali minijlri e configlieri di que delitti'^ 
danari al- ^„ ejuegU anni fogUono precipitare i giouani a diueì'fe lujfurie . «. 

* € prima incominciarono a menarlo in dtuerfi uiaggi , in cacciare , ^ iu ue- 
dere Jpettacoli : e dipoi in notturni diporti non molto degni d'Imperio • • 
lequai cofe ricercando di grandi fpefe; e l'auolo confegnandoU all'anno cer* 
ta fomma di danari, ch'era folamente bafteuoJe alle cofe neceffariet fece ami. 
Sìa co i Latini : e ma JÌ imamente ricchi , i quali habitauano nella Galatia •> 
Indi fi diede ad accattar danari in prefitto , & a cercarli per tutte le me , 
e contratto un gran debito , a penfar di fuggir fi nafcofamente . Terciocht 
ueggQndo , che fauolo ^Andronico molto uiueua, e che dopo la fua morte era 
Andronico fjicceder nell'imperio Michele fuo padre , poneua da parte la jperan- 
il più gio- di duuere ejfere Iniperadore . Onde gli ambiciofi fuoi penfiert, e la baf- 
uane »*ip- fc^a del fuo animo molcflando lungamente ilgcnerofo petto , lo fofpinfera^ 
tù^^ite^^ <j cotali deliberationi . Ver cloche non uolendo obcdire alTauolo , come a pe 
4^goS9 > ^ altrtà uohntà aguifa di Jkncitdh , ricercaua licenza dal^ 
ilntperadore , & abondan^a. di cofe da poter uiuere , in guift , che & egli 
hauejjea bafianT^. y & altri , come l'imperadorei fuoiminiftri , poteffe ri 
munerare . llche ueggendo non poter fare infine a tanto , che l'auolo ha* 
uejfe Ulta , e chel padre tenejljc l'Imperio , procacciaua la Signoria di altre 
Trouimie : ^ bora andaua , come fognando , quando C»4rmenta , che per 
ri (petto della madre a feapparteneua > bora laMorea , bora Lesbo, e le al 
tre Ijolc del mare Sgeo: Lequai fue itnaginattoni cjfendo riferite , quandi 
al pad) e , e quando allauolo , ma occultamente , di nafcoflo ancora era im^ 
pedito bora dall'uno , bora dulTaltrò . Eyper trappajjar molte cofe con ftK 
lentio^ , la notte folvua andare a mangiar nella cafa d'una giouane , che nom 
era dìgnobil grado ,mttdi a fiumi di femina meretrice . Di cofiei era mob 
**»• toguafiaungiouanetto , di beileXj^ un'altro ^done i & ella lui fomma-' 

*" mente amaua . La ondcL'lmperadore Andronico infiammato da emulatio- 
ìie , fece porre d'intorno alle cafe della meretrice in aguato alcuni arcieri e. 
Tccifió Lt giadiaiori ^ Etienne y che a gran pe^^a dt notte Manuele Dtfpota cercane 
Samid/^ <ia</ fratcUo dell' Imperadore ^ condotto dal cafo iui fouragiunfe, llqualÀ 
Chr^H^a» ueduLQ dMicJ^ic dcli'lmperadore canunar con molta fretta , e per. 
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iobuiotUUa notte non fapendo , chi egli fi fojfe , Rimando InCePer Caman 
te della meretrice , lo afptlirono con molte arme di hafia . Onde egli rice^ 
Muta una mortai ferita , cadde del cauaìlo : & accorrendo quiui di molti 
catiaìli , e conofciutolo, fu portato nel palai^o me^p morto . llqual fatta 
conofciuto la dimane , recò aWlmperadore grandinano cordoglio ; ilquale 
non folo riguardanti al tempo prefente , ma conftdcraua etiandio prudente-i 
mente le cofe auenire . Ora effendo Manuele Dijpota uenuto a morte per 
quella ferita , e uenuta dt ciò la nuoua a Michele Imperadore , che alhora 
fi troHauain Theffalomca , che ne dirò io f Fu egli fouraprefo da tanta e 
cofi acerba pafiione , fiicendo diuerfi penfieri, cheajfaltto da grane infirmi-^ 
tà poco dipoi moriffe . Ma il uecchio Imperadore Andronico ne rimaft 
tanto turbato e ripieno d'ogni pafitoue ^chenonfi troua alcuno e/empio ^ 
Di che fi dirà dapoi , 

DELL^ DISCOB^DI^ LATITAI , 
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2s(^ Qv E s TO tempo nacque non picciolo foUeumento t 
tumulto appo gli habitanti in Cenoua . Cenoua è maritima Ccnoai . 
città d'Italia uerfo VonentCypofla f'a i Thirreni e le Alpi: 
da pritna fhbricatada ducpopoliy i quali fi chiamano Guel Guelfi eOi 

fi e Cibellini . De* quali qucfii ulttmi gran tempo bebbcro - 

la maggiorana di glotia , e di autorità del crear Magifiratt . Dipoi can^i 
giandofi la Fortuna , la fiittion de' Guelfi fu fuperiore, e riduffe a fé tutto il 
potere , che coloro haueuano . L altra fiit itone fu mandata in efigliOy affi- 
ne , che ella ricouerando a qualche tempo le forxs > non haueffe a ricupera- 
tela dignità e riputatione antica . Laqual fàma e/fendo da quefla princt- 
pai città peruenuta alle orecchie de' Cenouefi , / quali erano in qual fi uo^ 
gljaluoco i fu cagione i che efii ancora il medejìmo fàceffero, Diquinac-*^ 
que da per tutto fra Cenouefi guerre e ciuili battaglie . Ter cloche coloro »• 
che erano iiati cacciati , conducendo faldati , gli auerfari molefiauano . . 
Ora dopo , che fi fecero lefequie dell' Imperadr ice effendo Cralena fuafigltuOi Cralenaw 
U afjat tempo dimorata in Coflantinopoli , // conforte fuo mandò nella città. ^ "o- 
ambafctadon a minacciar danni alleVroumcie de {{omanr, fela moglie to^ 
fio a lui non factfie ritorno . Onde l' imperadore (pauentato dalle minacele 
del genero , ilqualeper la quantità de* faldati , clje fi trouaua , poteua di 
leggieri accordare L'effetto con le parole , fubito mandò ma la figliuola ; la 
quale alhora era in et idi uent un'anno . Laqual temsndo non dal marito , 
di6 fimpre era pieno di [affetto > ^ aHIjor* adirato ucìùfft battuta ^ddi^ 
C 
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herò , fer efler Ocura daWoffeJa , dì prender hahito di Monaca . Ma ciò 
uoUe far , mentre ella dtmoraua nella città , per non recare al padre , ben^ 
che egli foffe confapeuole , colpa di manifeflo delitto , e per non fofpinger 
Crali a difcoucrta guerra . La onde conferuò il primo hahito in fino atte Sev 
re : equini cffendo dimorata alcuni giorni , occultamente una notte fi uefH 
una tonica , che ella fi hauena comperata . J^ìla quale fuor cCaJjtettatione 
ejfenio ueduta la mattim , ciò grandemente turbò iTribaUi fuoi minifiri #. 
mguifa , che moflrauano di uolere per cagion della necefiità e delia paura 
ch'eli baueuano del Signor loro fare alcuna cofa cantra lei i cioè o di flrar- 
ciare a lei la tonica, e mal fuo grado condurla al marito : ouero lei leuar di 
ulta affine , che e/fendo ella morta lontatia dal marito ; non gli recaffe alcu» 
co(Uniino no, noia . ida Coftantino Di/pota , fuo fratello da lato di madre , tlquale ui 
Difpou . trouaua prefente , ui s'interpofe con dire , che Crallu haurebbe quella lora 
deliberatione grauemente amale . E per for'^atftrac datale la tonica juejii 
ta delfufate jplendide uefli, la fece condir a iTriballi con quella pr€!iej;^a, 
che fi potè maggiorr,quantunque ella dirottamente di ctopiiingefje e fi ram 
*• maricafle , E quefie cofe cofi auennero , • 

uJ^.Z SECJiJiTlOV^ DEL T ^ T 1{ I ^ B^C ^ 
l CioyAìiìi..^ CLico. 

1/ o V A K N X Patriarca perduta là jperanf^adi ricouerat 
la fanità , ricercando t'ufficio del Vatrtarcatoafjai gran for 
Xe del corpo ; ^ alt incontro facendo ali infermo bifogno 
di molta tranquillità , e/fendo non meno il corpo , che l'ani 
fio trauagUato da i dolori : onde trouandoft due cofe forte 
tra fe contrarie , che non fi poteuano acconciamente {pedir le facende , che 
occorreuano dì perdi : ne fare acchetar ie fconcie parole , cf^e erano dette 
dal uolgo i fianco nel corfo de negoci , deliberò df attendere al fuo ripojo, 
e Icuarft da quella Sedia* Ter lequali cagioni ciò dall' Jmperadore gli fu con^ 
ceduto , e gli congegnò per fua habitatione il Monaftero di Ciriotijja . T>lek 
qual Monajìero egli fi riduffe nel quarto anno del fuo Tatrtarcato : oue ^ co- 
NIccforoé me potèattefea procurare la fua janitày temendo di morire per lamoleftia, 
esumato che la podagra gli recaua nelle mani e ne piedi , La onde contra il cofiume 
daGlifcoa ^^gH altri > fi come quello^ che non era tocco daWauaritia , portò feco dal 
{uo"icfti- ^patriarcato non molte ricchexj^ : ma poca quantità di danari; laqmle fpen 
memo . fe per conferuation del Monafiero : e chiamò me , // cm Siilo inolto gli pia*- 
ceua ^ a fcriuere il fua teflamento , 
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5 s E N D o tenuto ogni mortale a rkonlarft della morte,-- 
e con moderati occhi rifguardar l ombra delle cofe humant^ 
confidcrando , che fpefjo alcuno fu coperto dalla terra^ pri^* 
ma , che poteffe ordinar fecondo la fua uogUa le cofe fue f. 
e ueder le infidie della fua miferia : altri cattnnando o^U 
ghmoijiuji coln^if cimento del Sole , enelTheatro della ulta pieno d'tnfinhii 
su jperan^a , fu cafiretto nella luce del me^o giorno a entrar nel cerchio^;^ 
delle tenebre e dell'oblio ; fpefjo nel fiore della fua età , eneUafonma gùn: 
condita e ftcurtà di effa uita : quando maggionnente ciò far debbono coloro, 
i quali per cagioH di ^rron^f e turbata materia fono rhokflati da infirmità y Infirmiti . 
lequali molte e diuerfe affliggono la uita , e diffoluono ti compojlo de gli eie 
menti . ^ quefii manca folamcnte di toccar con la mano le porte della mor 
tt^ e laf dando la fheramra del uincre , affifano glioccht nelle cauerne della 
fepoltura . U coftoro è primieramente diceuole, che prendano cura dell ani '^"j-j^^ 
ma : laquale effendo immortale , difidera anco immortai cura: accioche effi i-^ninu. 
noa fi tirino adoffo due morti , C una de corpi , l'altra dell'anime . Qjiefio 
tanto più debbo fkre io , che altri , quanto da più graue infirmità il corpo 
mio è quafi tutto confumato . Tercioche hauendomi ella diaitQ con ogni 
fita forxa opprefìo > non iiuole da me partir firma continouamentc fi fia nel 
lemie parti interiori > come che fi fr^pe impadronita delL fua cafa . J{e Lamenta * 
}if4/ cella aguifa di Biondine di afciugar tutto il fucco del mio corpo ; e mt ^'r}^^ "^^^^'f 
toglie a poco a poco con ambedue le mani nelftno de Medici , uotandoy co^ (Uc*!''' 
me la borfa > tutto il mio haucre . Et effendo u.xna contra di lei ogni mflra 
for%a , a che debbo lo rammewórar le aacrfi'tàalla miauìta\ cofi nelle cofe 
delCimperadore y come nelle mie proprie e famigliari ì Tercioche taucni- 
mento delle cofe mie è tale , infetto della feda fui giouanetto riceuuto nella 
corte ; eda jomnii Impvr adori hehbi a riceuere non piccioli honori * Etper 
trappaffar con filcmio l altre cofe , dipoi fummo pofìineUa fedia Vatriari^ 
cale e contra la noflra uogUa , (^r anco uolentieri : contra la nofira uoglin 
per la grauei^^a quafi lufopportahile delia infirmila : uolentieri per Vafpet" 
tàtióudei rifuuare.. Diche la fperan^a ài giofno in giorno lofingando-^ ^^^^ Jp*^ 
mi > iitun momento mi poneva auanti tutti i miracoli cof* antichi ^ fom^ unix'di 
uuoui del Uùiim fpirito . Del cui numero Himaua ancora douirt efferi nxù- 
ikSifftqre-rifguardando con pietoio occhio l* impofttion delle mam , elà, ^ 
hottone diTatr 'tarca , U mkiicfhtutionmUa: fanità. primiera. » M^^fmlé 
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dopo tejfer tolto dagli uffici di Senatori, e poflo in cotal guifa neìLt Sedis 
Tatriarcale , trauagiiato fmilmentt dalie medefime injirmitd , ne dimo^ 
^randomift rimedio alcuno , comprendemmo , chei Dtuin giudicio ne fo* 
gf}ngeua alla morte ; e che (juefio era un mediocre gajìigo de nojlrt non me-" 
dtocn peccati . Onde laf^crani^a del tutto da me (prei^ta fi dileguò : e 
confermofii la efpettation della fouraflante morte , Tercioche quale altrg 
co fa douiuu Bimare io , ueggendo, che s'era onfumato (fuafi ogni hiH 
more della mia carne : E i Medici ( Icuandone U nome uano ) per 
quello, chea me apparteneua , non erano differenti dal uolgo La onde 
pofle da parte le moltitudini delle facende , e fchiuando i biafimi dellé 
malua^it: lingue , di pafiar qui il rimanente della mia ulta deliberai . j 

• 

\U 3* o T R ciascuno intender quejìe cofe altroue. 
più chiaramente , 7{pi feguiremo quello , che ci re/la . , 
In quefio tempo futcedette nella Sedia Tatriarcale, Cera»^ 
Omo y che fu un Sacerdote Monaco del Monaftcro di Mam 
gane : huomo nel uero canuto , ma di Jeniplice ingegno , e. 
per la uecchiaia fordo , e quello , ilquale non J a pena punto di Greche lei 
tere \ ma per la fita ignorarne e femplicità molto acconcio ad obedire alle. 
IPatnirclii uoglie delTlmperadore , Tercioche per fi fatta cagione di tali uen^ona 
femplici eletti da gl'Jmperadori , affine , chelor Ciano ohedienti , a^uifa di fchiaui,. 
ìrnvcrà^ ' ''^ contradicano a medefimi in ueruna parola . 6 di ciò bafii bauer detto fin 
ti. qui , i/ rejìo racconteremo al fuo luoco • 

DJ COSTUT^TJ^IJ) DlSVOTji , 

I^A Coflantino Dijpota , nato alTlmperadore Andronico 
della prima moglie, hebbe per moglie una Don^ellajigliuo 
la di Mux^ilone : laqual dopo molto ejjer uiuuta feco , fe 
ne morì f '.n^ figliuoli . €t hauendo egli una fante di bello 
I afpctto , nomata Catbara , ilDijpota occultamente generò 
Mtchefe di lei un figliuolo, a cui pofe egli nome Michele Catharo . E da prima Cheb 
Catharo. le fi fattamente in odio , che non lo uoleua uedere, ma comandò, che (offe 
aUeuato in lontano paefe , La cagiondi quefio Ci fu , che C amore, che 
* più tenace e più caldo a un altra portaua , baueua cacciato quello , chea, 
Cathara portar foleua , Tercioche bauemlpgli U padre dato U gouern$ 

delU 
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tfcff 4 Macedonia , e parimente di Theffalonica , e slando la più parte del 

tempo in quella città , fu prefo dell amore di certa nobilijiima Donna . €ra 

xofiei figliuola di Vjocafarita , ch'era il capo de' Secretari , moglie di Co- La moglie 

fantino Taleologo . Et era ella fi fattamente adorna e di leggiadra belle^ ài Coftanù 

^a, e di fijaue fiicondia, e di piaceuoli cofiumi, che non fintamente coniarci "° 

to del fiio uolto , ma con la fola fuma accendeua gli huomini del fuo amore. ' 

Ter Cloche tanta fu uerfo di lei la liberalità della natura, che la belle^j^ era, 

accompagnata da ineflimabile gratia , e da nobilifftmo ingegno , aggiungen- 

douifi a qucfio la forila della eloquenira ^ e la foauità della fhuella . €ra 

<nco intendente delle lettere humane : e nella occafion del parlare foleua ad- 

iurdiuerfe cofe,fida lei lette , come udite da altri : e ciò con molta age- 

uolejT^ , inguifa, ch'era chiamata da dotti un'altra Theana Tithagorica^ 

tir Hippatia fmilmente . Da tutte quefie parti fu uinto , come dicemmo , 

Cojlantino , di maniera , che tentò di bauerla alle fue Moglie , combattendo 

la fua cajìità . Ma ella , o per paura del marito , o per hauere in odio la 

fua uergogna , non gli porgeua orecchia . Onde efio , quanto meno ella ac Eu<Iooa 

confentiua , tanto maggiormente del fuo amore fi accendeua : e pareua, co ^^ìj^ co 

•me dice Tlatone , che la fua anima uiuejfe nell altrui corpo . Ora effcndo ninno Di- 

alquantodopo quefio amore il marito fuo ufdto di ulta, il ùifpota fi diede a fpou. 

feguitar l'imprefa con doppia for:^ ; e fkceua ogni cofa per bauerla per mo 

glie . La onde , lafciando da parte , o dimenticandofi dell'amore di qualufk- 

^ue altra Domia , e parimente diCatharo fuo figliuolo , ilquale haueua ri 

cernito di Cathara fante , attendeua fai amente all'amore di Eudocia Taleo^ 

Ioga . Qtiefìo Michele Catharo , effcndo egli peruenuto all'età di quindici 

anni , / Imperadore Andronico , fattolo a fé uenìre , le pofe a feruigi della \ 

fua corte : prima affine , che egli (fregiato da tutti non fi morifie di fame : * 

dipoi perauentura , accioche effcndo nato di fangue Imperiale, fi poteffe con 

giunger per parentado con alcuno de' uicini nimici , & aiutaffei ì\omam , 

e le cofe nomane . Efercitandofi adunque eglt nel pah'^i^o , acqujftò tal- ^^i^ij^j^ 

mente l'amor uerfo di lui delt Imperadore , che i figliuoli di efio l mperadore tiJr'o^aro 

gli portauano inuidia : & Andronico il giouane Imperadore fe n'adiraua^ all auolo. 

egli Ipiaceua fierameme,cheappre(fofauolocominciaffe a languire l'amor^ 

che eQogi, puttana, e che preffo a un nuouo cbaflardo andafje accrefcenda. 
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la prudem^ , Et effendo in età di uenticinque anni fu mandato dultlmpCr 
radore capo e ^ouernatore di certo paefe 4eUa Macedonia, cht ha principal 



\Hente uicinigt' Illirici , E , perche era liberali fi imo , e non poffcdeua alcunù 
ha uere friuato , ne più fi attribuiua di quello , che fnccua qualunque al' 
tra de joldats , che erano con effo lui , talmente legò gli animi di ciafcun9 
' • uerfo di lui , che per l'iftejjo uoleuano più uolentieri mo/ire , che ueder fen^ 
Vini ^ ' ^^^^^ ^ ^^-^ pericolofe e qua fi perdute era dotato 

di prudente e gioueuole ingegno : e con marauigliofa accurate!^ fi fitilup* 
paua dalle fi>mme difficultà . 7{e a luiyquando il hi fogno lo ricerca ua, mari 
■taua ardimento in guifa , che tutti ammirauano lagrandei^a del fito in* 
telletto . f^no fiìlamente come morbo o neuo bruttaua le fue attioni , non al 
trimenti , che fé tu rendefit un bello e forte corpo inutile e mole fio col priuar 
Scrgunni ^0 degUocchì . Tercioche prima rompendo gii accordi , era molejio a uici^ 
disleale ci niTriballiy agli Etoli ,&a gli^carnani • Dipoi quindi partito , comi 
fedele ^Qf^Q jì jìjrù , difiurbaua gtlmperadori e le cofeloro , (jr andaua a fc nejjo 
un catttuo fine appreflando . Tercioche efjeìidogli leuato il m.igiflrato,egU 
corrompendo con danari coloro jche appo Cimperadore molto poteuano, lo ri 
' couerò , effendogli etiandio aggiunta la dignità di Coppiere : e la rubelliO" 

ne , che effo andaua machinando , poco dipoi ejfendo colà andato, fece mani' 
fefla . Tercioche fi trouòt che egli procuraua di fhrfi fua quella Trouincia,e 
dinafcofio leuarla dalla podeflà dell' Imperadore . Onde fu prcfo per uia d'in- 
ganno da Monomaco : ilqiiale ejfendo egli ancora a gouernar parte della 
Macedonia , andando Jpefjo per cagion della uicinani^ a trouar Sergianni, 
^ inuefli^ando i fuoifegreti, inganno fopra inganno aggiungendo, finaU 
mente con fraudi hauutolo nelle mani , lo mandò legato all' Imperadore . 
Scrffianni 'pgf loqual delitto lungamente firimafe in prigione : dal quale a penafinaU 
rib«ato'°' f»f«ff fu fatto libero per le preghiere della madre , laquale fupplicòaWlm 
' ' peradore , e gli promife qualunque cofa : ma non prima però , ch'egli non 
gìurajje aW Imperadore jacramento fopra una carta fcritto dinanzi alla Stf- 
crofanta imagme della tergine madre di Dio Hodegetria ; che uuol di^ 
re dimoflratrice o guida del camino, che egli mai non farebbe contrario alle 
fue impofitioni . In tal guifa liberato effendo d'ogni fofpctto , ejfendo tenu- 
to di uoler bene a chigU haueua fatto beneficio , anco i fegreti erano com* 
meffi alla fua fede : e fra gli altri quefto ancora , che Haua fempre a fìarr" 
' chi , & era come (pia di Andronico il più giouane Imperadore , affinCyche 

egli , come fopra dicemmo , non procurafie di fuggire occultamente . Ma, 
fe è da credere alcuna coja alle openioni del uolgo , thuomo fempre am 
bitiofo , non hauendo per adietro hauuta occaftone di dichiarare il fuo mge 
g»o ygli parue di prender quedache mettendo ìH fra di loro alle mani due 
Jmperadoti, e per quefio le cofe ^ornane douendo effereingran difiurbo,eglt 

s'impadroniffe 
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smpidromjfe delTlmperio ; 0 almeno ue ne acqHijlajfe parte . la onde al o»3 
più giouane Andronico dijcouerfe tutta la mente dell*auolo : dicendOyClmpe 
radore mUmpofe,cbeio aìidajji fiutando tutti i tuoi penfamenti a guifa di ja FmuJc di 
gace Cane . €t appreftandotiegli e Uccie prigioni, tu ciò non fapendo t*em- Scr^unni. 
pi di peiifteri fànciullefcln . Che ti giouerà egU a partirti nafcofamente \ 
ùH€ è da uiucre , fecondo il prouerbio , a gli altrui piattelli , quando bene 
l'effetto ti fucceda bene <* e non auenga qucjlo pejjìmo accidente , che da colo 
w) , che ti daranno albergo, neuenghi tagliato a pe^i'i 0 , che babbi a ca-^ 
dere nelle retideWJmpcradorc ^ Ma , fe lafciando da parte quelli penfteri, 
uorrai porgere orecchie ^ obedire a miei ricordi, io ti dimojìrerò una breue 
Sìrada , per laquale di corto fen":^ alcuna fatica t'impadronirai de gli Sccf 
tri de ì{cmani . Del cui effetto 10 ueggio folo un modo , che lafciando Co- 
Siantinopoli , uadi difcorrendo nelle città ^ Vrouincie di Thracia . Tercio^ 
dje godendo l'ingegno bumano di cofc nuoue, 6" efiendo imiferi Tbraci mo 
Iellati da Ipejfe graue:^ ; fe tu farai loro intender , che gli folleuerai di 
é^uefto pefo , e darai a mede fimi la libertà > tutti uolentieri, douunque uor^ 
rai , ti fegu ranno , ageuolmente fcuotendoil collo dal lungo giogo, e quali 
uia leuando ageuolmente il faffo di Tantalo . Se a te quejio mio configlio pia 
ce > io farò di ciò mtniflro ; e con ogni facilità condurrò a fine qui fta impre 
Ja. pure, che tu mi prometta & oblighi la tua fede, che mi darai il premio 
conueneuole alla mia fatica , E quali intendo, che habbiano ad cfier quefii 
premiò HonorijHnfiri , e molte poffeffioni, djemi rendano Canno larghifa 
fune entrate . Et oltre a ciò , che niuno habbia prefiò di te maggior riputa- 
tion della mia : e che tu nort faccia alcuna cofa nuoua , fcn^a japuta mia . 
Tercioche tu uedi , come Ipontaneamenie entro a parte del male, che potreb 
he occorrere , e de' pericoli , non effendo fofpmto da ueruna necefiità, & an^ 
teponendo [amor, che ioti porto alla religion del giuramento , La onde , 
fe la uolubiliià d^Ua Fortuna macbinerà alcun danno alla uita mia , io m'ho 
propoflo di fofleuerlo con ogni prontex^:^ . Lequai cofe , come haurai dili- 
gentemente conftderate , udendo tu elJer faluo , non ti farà graue d'obedire 
agli utili miei ricordi . Ora trouandofi la importanza della cofa tale , che . 
non ammette al deliberare un picciolo momento , ma temporeggiando ti fon 
rafia efiremo e mortai pericolo > ccmunicbiamo anco con altri quefio ncfiro 
configlto ; i quali per odio , che tfii portano alllrnpiradore , non fono per 
fippalcfar noi , ne quefii noflri fecreti : am^ grandemente aiuteranno il no- 
stro proponimento . ^ qui fie parole e dimande acconlentì l'Imperadore, 
chiedendogli , che egligiurajfe m ifcrittura . f^i ft trouarono prefenti , per 
$J]erdicio partecipi , Ciouatfni Catacu^no $ Tbeoioro Sinadeno ; cofuino^ 
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Gio. Cau- hìle del cognome di gran Vapia : e quello di Domejìico della tauola deWlm^ '- 
l^codoro 9^^^^^^^ ' ^'Itt^^i^P^o ^pocaucOi egli ancora Domejìico delle VrO" 
Sinadeno "''^'^'^ Occidentali, e Vrcfato di lle Saline . Coflui ancora che non fcfie trop 
iMcfsio A- po nobile, era nondimeno prudente & cfluto : eque* due ambi parenti del" 
pocAuco. rimperadore . Ma il CantacuT^no anco eguale e molto amico inftno da firn 
ciuUexja ad Andronico imperadore : & altresì per la candtde^i^a deW ani 
ma y e per la uerità delle fue parole , e per la bontà de* co/Itimi aWlmperado 
re Andronico molto caro . Sinadeno etiandio ei a per tal maniera congiun» 
to a Michele Imperadore . llquale la cofa intefa , fi proferfero non pur mi» 
tuftri , ma capi e guide di colali configli i ^ aggiunfero ( come è in prouer 
bio ) lolio al fuoco. Ora fermatala congiura lon fermi fi imo giuramento, 
e con grand [lime promejje fatte dall'una parte e dall'altra , fi pofero alU 
^^^M^io ^^P^^f^ ' ^ prima Sergianni , el Cantacu^eno con danari dati a prin- 
iun'c"s?m- cipali della corte comperarono la procura delle città e Trouincie della Thra 
padronirce da : tuno de luoghi fra terra e uic ini al mare infitto a Bj)odope : el Canta- 
dclb Thra cu:^eno d'una picciola parte de i luoghi fra terra , che saccofìano a Oreftia 
de . Dipoi fi mifero a far genti , ad apprefiar le arme i & a raccor nuoui 
foldati , & anco alcuni de foraflicri \ & alcuni altri , che per pouertà ne 
guerreggiauano , ne fàceuano ucrun altra cofa . Oltre a cin ancora poneua 
no alle guardie delle città i loro più famigliane più fedeli . £ coloro, che 
fareua , che loro doueffcro effer contrari , chi per una cagione, chi per al" 
tra cacciauano della città . € ciò faceuano , publicando , che bora erano i 
luoghi a JJa liti dagli Scithi , che habitano il Danubio ; e quando > che ueni 
ua di ^fia tarmata del Turco : affine , che fotto a queflo pretefio fchifàjfe 
to il Jolpetto i e dair Imperadore foffero lodati di prudcn^ e dt accurate:^ 
^a, Cofi Sergianni cto fegretamente operaua ;& auifaua rimperadore di 
ciò , che s'era fatto , e di quello , ch'era mifliero di douerft fare . Ora ueg- 
gendol' Imperadore , che'l nipote non iflimaua , anzj dijpregiaua i fuoi ricor 
di ,e fi liana fermo nella ufata legger exx*^ de fuoi c<fiumi , deliberò , dopo 
ch'egli lo haueffe molto ben nprefo e uituperato innam^i alVatriarca, e pa- 
LicctiM <tl >'<'Wf''ff conuintoto de* fuoi misfatti , di fame lo porre in prigione . Ma fu 
Carncuale. uietato quejlo fuo proponimento da Theodoro Metochita , che era alhora 
logotheta generale , dicendo , che ciò farebbe uano per la licenza di quei 
giorni. Tercioche sauicinauail C arneual e y alhora che gl$ huomtni cotf 
laminati da più larghe uiuande , e da maggior copia di kino,piu ageuolmen 
te fono fojpinti a i folleuamenti e alle difcordie . Onde era da temere , che 
fion fi prendeffela fatica indarno , e la temerità della Fortuna non riuol^ 
geffe L'auenimento in contrario dsl difegno • 9 il Logotheta General- 
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haueiia pure albera fornUa la fkbricaegli adornamenti del Monaflero di 
Cora : nel qude alle uolte infieme con i Monachi godeua di dare opera a i 
facrt uffici tutta la notte . Ora nel primo Sabbato della Quarefima , douem 
dofttl feguente giorno fkr rtcordatione de' Catholtci Imperadori e Tatriar^ 
€hi ; effo alhora fi conduce in uerfo la fera per trouarfi la notte a queUe ce 
r monte fante . Mhora intorno alla me^T^a notte , trouandomi io prefen- 
U , & udendo le facre parole , uenne unhuomo mandato daU* Imperadore , 
Uqualegli apportò certa vuoita, e gli dimando il fuo parere . Tercioche 
pur bora , di(]e colui , douendo i minifìri deWlmperadore andare al letto ^ ""'^''^ 
fudifubito preffoilpala'^xo fentnouno annitrire cofi fiero , che tutti fi to^'Z'!^: 
^attentarono . Tercioche cfjendo cofi grande ff atio di notte , non trouan- 
dofi ne cauaUi deUjmperadore, ne dt alcun Senatore ne nel paU'^^Oy ne di^ 
nanT^t aUe porte.queflo effetto udito allimprouifa turbò gli animi degli afcol 
tatui y e l'uno Nitro addimandaua , quale cofi fhtta nouità foffe . 'Non 
ejjendo ancora quel tumulto acchetato ; t'udì un altro annitrir ma^iori , 
mo dal medcfimolmperadore : ilquale mandato un fuo minifìro^per in^ 
tendere y onde nenige : non rintefe altro ; fenon , che un cauaUo in certo 
fHHrodel pala^^o dipinto daVaolo , ecceUentifiimo Vittore , dinanri alU 
€appeUetta della madre del Signore -, ttqual cauaìlo fofieneua San Giorgio, 
Martire dt C h r i $ t o , haueua fktto queW annitrir e . quefle pa^ 
roleil Logotheta motteggiando , come eglifoleua, alle dimande dell\mpe> 
radure ,iomf raUegro ttco , dijfe . Imperadore ; pofcia che qucjio dinota i 
tuoi futuri triovfi . Tercioche io fìimo , chelmpjlruofo anmtrire di nucflo 
cauaUo mun altra cofa fignifichi , fenon una tua imprefa cantra 7li jigare. 
ni j i quali Uanno predando e facchcg^iando la nofira ^fta, lUhe intefo 
daU imperadore , mandato a lui un'altro giouane , rf/Je ; Tu col darmi cofi 
fatta rifpojla , o per raUcgrarmi , come è tuo cofiime ; o per altra cagione^ 
mofìri. di non intender la cofa . Ma io ti dirò queUo , che io giudico nero. 
Tercioche , cornei padri noflri ci hanno lafciato , queflo cauallo hebbe ad an 
mtrire anco un altra uolta : e ciò fu , quando Baldouino , Trencipe de La. 
t^m, cacciato dal padre nojìro, era per perder la città . Dal qualmoflru» 
fo eff etto rimanendo egli lungamente f^auentato , finalmente , nedopomoU 
touidelauenimento : ilquale fu , che effo hebbe a ucdcr fa echeggiar la cit 
td da Komam . E il Logotheta non hauendo , che rifj>ondcre,impofe algio- 

^Orilnt !T''^'r .""H^'^'^'^'^'^^^^^^^h'èpofìainnarrvalla Kocca S—^ 
d Oriente nella quale éfiima , che già foffe la ima^me di Binante , fhb^ to d una co 
ùncator delU citta, mnani^i a molti giorni ancora effa cominciò a mouerCt '^""^ ' 
llqual mommem durò per lo fpatio di moltigmm , accorrendo ciafcunoa 
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damo , deh fer' D i o jhUeuati, tripigUà Cufatò animo . Tercioche non 
è cofiy che a te appartenga i'abb affano fi uUmente CaltcT^ della Filofofia, 
€ Ipargtr la fua nobiltà delle macchie del non deuuto dolore : la cut natura 
è tale , che con la continuation della taciturnità fuol prendere accrefcimen - -) 
to . ^ppreff o a guifa di piaga entrando nelle parti ìMeriori , 'non prima t 
€effa di roderle , che è penetrato infmo nelle midolle , e coufuma le princi-- 
pali parti dell'anima E fe hai alcuna cofa fegreta , tfuefia fia fegreta a 
gli altri i ma a noi , che ftamo tuoi , diuenga palefe . Con quefie e conal- 
tre fomiglianti parole quejia generofa figliuola alleggerì alquanto la doglia^ 
del padre , in guifa , che egli diffe le parole di Giobbe , alcune poche cofe 
mutando : Terifcano queigiorut , ne* quali io prefi moglie ; e n hcbbi a ri^ - 1 

€euere figliuoli : i quali fe io non hauefli , ageuolmente prouederei alle cofe ' 
mie . Ma bora , foprafiandomi fi graue fkfcio di pen fieri , non fo in che 
Pioniera poJ]a fuggir la graueT^x^ de i mali , i quali mi premono . Tercio^ ^ Mctochi 
the ci fi uede fopra un graue ajfalimento de'nimict y nefo quali efìi ftano, 
e che uengano per mare, o per terra : / quali ci apporteranno una grandifii 
ma mina . Hauendo ciò detto , da capo fi pofe a tacére : da cofi fatti pen^ 
fieri effendo come priuo dt mente . E fcordato di fe Heffo e della fua //On 
%ua , fileuò , e fi ridujje nel fuo letto ; e fi addormento , ma non potè dor 
mir molto . Ma io la mattina apprefentatomi , fecondo il cofiume a lui , co 
nobbi ogni fuo fegreto . Tercioche dapoi , ch'egli mi pofe nel Monaflero di Niccfor» ^ 
Cora , nuouamente da lui fiibbricato ,fece di me grande iflima , e mi ten- J^^^^ 
ne in luogo di figliuolo y iti guifa , che la dottrina deli'^flrologia, della qua tochitc 
k egli folo a quei tempi haueua pienifiima cognitione , uolentieri m'injcgnò, 
ne hebbeinuidia , che altri fojJeropartecipiJi tante ricche :^e : e Jpcjfo fi 
gloriaua appo Cimperadore & i baroni di hauermi ordinato herede della 
fua dottrina . € ciò più chiaramente dichiarò nelle lettere,ch'egli a me fcriffe, 
e ne ' uerfi , che ejjo fece nel fuo efiglio : di che poco dipoi fi dirà più luci^ 
damente , Ver quefle cagioni effendo grandemente tenuto a tale buomo , 
io gli refi quella gratia , che da me fi potè maggiore . Tercioche Jpeffo ia 
andaua a trottarlo non folo per iauellar feco , ma per fnr anco uerfo 
lui ogni ufficio , che io potefii . Tercioche io infegnaua a fuo figliuolo , ^ 
alla figlia da me detta , dichiarando loro gli ofcuri luoghi delle profane e 
delle facre lettere . Tercioche la figliuola era dotata dt grande ingegno , 
e molto difiderofa d imparare . Di che l'uno è dono della natura, l*altro del 
r animo . Intefo adunque hauendo i fuoi fegreti , diiicncudo quafi per re- 
ma priuo de* fent menti i con tutto ciò non giudicai , che fnffe da tacere ma 
in quejla maniera io gli parlai ^ , 
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LOCOTHSTA. 

CofUnxa B|^^^^ Ei^ ^ ^''^ perauentura marauiglia , che altri , iquali non 
Filorofiu. hanno fortificato t animo con le ragioni della Filofofia ,/i 

lafcino uincer dalle cofe auerfe. Ma te , grandifìimo huo- 
mo , di CUI tanta douetta effer la forte^T^ dell'animo, ch9. 
fofti ad altri efempio , io non poffo lodare, Tercioche fé, 
conuiene alFilofofo effer forte ne manifcjit e prefenti cafi della nimica Fon 
tuna : che diremo noi di quelli , che ancora non fono , ma ancora con incela 
Le cofe a- to auenimento ci fono nafcofi ^ Molte cofe opera Dio , che non uengono- 
ucnire in- affettate : e quelle , che fi afpettauano , riefcono uane. € di quelle , chenon, 
'^^•* erano afpettateda ueruno effo Dio fa ucnire C effetto. Tercioche il predir 
le cofe auenire , ouero che per logni , o per feicento altri modi , come fap^ 
" piamo , ucngano ftgniHcate , effondo inuolte in grandtfiima ofcure^aymoU 
ti leuarono daWuffìcto loro , egrinduffero in errori , alcune fuor di fperan-^ 
hauendo effetto , & altre contrario . Tu fai , come andando ^leffandr» 
a combatter Tiro , fu percoffo da un'ofjo , che un Coruo gli gettò fui capo, 
llche interpretando gl'indouim per cattiuo augurio , lo fiitmioniuano 4k 
lafciar quella imprefa. Ma egli pur ui andò ,efuperAndo di molte fatiche^ 
Tema d-* ^^^^^ ^jJ^"^^ ' ^ff'^itt da Terft , Himando di douer fofnmer^ 

greci. " &^^f' ^"0'' nauinel profondo delmareinnan'Xj aSalamina : effendo fuori 
della fperanx^i di tutti uincitori , riempierono tutti i libri de' Trioni 
Mala ri u Pei loro . Crefo I{e di Lidia hauendo ualicato il fiume Hali , fperò di dijlrugger 
u di Crcfo ^agrande:^a dell'Imperio di Ciro : ma ui perdette il fuo ì{egno.I R^omani 
Romani uit ucggcndo qujft innan:^ gli occhi Annibale con incendij e con ucafioni fac-. 
loriofi . cheggiiire il paefe d'intorno , e poco meno , che la ruina della loro città , . 
Aur^ufto. diuenncro fignori della maggior parte del mondo . ^ugufio che fu ilfecond(^ 
dopo Ce far e , che haueffela fomma dell' Imperio , alhoray che più erada 
Antonio e da Cleopatra per terra e per mare con grandi eferciti moleflatOy 
dtfperando della uita , uinfe fuor di ffieran^^a i nimici,e s'impadronì ancora 
- del Dominio loro : cioè deW^firica e deW^Aftt . E che bifogna, che io uada 
icHa^Duii raccontando le ragioni della Vì-outden:^ Diuina ; laquale gouernando le co 
na prouidé fe noflrc i le .conduce a qutl fine , che noi non fappiamo f bora fperato , e 
za crtcr iia q^jando non tfperato ; bora con acerefcimento , ci»* bora fern^ alcuna gtun- 
fcofi ali ho . altrimenti , che fe alcuno ufcito del Vireo , deliberi di paffar l'^r- 
**** ciptlago : ma per for'X^ de' uenti daTramontana fuor di penftero fta porta 
lo io Caadia,oiiero in Sardinia , Termibe da quefU mutabUUà ele terrw 
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t U marè di continuo fotto per coffe . La onde anco a te perauentura , metr^ 
tre terrò il peggio , auerrà migliore accidente: e della fementa di ifueflotM 
tordogtio produrrà più larga biada di allegre:^ . Tercioche le cofe auenire 
fono da ejjer pojie , come in una bilancia , non piegando pi» l'animo nelle tri 
ile , cìye nelle gioconde . ^ppreffo dia ilfauifiimo Voeta Euripide : che le 
medeftme parole hauuteda un plebeo , oda un nobile , non hanno ilmedeft^ 
mo pefo . Tercioche effendo ogni cofa detta da tutti, non mouerà a pena uno, 
0 due . Ma tu y fi carne confapeuole de i fegreti dell' Imperadore , eSr infte^ 
^ e/fendo dottifl imo ^Jlrologo , puoi gli animi di ciafcuno ponere in gran- 
dtfitma difperatione . La onde , (è non per tua cagione , almeno per cagion 
de gli altri forma la lingua tua & ogni tuo gejlo a più allegra dimoftratio' 
Me . Vrendi l'efempio da i diligenti governatori de* nauigU,i quali tutto Pruieaxi 
che fi ueggano affalitt da uicint pericoli , coprono la trifie^T^ . Vercio- g^"cr- 
ehe rapendo efit , che la falueTXftdi coloro , che etìi conducono, pende dal 
le proprie labbra , gli pongono e confermano in buona fperanxa : quantun-^ 
ifueil mare fta turbato infino nel fondo , e [opra il capo fi ueggano un mon- 
H di acque ; e jpiccandoft dalle nubi grandipime pi fggie, habbiano innatt^t 
fnanifejìo pencolo di morte . Con qurfte parole io acchetai h mole/ha di que 
fio huomo , dt maniera , cl)e deponendo y quanto fi potè , il duolo, da capo 
fi mofirò a tutti allegro & affabile . Ora la fiflafettimana della Santa Qua 
reftmallmperadore , fatto uenire a fe Gerafims Tatriarca , egli altri Fe- AnJrooù 
fi:oui , che erano nella città , conduffe innam^il nipote con animo di riprett- P»« 
derlo palefemente , e di ammonirlo , che lafciaffe il fuggire , a^i ;f, che ueg 
gendofi egli alla prefeni^a di tanti , o fi rimaneffe nelj'uo ufficio ; ouero ap- ni^w? 
pariffe , ch'effò haueua giuda cagione digafligarlo . Entrò adunque nel pa Andron/, ' 
la^o il più giouane Andronico , conducendo ficco alcuni , che portauano le co il pi'u 
armi nafcofe , & egli ancora non ne nera fenxa 9 Tercioche s'era conuenu- g'""-»"^ u* 
to in fra di loro , chefe l'auolo materno lo ammoniffe con licui e piaceuoli l^^Cn 
parole , di non fiir mouimento alcuno , Ma y fe egli fpinto daWira lo minac * 
eiaffe di alcun gafligo , fiicendo impeto contra di lui, ucciderlo infino nella 
fedta Imperiale \ cr ridur l'Imperio folo in efio più gioitane Andronico . 
Offendo adunque entrato , fi pofe a feder prejjo aWattolo neWufittafediaM" 
uendo Ufi: iati coloro , che lo feguiuano , nella fala di effo Imperadore . 
Ora apparendo le reprenftoni e le ammonitioni deWlmperadore ufiir da pa- 
terna cura y e fiììlecitiidine , alhora non fi fece cofiz tieruna fuori de termi^ 
ni ; ma fi licentiò il conftglio fen^a alcuno Ifrepito e pacificamente : hauen- 
éo giurato l'auolo , €he egli non laficiarebbe C Imperio ad altri y fuori , ch*al «, 
m^ote : e d'altra parte gwrando aitrtfi il nipote » che ejfo mai non irebbe 
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alcuna infii 'ut ne alla uita , ne aK Imperio delTauolo . Ma ufcito il più 
nane Andronico fuori , fu tolto in me^p da congiurati , fdegnandoft cjii , f 
riprendendolo , che hauejjc uiolato il fanti flimo giuramento . Qualcofadi- 
Andronl- ^euano , ft potrebbe aggiungere alla grande^ di quifia ingiuria \ fetu^ 
^^o-fanc é ^•'^ per noi fei formidabile e ftcuro , quando haur ai condottele cofe feconda 
SEo // tuodifidcriocilapHnboccade nifnicia efere fcannati^ Da quejìe ecofi 
dì Tuoi par fatte parole uinto e ripieno di uergogna, impofe , che'l gran Logotheta 4 
«igiani a fa lui ueniffe lechtefe , che fiiceffe tanto con l'Imperadore , che l'inducejfe a 
Surameo^ ^'«''^^ ' ^^^^ non gafligherebbe alcun di loro . Ma egli non foflcncndo a pcn4 
te . di udir cotali parole , ^h diffe,non ti rechi auentura , ne ringratij /odio, 
che fuor d^ ogni tua afpettation fei , come leuato dalle mani della morte ì 
Tè egli nafcofo , che awcera f/iici figliuoli dei ejier taiuto grandemente, 
che ù deliberation fatta cantra di te fu impedita per mcn^ mio ; e che pari- 
mente per mio beneficio rifguardi qucjìo Sole S tu lafciando da parte cofi 
fatte cofe , preghi per quefli ruhaldi e federati ì Deh per Cimmortale 
Iddio non hauere a far con fi fatti huommi. E, come ferberanno a 
te la fede coloro , che fem^ ejfere afirctti da ueruna necefiità al tuo auoh 
di fede mancarono : nontemendone la maejìàdi Dio, ne ilrijpetto de 
gli bnomini ì tenute cotai cofe alforeccbie dcltJmperadore fuor d'ogni fuo 
penfiero , rtmafegran pc%;^a fen:^a formar parola : dipoi impoflo , ch'egli 
fi partiffe , torno a primieri configli e penfamentifuoi . Ora efjendo uenuta 
uiifi» . la grande e fanta fettmiana , nella quale celebriamola pafiiondi C h r i- 
s T o , e ucggendo l'Imperadore , chel nipote non uiueua fecondo , che ejfù 
^ lo haueua ammonito , ma con incoflante mouimcnto, e con dijfoluti coflumi» 

efendo trafediuerfo : con trido emduagio animo foficnne la fua injìabilttà 
inguifa , che due e tre uolte uinto dal dolore , e come jp irato dallo Spirito 
Diuino a coloro , che eran^prefenti , diffe quefle parole , mancata al 
nofiro tempo la Maefld deli Imperio, e la pietà della Chiefa . Tercioche co- 
lui fi apparecchiaua alla fuggita con ogni caldexja di animo : e fra tanto 
ufciua , e fi metteua in punto coni fuoi partiali . Ma il uecchio non fa- 
pendo quefli mouimenti , turbato nell'animo , fi affligeua con grandifiima p€ 
Il Patriar- n>2 . Jipndimeno per alcuni fegni e congetture ponderando quello, cbefijmt 
Ci difcoure ^^^^ ^ ^q^q lontano del penetrar nello effetto . La onde difcouerfe al Va 
tioM'ac" triarca Gerafmo, fi come haueua deliberato di manomettere il nipote. 
nm%xi- egli fubitoaccorfeal pin giouane Imperadore Andronico ; e difcouertoglt 
dorc il più // ftgreto , fece ch'ejjo la fuggita affrettafe . Ora efendo uenuto il giorno 
«ecchio al ^^^^ ^^y^i^ refurrcttione , e douendofi la fera porre ad effetto la delibera- 
**^* (ione , fecondo il fuo cpftumc chiefe 0* ottenne le chiaui della porta detté, 

Cirolinnia • 



LElCHlST.'DÌ COST^TiTl'V^OV. \6j 

Clroltrmta. Queflo foleua tgUfkrt per andar la matina per tempo alla cai 

eia , Onde intorno alla me^ notte ufcito della città con tutti ifuoi con^ Fuggita 

giurati , // difeguente arriuò agli alloggiamenti dt Sergiami , e del Cantai- piugiouA- 

f«^(pwo . Vercioche ijuefli due con nobile apparecchio ajpettauano lafua "c Andro- 

fuggita ad ^drianopoli . Eraalhora ti di uentcfmo d'aprile, l'anno fei 

Holte miUe ottocento uentinoue . Qj4t è da conftderare , che niuna coff hu- 

mina ftamminijira fem^ la prouiden^a di Dio -, ma tutte fono gouer- 

nate da ripojla ragione : benché noi non to fappiamo , fùcendo opere iiuiegnc 

della prouiden^a e della uerità . Terciocbe , quando D i o uuole ga/it- Gaftighi 

gare alcutio de uecchi e nuoui fuoi misfkai , al coflume di dotto Medico ufa * 

alle infirmità incurabili il fuoco, & il taffio di qualche membro . D tpoi fu 

bito nuouagraucT^ di aere mole/la la fertilità della terra, C acqua del mdt 

re con let ft adira \ e fortuneuoli uenti la combattono ; coft è afflitta dalla pe 

fiUen:^ : e parimente fono off e fi gli huomini letterati e buoni i / quali for- 

marono i lorocvfiumi ( per coft dire ) allharmonia Daica : tutto quello , 

the efii operano , riefce nano : a configli non corrifponde l'aueuimento , cofi 

facendo il Signor D i o, S d'altra parte i mede/imi , ignobili , pieni di 

dapocaggine , e nudriti dalle Furie , hanno buona e fkuoreuole Fortuna . 

/ pa^^i uincono ifaui : i uili e fchiaui fouerchiano t gentili & honejli . ^Z- 

hora ft uede feruire alla arroganxa & alla lafciuia iMagifirati delle città, 

i padri di famiglia , i Tribuni della plebe , egli edili eVr etori , e parimen ^^.^^ . 

n tutti i rettori de Monaci : ne fare , o potere, ouolere alcuna opera bone crcfcmàT 

Ha e conueneuole . € che ciò fta uero , ft conofcerà da quello , che da qui 

innati^ diremo . Tercioche accrejcendo le fpef]e correrie de' Turchi, ne po 

tendo/ielle ributtar per ninno aiuto o domeÌiico,o Hraniero, coft ependo 

la uolontà di Dio, l lmperadore fi mife aWimprefa per altra Hrada : la 

quale fu debole e mancbeuole , fe bene fi confiderà e fi rifguarda il conuc- 

neuole : ma non però del tutto imprudente , hauendofi ri/petto al maluagio 

tempo . Tercioche deliberò di accrefcer le graue^T^ dell'anno : lequali ri- 

fcuotendo , parte nehauefie a conferire m altri ufi , e parté a comperar da 

mcini nimict la pace . Ilche fu ne più ne meno , che Je alcuno comperando 

l'umiflà de lupi , taglia ffe a fe medefimo di molte uene , e la loro ingordigia. ' 

fatiafie col proprio fangue . Da che i Datiarij, e rifcuotitori prefa la occa- 

ftone procacciarono l'uno efiere antepoflo all'altro, ciafcuno promettendo di 

douer cauar maggior fomma , fe cotale ufficio fofje a lui commcffo . Cofi in 

picchi tempo, ancora chei termini de ^mani fi andaffero riflrtngendo ,ri 

fortauano ogni anno un millione di danari , Onde ti uecchto Jmperadore ha 

mua nell'animo di tenere una continua armata di uenti Galee contra i nimi" 
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ti di mart e delle marine , E de faldati da terra mille caualli in flithinia ^ 
^ Thracia e Macedonia due uolte tanti dtjporre . è'I rimanente del daoaio 

.4 conferire nelle (pefe degli ambafciadori , che da ogni parte ueniuano , e ne\ 
-c tributi amuait delle uicine genti , e nelle altre (pefe dell'Imperio , che era^^ 
Venieni no quaft infinite . Ma , perche ne ciò piaceua a Dio, perle cagionicela. 
af' D^i^" fg/'^pf'/'i y tojìo qucfie cofe furono da confusone Jojjopr a uolte, e del tut- 
to ruinate . fc' nondimeno degna di marauigUa là ineffàbile clemen::^a di quel. 
\e , ch'ogni cofa uede . llquale douendo noi pagar le pene infieme della lun 
ga noflra maluagita , egli tutta uia ci punifce con leggere^^ & bumana*, 
' mente . Tercioche non diede noi nelle mani dt Sìranijeri Barbari , e de' cru^ 
deli nimici > ma al noftro popolo , "/quelli , che erano da noi conofciuti , e 
non ahhorrenti da noflri coftumi, e più pietoft di coloro , da quali doueua- 
no ejfer puniti: la maggior parte di quegli altri, che intorno a noi incrude-^ 
liuano , tolti dalla morte , affine che noi combattendo con cimi guerra , t 
quaft fnnili a una rotta canna , e fendo anco da quelli affaliti y del tiUt^ 
non fa fi imo (penti . Tercioche a quejli tempi fi morì Crali , Signore delU% 
Seruia, e fi morì anco Sfendofllabo^Vrencipe de Bulgheri . £ parimente it\ 
Difpotade gliUoliede gli^carnanifuuccifodaunfuo cugino Conte della, 
Ce/klonia . E prima era ufcito di ulta l'ultimo herede della Signoria di, 
Theffalica , nato dtUa famiglia de gli Angeli . Ma torno onde ci dipartim^i 
Androni- mo . Hauendo Clmperadore innanxj al leuar del Sole intefa la fuggita del i 
c9 il pia fjjpQfg . ^^rpu niQjTfio (atti a lui ueuire i Vcfcoui , che erano nella città > » 
kòmumca ( f^TTCìocbc il Tatriarca eramorto U di auatUi della fuggita ) mpoje, che. 
IO. fojfe profcritto il nipote rompitoredi fede , e ifuoi congiurati : & lutti e 

loro , che fcco fi umffero , alla fua fattione fi mojìrt^ero /àuoreuoli . • 
llche ageuolmente dal Collegio de' Sacerdoti fu ottenuto . Oltre a queflo. 
haurefii ned ut o a portar fi da per tutto il Sacrofanto y angelo ne' palaci 
nelle Urade , nellt piaxx^ > ^ P^*" ^Z'^^ parte ; & afiringere il popolo per gin-, 
ramcnto , che fi diparti(]e e con la perfona , e con l'animo , e con la mano , 
e conia lingua dalla compagnia dell Imperadore più giouane j e fi aflringejfe^ 
ro alla obcdiew^a del più uccchio Imperadore . Lequai coje in tal guifa fk^ 
cendofi nella città Imperiale , Andronico il più giouane facendo promette^ 
re ne' uillaggi e città di Thracia cfentione e foUeuamento di grauei^ayheb- 
Rubdlion bc in un jubito tutti prcfli ad ogni fuo comandamento. E tantino tutti i Thré 
d<lh Thra ci prefero l'arme per il più giouane Imperadore infimo a Chriflofoli, con molj 
• to difiderio deliberati di ajjalire il uecchio Imperadore , E parimente tor- 
mentando i Datiarij e rifcuotitori , che andauano per la Troumcia > crudele 
mente , togliendo loro i danari , fem^ alcuna moderate^^ gli partiuan^, 

infra 



infra a loro . € prima the fa/Jafero fette giorni , pértr • ''^ e/t^àéHjHt 
gran ìtumero di causili , di fanti , e di itraeri^ ci}ft <iuafi uu .,.jiUit\> ìtunklré)^ 
di fromboUeri , fe rìandart^noucrfo CoftantmopoU , Hwtando nelpriìì/o tror:^ 
peto di doktr prenderla città : iaefuale era ripiena di feditione , cffendo tt 
popolo frafe dijcorde , per la Jpcran:ra dtlTutilc : tlquale cmminijlr ano. h}xcm. 
con ingififie manti mutamenti , Sergianni ejjendo cagione di ogni folleuaMen- 
to . é confumati nel uiaggio quattro giorni interi , poferogli alloggiame?ieè 
a Selibria . E douendo pafjar più oltre ; e fapendo l imperadorcy che fe'L 
popolo della citta hauejje ueduto innanj^ alle porte l efercitode nimici , nott 
farebbe rima fa cheta \ mandò ambafciadori al nipote : dt quali era il priu- Ambj(cie-: 
cipale Theoletto di Filadelfia i huotno non folo adorno di oziti maniera riadcll'aua 
uirtù , e riucrtndo , ma dotato di fingolar prudcn-^a . Fu anco manda- '®*^."P<*^ 
ta la madre di Sergianni a fare acquetare fpecialmente il figliuolo -, e lo per^ .\ 
fuadeffe a non fi amcHiare alle mura della città : perciocbe farebbe cor-^. '* 
fò pericolo , W->e nafiendo difcordia fira Cofiantinopolitani , ne feguitaffi^ 
una grandifiima perdita di ogni ricche-:^ , di ruine di cafe , di huoÈniui ,t 
di mafrouc , de Magifirati , e de fudditi : delle quali cofe colui , che ne fk 
capo , con qual ragione poteua in uerun tempo effer di tranquillo animo ^ 
ma affine » che alquanto ritornato , haueffe a fkuellare^ & a chieder quello^ 
che egli uoleua . Sergianni adunque portando riueren^^ alla prefen^a di p^^^i^^ |. 
Teoletto , & oltre a ciò piegato dalle preghiere delia madre^ che alhora era uoiò c i ni 
in Orefliade , ritornò ; e quiui erano mandate l'atfibafeierie del piugiouane potc. 
Imperadore i e quiui confermate ledimande . Finalmente conuenne in fra 
di loro , cheU più giouane Imperadore per autorità ottenere la Thracia^ che 
è da Còrifiopoli injino a ì{hegio e i fobborghidi Cofiant ino poli: e parimente 
quelle poffifitoni, che effo haueua confegnate alla fua fnttione m Macedonia: 
delle quali ue ne erano molte ^che (Canno in anno rcndeuanb molte migliaia: 
él. più uecchio hauefie Cofiantinopoli , e tutte le città e Trouhicie della Ma 
cedonia pode di là da Chriflopoli . Oltre a ciò udiffe le ambafcierie delle 
genti Hraniere , e le licentiaffe . effendo , che quefl'occupationi al più gio- 
vane non erano a cuore : ma più tojìo effendo egli da natura inchinato a pia-^ 
ceri & alle cacciagioni , dr occupato in cofi fatte cofe , gli pareua , che 
elle foffero ungrauifiimo e moUfttfiimo pefo . Con quefle condniomfu fàt 
tp lo accordo , ilqualefu più grato al giouane , che al neccio Imperadore, Klcefor^^ 
Tercioche difiderando egli di rifpingere una cofi mafpettata calamità e mife- Cnrgon • 
H* » ma per trouarfi di ogni cofa abandonato far quefìo non potendo \ quel- 'colire 
lo ychegliueniua propoflo dal nipote riceueua non altrtmcnte , che foffero co""!^» 
Bati oracoli di apollo . fra quefio tempo lafciandO io iUhxè, Qf afoni e di^aa. " 
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Tilofoddy mi parue di andare a trouare il più uecchio e procurar didiuenir^ 
gli {kmigliare ; ejjcndo la fua corte prudente e liberale, e molto degna delle 
parole de' letterati laquale però ejfendo dtfiderata da molti , non era ape? 
ta cofi a tutti . Tercioche io era hoggimai fatio della pratica e de i ragio 
namenti , cbe io haueua col gran Logo t beta ( che effo alhora era adorno di 
quefia dignità ) in quanto apparteneua alla ^/Irologia . Benché egli da 
principio era parco in ragionar meco; ne cofi affatto mifkceua parte di quel 
la dottrina : ouero , perche alhora non comprendere il mio ingegno ; o pure 
( quello y ch'era il uero ) foffe del mede fimo animo , che haueua Sinefio , e 
Ltdoittina e Ufi Tithagorico . Tercioche effi uietano , che i fi:greti della Filojofa fi. 
aoa eflcr manifcftino a gif animi , che non fieno ben purgati e mondi . Tercioche è 
care a quel fi'^^^^W'^ ^ offerir quelle cofe , che fi fi)no acquifiate con gran fiitiche 4 
li.chcmon ciafcuno . Oltre a ciò i percheCufo di filofofiir publicamcnte ha prodotto 
di non fo- apprejfo gli huomini $m gran di/pregio delle cofe Diuine . Ora efjendogli on. 

dato auanti a tempo , che cfio era folo, & hauendogli dimoflra la integriti, 
mia , lo pregai , che facondo il cojìianc de' uolgari uoleffe di me giudicare 
Tercioche era gran diftan^a fi-a i termim ( come è m prouerbio ) de' Frigif 
e de Terfi . Dipoi ufando piaceuoli parole per indurlo al mio difiderio,glà 
parlai in quefla maniera . 
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LancceTsi W^^BsSSi^ Q^v B L L H cofi: , che apportano diletto, la 7{jtturitf 
^ unifcc 'KfiHSiJ ^^^^tf^ potuto egualmente compartire , ageuole e fem^ 
gli buomi BW^^^VJ fi^^^^^ fiirebbe bora lo [degno di efje, e di leggieri fiireb* 
o>' StH^BMi ^^^^ leuate le cagioni della comune beniuolen-:^ . Ma ef' 
■UyEj^P fendo bora cofa neceffxria di me f colar le cofe molefle con- 
le gioconde , e negando i Greci , che'l teri^o uafo , che è nella corte di Cioue 
non fia fmtilmememtfchiato di molti mali \ fi come U pouertà è noiofa 
cofi diletta la fperaìn^a delle ricche:^ : e quefle cofe m fra di loro fono com 
frane , e fanno , cbe uno dimandi , & altro porga : e quefie uicendefon^ 
continue , andando bor qua , ho) la » ilche è legge e fermifiimo legame del- 
CJt uffici fi Vamiàtia . € ciò parimente fk , che fi pofja dire , che alla terra fi concede^ 
debbono ^jj^ p^/ fi nauighì ; Qìr al mare , che fu la terra fi camini : e che'l Ta^ 
ftai con lungo corfo fia portato nella Grecia ^e l'tfiro peruenga nelligittos èL 
J^lo comunichi le jue acque alla palude Meotide: ma fe alcuno auerrà, ch^ 
fia talmente tenace , che nonuoglia , che fi difiribuifcano ifuoi bem;douri. 

coftui 
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€oflui fchifkre , che non apporti pel mondo una legge , che /accia gli humtf 

m nuUuagi ; e leuidel tutto ogni pratica & ogni comertio delle genti : »- 

grato al beneficio di Dio » da cui ha tutto quello , che egli pojìieie . 

Tercioche non può effer najcofto ad alcuno , che mun bene è dato dalla prò* 

uidetn^ Diuina ad alcuno , affine , che eglife lo goda Jolo . €fele cofe fofje 

To per durar fempre , e in un mede fimo Siato confcruarft ; potrebbe pera* 

uentura alcuno per qual fi uogli(t cagione giuocar fi della comunication della 

mirtu . Ma non potendo ciò per alcuna ragion fàrfl , alcuni per uia di certo Dcfidcrìo 

artificio ricercando la immortalità , ne tralajciando cofa alcuna , di donde fi <l'«nimoru 

poffa acquifiar gloria , fi mifero uolentieri a qualunque fatica , f per non * 

andar molto lontano^ Vithagora efiendo andato a trouare i faui dell Egitto y Titlugora, 

e prefi i loro facri , di fiderò di ejjer lodato nella Grecia i e fo/pinto da queflo 

difiderio, fe ne paflò in lei . E diuolgatafi la fua uirtà per tutta la Grecia, 

acquijìò eterno nome . Trouaift anco di quegli , che partendo di ^fia prò- DiuerGd 

curano di guadagnare la corona deWalloro di Delfo y e quello deUoliua Olim di dlfidcri' 

pica : non efiendo loro nafcofo , che m quelle ghirlande, che fi ammarcifconOy 

fi contiene una gloria, che non fi animar cifce giamai , e più commoue la me-- 

moria di quelli , che hanno a ucnire , che tutti i prati e fonti di ^fia, e le di 

uerfità delle tinture . Qjdcfli adunque , e molti altri a qitefti fimili per uà*- 

rie maniere hanno potuto peruenire nella notitia de" po fieri . Hora, per non 

proceder troppo a lungo , la no/Ira età fe ne fugge, abandonando gli He- „^ 

rili ingegni d'altrui, e mancheuoli d'ogni dottrina : e poco manca,che io non 

dica , che efii fono fimili alle beflie , accioche apparifca , che debbono ejfer 

piante le cofe noftre . Ha nondimeno prodotto te , che folo fri efprcffa ima 

gine della natura , e molto ben formata , fimile alla luna fra le bielle, &al ' 

fuoco nell'ajpre\ja delucrno . T^e noi poffono cofi adornare i Tempi,le mu* 

ra , t bofchi , e le leggi ; come tu il mondo della tua uirtà , E confefiino tut 

ti , che feì di grandijiimo giouamento alle cofe publiche i ft cotne quello , 

che al grande Imperadore porgi il mede fimo, che algouemator della naue 

coloro , che offeruano la Tramontana . Ma che diremo noi f Fu anco Fidia- Le gran<fc 

grande apprejjo i Greci per la [cultura , che egli fece duna pecchia e d'una op<^'*^^°"o 

cicala : ma non tanto , quanto per 41 Gioue Olimpico . Oltre a ciò quella po 

cagiona , che dindi fi accoglie , infieme con la memoria e col corpo nfuore 

più toflo , che non fanno le herbe . Ma, fe aprirai i thefori del tuo ingegno 

e della tua dottrina , uf :trà ti tuo nome dall oblio : fi come quello , che nella 

guifi» , che dice "Piatone , non menerai utta Toppa; e tu mede fimo Trombe t 

tadelle tue cofe te neiìarai in me^^ del mondo : e non folo farai celebrato- ^ 

alU fama dun lun^o tempo, ma farai anco comcitdato alla memoria del- 
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Doni in Ji Cimmortalità . Hora dunque ò huomo più dotto di ifuanti ne uede il Sole » 
del G ego c^unparti alli patria i tuoi ornamenti : come fecero i Licurght & i Soloni ; 
rldore^An ^^^^^^ ^ quefta città celebre honore : fi come già ad ^thene i Sacrati & i 
drouico li Viatoni , ^pri le palpebre de gii occhi nojlri i e dtmoftra chiaramente ^ 
ucccJuo. ifual fia ilgouemator dt tutto, e quale la più acconcia union delie cofe . a 
Infegna a che fi debbono conferir le cagioni di tanto bene : forfè alla necefii^ 
tà de "Pianeti , come dicono i Trofnni ; ouero al creatore dell'uniuerfo ^ ^ 
i D'Ile quai cofe effendo io ^ìato lungo tempo fra me dubbiofo , ancora non ho 

trouato alcuno, che leuajf e queflofcropolo del mio animo. La onde, fe non 
per altra cagione ; per quefla almeno m'injegnate . Ma qual cofa potrebbe^ 
effer più mi fer abile , che raccontando i cieli la gloria del Signore , rifuonatix 
do dintorno a tutta la terra, che noi ( come fa U uolgo ) uolefitmo ponderata, 
gl influfii loro ^ Ma quefio farebbe di ejlrema iniquità -, non douendo an^ 
dar , come Vithagpra , di Egitto nel paefe di ^thene ; ne , come Vlatone 
traghettar fouente il mare Ionio » e dal paefe di *Athene andar a i Tiranni 
nella Sicilia ; e non douendo dindi far ritorno a caminar nelH^cademia » 
per ifparger publicameate la uirtù : ma potendo in uece di slare nel Liceo; 
0 ne porticiìi , Uando nelle tue cafe , diffonder la tua uirtù per tutto il mon 
do ; tu habbi a permettere , che altra cofa ti fia più a cuore, e fo(lenga,che 
la tua incomparabile lingua fi dilegui in filentio & in taciturnità i £* an»\ 
PoJcredel CO da confiderare, quanto uolubili & incerte ftano tutte le cofe , inguifa^ 
U Fortuna che gli aff alimenti della Fortuna non lafciano alcuna cofa dureuole , di tua» 
mera , che alcuni o tardo , o per tempo , da tutte le cofe abandonati , fuor 
di afpettattone , uanno trabboccando nella notte , nelle tenebre , nelloblio,e 
Pilorofia nella morte , Sia mede fima fapien^a fece fpefii uiaggi : di cui la prima 

una Tui ^^S^'^^^ ^^^^fi » c'-'^ ^^^'"^ • ^'P^^ ' ^^''Z'' ^ ^^^^^^ ' pofi^ 
ghi . fe n'andò fra gli ^theniefi . E di quindi anco fi dipartì . St hora , come 

augelletto cacciato dal fuo nido , gi^igran tempo fe ne ua uagando , Jcni^ 

fapere , otte fermarfi . Ma ben può auenire , fe piacerà a uoi , che appo 

noi firà il fuo fermo albergo : o del tutto fe ne uada al cielo . T\{e ungU 

ti prego adirarti meco , che io ti conforti a cotali cofe . Verciocbe io fono 

coflretto a dir quello , che non ha alcuna fomigliam^a col uero, dubitandomi 

de gli incerti mutamenti del tempo ; accioche ejfo ajjalendoci con occulti in» 

ganni , non ci leui di mano quefìo bene . Ver cloche , fe ancora et fi conce* 

de Udir qucfl » : non tanto fumo foUeciti per noè , quanto della Hima , che 

habbiano i pofìeri a far di noi • Onde fe poteffe il nofiro difiderio ottenere 

il fuo fine , noi uorrefiimo , chehoggimai fojìi immortale , e che di ciò go» 

dcji. , come duno eccellente theforo, perpetuamente . Ora appartiate 4^* 
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tioi dimojlrareho^imai , fe aUeporU habbiamo indamo picchiato . Ha*, 
uendo io ufate co/i fiitte parole appre/fo ti gran Logotheta , c dimoflrogU 
t ingegno mio , feci , che uolentieri mi fu obedientec jauoretwle m tutte le 
eofe : e dipoi praticai fempre feco fem^ [ofpetto a pieno dtftderio mio . Vi 
nalmente difiderai di hauer maggior famigliarità con Clmperadore . Ter- Vìhzxo àci 
cioche affai uoite io haueua ueduto , & intefo da tutti i fuoi più do- f^^^ 
tncflici , il fuo palai^ effer diuenuto non folo ricetto d'ogni honc^ia 
difciplina , e d'ogni uirtù , per lunga eJperienXa delle cofe , e per gran- 
der^a d ingegno \ ma Scola &- ^cademia perfettijiima di eloqiienj^ e di 
dottrina . Laonde amando io ancora cofi fatti beni > colà mi conduci , 
Tercioche il trattamento ociofo delle difcipline , oucro, che efto fia più ri* 
ihetto , 0 più abondeuole , a mio parere è ftmile a un corpo orgOTieggiato,- 
che difideri Inanima : laquale per uia de /enfi apporta la cfpcrien^'. onera 
fi può paragonare a diuerfi cibi ridotti nel ucntre i i ^ali ricercano il calo 
re per la digeflione . E tptejlo calore niun altra cofa fia , che la molta coH" 
Juetudine , e la efperienxa di uarie cofe , Tercioche fono m pronto gli efem 
pi di coloro ; i quali per uano studio di tranquillità , confumarono tutte le 
for^ alf ombra & in odo *> & in guifa fi effeminarono , che non hebbero 
ardimento di dire ne di fare alcuna cofa publicamcìite . Ora e(fcndo io di 
età di uenti fette anni apprefentatomi aWlmperadore ,e riceuuto da lui fuori 
dogni mia (peranja , bebbi alla Jua prefcnxa quejla oratione in lode delia 
fruden:^ & eloqucni^ fua , 

LODE DELV^FTOK^ DEL TIV 

VECCHIO IMPERAOORE* 



E i o uedcfii , potentifìlmo Imperadorcy che fi trouaffe- 
ro m quefla età huomtni, che poteffero celebrar la tua Mae 
nà con degne laudi : io certo ne farei uenuto a lodarti , ne 
haitrei hauuto cofa più cara della taciturmtà: accioche efii 

haueffero luogo da poter agguagliar le /ue iodi con le pa* 

fole . Ma effendo che la grandcj^ delle ucfirc uirtù pofjono far parer pò- 
nera ogni più larga dr abondeuole uena di dire ; e non effendo siato mai aU 
euno , che non folo habbia potuto ragionar , quanto fi con/tiene de' uofiri ho- 
nori , ma pure appreffatofi alquanto a qaejio fegno , giudicai, che non fi da- 
nefje recarmi a biafimo , ouero a difetto ; feto feguitando l'orme di coloro^ 
ehe ne hanno fnueìlato ajfai meno del conueneuole , procuraftidi pagar , co-» 
me Ì9 por^p il debut^mio , Teraoibe nella guifa , che inetti fiima cofa fà* 
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rebbe^ noi foli , che fiamo\difuguali a coft grande imprcfa ^ dihauefetir^ 
amento di poter dire alcuna cofa a baflanx^ : cofi è conucneuole errare infie 
me con gli altri fen^a potere ottener l'intento mio . Io certo non dubiterà 
di affermare , che colui , ilquale preìuierà carico di lodarci tuoi fatti , pri^ 

l mieramente debba difiderar la tua lingua : altrimente niuno potere arriua- 

rc alla giufia meta delle tue lode . Tercioche tu per ornamento di parole la 
fci ciafcun'altro di gran lunga dopo le Jpalle : ne fi di fiderà in te alcuna co- 
fa buona : del quale alcuno ejempio fi poffa ritrouare, o nella nofira età,o in 
nam^i alla no/ira età^o dal principio del mondo, eguale yO fimile. In quejio lu9 
godi parlamento ne ardtfco di raccontar tutte le tue uirtù^ne tralafciarne al 
§una,per chiare e graui cagioni. Tercioche e la debolei^^a dell'ingegno ^e Is 
grande:^ja del debito tirano il mio animo in diuerfe partiyin guifa,che uolett. 
do fchifire il pencolo dall'una parte e dall' altra, debbo procacciar di far Tu 
no e raltro effettOye ne(juno,e([endo l'uno e l'altrofra fe fìefii uniti. Tercio- 
chejeprefenti qui fi trouajfcro tutti quelli,a quali mai in alcun tempo la dot 
trina apportò chiaro ó' honorato nome:non però potrebbono fodtsfkre alfog 
getto . S la medefima conditione è ancora di coloro , che hoggidifi uiuono^ 
Che adunque a me rimane : fe nonlajciando a dietro la maggior parte, ra» 
gionare di alcune poche cofe , lequali fen:^ alcun pericolo io poffa tratta^», 
re f* affine , che pcrauentura , fi come auiene a coloro , che fono ro^i nc\ 
combattimenti Olimpici , con mia colpa io non prenda carico di uergogna » 
€ del tutto io tengo per cofa certa , cl)€ io non debbo fchifar tanto altro 
ricolo , quanto quefto : e nondimeno mi trouo , qual fitrouerebbe uno , che 
con una bdr€ betta di uimini cere offe di traghettare il Tonto . Ma , benché 
l'imprefaè malageuole;nondimeno iosiimo,che nonmeno ella conuenga,che 
fe io andafii nel Sacrario adorno di ogm maniera di imagini . Co fi anco r»-. 
trando a douer dire delle lode delllmperadore , fia diceuole lafciando leali- 
tre parti ad altrui , a fitrne mentione di una , o di due . Tercioche farek 

Pniéenx». he gran periglio a toccarne più . Tercioche colui , ilquale malageuolmen- 
te potrà ridurre a perfettione due cofe : come fard egli , fe farà occupato 

EloqucM. jfiQl(g j> la onde altri di altre habbiano a fiiuellare : da me fia celebra^ 
ta la grande?^ del fuo ingegno , e la for^a della fua eloquen'^ : lequali 
io ho conofciute per ejperieni^: e non ho udito alcuno fin qui,che di ciò non 
parlafie con grandifiima fua e mia marauiglia : Piando io fempre dubbiofo, 
qual di efie io douefii lodar maggiormente : jpetialmente occorrendo di din 
molto più di quello , che già fu detto . ^ me Heffo adunque io ritorno,ak, 
dendo non altrimenti di coloro , che fi appoggiano a deboli capi . Tercio^ 
the , fe bora mi fojfe lecito , non commetterei , che io non ti chiamafii 

Imperadore 
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'Imperad&re fole della terra . Terche , fi come tutti i tbefori della lue$ 
itfcendo infieme col cerchio Solare , compartono a tutti l'ufo della luce : cofi 
in te ogni concorrimento & union difapieni^a è portata , non altrimenti 
che da del 0 in tutte le parti del mondo, recando cagione di marauiglia . 
€fi come non è alcufto , che rifguardi t raggi del Sole , fenon coki, che fin 
cieco : coft non è , ne mai farà ueruno , che non oda la tua fapien^a , fe iti 
tutto non è priuo dell'udire . Con quefta adunque ragione , fe io ti chiame^, 
to Sole deUa terra , non mi parrà ciò fkre inettamente :e,fe alcuno diri, 
anco alcuna co fa maggiore, io mai non oferò di negarla . Il uederfi di con^ 
tmuo lordine ci mow.mento de corpi celefii , menoma a un certo modo U 
marauiglta . et e/fendo il mutamento di tutte le cofe humane perpetuo -, BcIIifs.'me 
delle quali m altre altri auanr^no l ejfendole tue cofi bene ordinate e Habi- cóparano- 
U y auan^ano ogni marauiglia . Era nel uero conueneuole , che nella gui^ ^' 
fa , che uinci gli altri di dignità e di grandex:^a 5 tantoanco di fapìenTa gU^ 
juperafii . € co fi e auenuto . Fu per certo bafteuole a un certo Fetore , rac 
contando t motti piaceuoli & arguti di Demonatte , dimoflrar tutto il futrs 
fapere : come che qucfio fojfe anco da nimarfi molto. Ve però dimojirò • 
•quanta fo[feUfua eloquenza, che egli non uenhcbbe alcuna . Tercioche\s 
je egli ne hauefie haiiuto , cffo non thaurebbe taciuta: il quale s'era propo-V 
fio di celebrar la fapien^a di tanto huomo . Ma , fe alcuno ricercherà dì. 
dimostrare il feno deUa tua fapien^a , benché lo dimoflri , e la tua pruden-^ 
XalPieghi, come in una tauoU; nondimeno la grande:^ della tua eloquen^ 
ynon fhra conofcere con altra ragione ; fuori , che paragonandola alle 
tnondatlom del 'Hilo , Icquali da gU Egittij fono mifurate con i gomiti , 0 ^ 
diuerfi rami d una uite . Terciocbe e la mifura de gombiti dentro noi acero 
fce i fonti della mente : e la uite nata dalla radice , fii di molti ùampani • e 
Ha germinando i germi ingenioftfiimamente . 1^ è auenuto , che tu hàb^ 
bla quella lingua, cheuada rintui^j^ando i fonti dcUa mente -, 0 per iznoran 
^afiucia parti immaturi , e confonda i fegretidel grandi fumo LeL: ne 
mefercita, 0 non bene introdotta ne' facri del nobile animo : ma cofi pi ena-^ 
wente fornita cir ammaeflrata , che fi può da lei per cofi dire , cauar pieni 
uafi di uiua eloquenza e di fapere : c con perfetto giudicio fi , che niun^ 
parte ne foprabonda . Quefla non monda , come un fonte , da cui efce pin 

I n ^'^T"" • '"^ '7'''^'^ » 'J'' '^^'^^'^ » <I'^^ndo è dato /L- 
t^diiiudiare; di maniera , che le tue parole , quando non è tempo di pen 
fare , non fono pero mutili; come le pietre non luuoratc unite con Lue'che 
nclmurodeUechiefe fono polite e belle-, llparlare condito In tama 
f^auita , che fi può IVimare, chel difidcrio habnindla tua lingua: UquaU 
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tattetrai preferiti , e U orecchie i, coloro , che fi dipartono , rlfucn^«J» 
in JeUe , & attaccando^ aHa memoria .fi come il Japeredel mele, che t i 
gXo rZun nella Im^ua . Certo , bofchi . i prati . e . defert, al tempo 
dcU Tnmauera r.juonano de gli accenti de , cantant, HcceìU: e cert, luoght 
a cert, tempi . Ma la tua prudente elo^ueni^a in «ece d. Trmauera ha tut 
ti quattro i tempi deU'anno perpetuame,ne:e in uece di prati e de campi ogni 
terraferma ; non quanta ne chiudono le colonne , che pianto Hercole j m<, 
eiian a ne abbraccia tutto U cerc>,io del mondo , dipingendo le tuewrtu più 
lienamente , che in drappo Mheniefe . tomi credo, che ne neU ultma par 
tdel^Fralicia . ne fra alcuni habitanti deltOceano . latuafkmafia nafc» 
ila , onero a i medefimi Indi : ma anco quindi f é recata quella lode , che dt 
prùdeirta ogni mortale ti lapi a dietro . Cofi la tua gloria , P<>'t'*"i<"- 
%di nauelua fama , piena di ammiratione fe ne ua uagando p.r tutto d 
mondo . Lemieparole qurfioconferm.no; che "<>"^<>"''"''"Yj 'con^' 
ti . tra lequali alcuni fo^intida ejfa fizmaatemn uengano. e '^'j'J'J'JZ 
ta fcfta , che par loro un pan damo . quando dal tuo alletto , e daUa fiim 
pariti, che hanno teco, fi dipartono . t . perche molti, cerne ,o d- 
T.da tutte le parti del mondo, a guifad, torrente dmolte acque, a te 
fi accolgono . e Ltorno a te f. ^amio nella maniera . che. f^f'^V' 
'thaioraHanano intorno di lui , e riceuono con auide orecchie le tue parole , 
Solferò Diuini oracoli , nutrenti e con taciturnità. V'^M^^ÌeT^' 
che dif Landò elìi di hauer comercio teco , tutti fi conferrnano in afferma- 
tc Tefo fiamirab,l,ISimo. Marif^ondcndopofiiacof, acconciamente 
emdemmnteallequiflioni , cheti fono propofte : lequali fono mira d. 
Vro SrTnti , & abhorrifcono da i «odri cofiimi intorno a materie grò. 
ZZeTgralfimommento . in un medefimo tempo : io non dubiterà 
TZ. chfdate fono i K^ori e i Tendi fuperati . Tcrcoche piu uol- 
teleloroorationrmfcirono indarno: e '.e tue furono fcmpre ripiene dieffi. 
leu Bt Lo la uperbia naturale delU lor Ungua.come corto rampollo 
Tt^luagtT. dijformauate paroleloro ; come fi, il uermo la beUe:,^ del 
i^letuelabbralontanedaognialterex:^a, adornano la tua lingua 
Tflda Tfme^a laude . I Greci per accrefier la riputation delle cofe /«• 
ft£ ,^ no Afe* la cetara d Orfeo riduffe alcuni huomini , come io Sì,- 
«Tirchie di grolfo ingegno alla ulta ciuile ; efmiilmente .chelfuo can 
ZSJculofeiLimafe. onde fe a noi foPe parimente lecito é e^ 
tlinlr confauole la ueriti, & accrefcer le cofe inquefia maniera . neifu- 
ZZ>erà . cl>e cofi fittti effetti non fi pojjano fitre ageuolmente 
TenSehora noi habb.aJper cofa certa, ciò non effere mcreMe, 
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Wgtic alla natura bimana ; quaìidoucggiamomoltt cofe nere ejjne Hate 
da "Poefi ridotte in fkuole : ouerù, che gl ingegni di^uetemp et^motima^ 
i^ti e ro^ : ouero , che effi Voeti ciò a bello siUdio uolfero fingere a piacer 
loro per più chiare^adi coloro , chele mtendeuoiìo.Etu , che tutte qHcfle 
gran cofe bai fktto , cibai dimojlro , che le dette da Voeti non fono fuori 
delle for^ e capacità de gli bumini , Io , quando primieramente udij hot 
mare ^cademia , 0 Liceo , ù Stoa, mi propone ua nell'animo, ciò ejjerqual^ 
che gran co fa y eèella.^ eccellente : fi come per cagion diTlatone , di So- 
crate , e di Solone , che tanto ualfero nel difputare .. Mora ho rrmoffa da 
tutta quefiamia openione , che di lei grande e cofi nobile baueua : fi come 
quei , che fi defiauo , fanno de* fogni: e'I miracolo di cofloro non i/limo 7nag. 
giore , che di quelli , a quali (ìpojfono trouar fomiglianti : ma quello ejjer 
tanto mediocre e picciolo , quanto ueggendo te prefente > io non poffo animi-* 
%arti , quanto io debbo . Et ancora , che ejjo fojfe grande ^fe le cofe tue a 
quelle dt coloro , che uettgono celebrati , fimili fojfero : nondimeno fi yen 
de, te cofi fattamente uincer quefli, quanto flcntore gridando uinceua tut-ì 
tigli altri banditori e trombetti . Ecco , che la tua cloquenc^ ha cofi bene 
U tuo pala%p^ fornito , che cfjo uince qual fi uoglia ^cademia , qual fi uo^ 
glia Liceo , altrefi qual fi uoglia Stoa: che con più conueneuolezja chia 
tftar fi potrebbe magione e ricetto d ogni dottrina . Tercioche non è alcur 
no^i che hoMendo udita la tua foauifìima noce y ouero ueduto folamente il 
tm uolto , non habhia quindi prefo un gr^ndtfsimo giouamento a formare i 
fiioi cofiumi , allo dccrefcimento della dottrina , alla copia della eloqueni^a , 
& all'acute'^'^a del difputare . Qucfii adunque & altri cofi fatti profitti 
non fono alcuni , che non habbianoapprefi : e tutti quelli , che apprefi gli 
hanno , diuengono ripieni d'ogni integrità . € perauentura fono alcuni do- 
tati di buoni ingegni , di maniera » che cantano a guifa di Cigni^quando j^i» 
ta il fiato di Zefiro, dolcemente: cofi doue tu a(piri con la tua eloquenza 
ciafcuno diuien culto e gentile . S tutti molto più fi gloriano , quando al- 
cuno racconta i tuoi faggi detti i che non fanno gli H omerici , alhora , che 
odono le fenten-^di H omero . rien molto celebrata la foauità della uocfi 
delle Sirene;ma ella non fi poteua udir fenx^a morte de gli afcoltanti ; ne al" 
(iuni rimafero falui , fe non quegli , che con ceragli orecchi otturarono , e fi, 
Uuarono ti fcnfo deU'udtre . Ma mentre , che tu ragioni , tanto è lontano , 
che alcuno fi otturi le orecchie con la cera , che tengono in luogo di morte > 
cJje la natura non habbia loro date le orecchie in tutte le parti del corpo : 
come dicono le fauole , che alcuni furono ripieni di occhi . Deh quali fo^ 
no coloro Demojlhene , che da te non fono flati uinti orando e fàueliandq 
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per l'artt e per Uforxa , che erano nelle tue parole ì Quali da TlafHtpa^ 
^andc^ e grauità d'ingegno Ma quali tu non ti bai talmente rcfo afftt^ 
tionati e diuotipimi uerfo di te in guifa , che più ti ammirano, che non fect 
Socrate quella età,in cui era fi fkttameìUe in pre':^o la Imgua ittica ^fi co 
me quelli, cheueggtono le tue concioni ejjer condite con for^ di perfuaTtone, 
€ dì itaghexj^ di figure e di lumi : fi come i campi fono adorni di diuerfit4 
di fiori : in tanto fiii^ tutti amatori della tua Calliope , e mirabilmente in* 
fiammi . La onde non è , chi dubiti , te effìer fomigliante a Solone : emù-, 
no contende , che da lui stj uinto . Vercioche egli non fi può dire, che colà 
non CI fiam di molti tcflimoni , e qui pochi o fe bene altretanti , non però 
tali . Ma aUoncontro più tojlo . Vercioche quello , di che in uno ti marar- 
uigli , m altro non prenderai marauiglia ì Cenandone fuori la B^ina deU'O* 
fìro , Uquale fe n'andò in Gerufalemme . bla coloro , che fanno mentione 
delle cofe tue , per leuare il fojfetto di men-^ogna parmi , che poffono adduK 
re i teflimoni delia Tramontana e deWOfiro infieme con gli altri ternuni del- 
la terra . Ora efiendo una mente , come è il parere di ^mffagoraj'aggia, 
ehe ogni cofa gouerna , & è cagione di tutte le cofe : e tu con ìnirabUe fa-. 
fien\a amminifiri e gouerni l'imperio, uolgendo tutte le coje per grande:^ 
'^d'ingegno in meglio in guifa , che niuno ciò parimente fece : & apparii 
fce colui hauer detto il uero : Uquale aflermò U maggior parte delle cofe y 
^er ponderate per configlio,, perla prudenx^ , e per Le forX,e deli animo c. 
non ueramenteper fabondan^a , Vercioche , ft come un buonHuficofow^ 
ma gentil iljmamente il canto mefcolandoui il concento de' fuoni , tirando le 
corde , che fono da tirare , e Untandole , oue coniiiene , e lafciando alcuna 
moderati interuaUi : cofi tu ancora , Uquale con la tua pruderne a guifa di 
proportionati concenti Muftci, temperi tutte le coje, fui una perfettifiima bar 
monta , accioche le cofe ben gouernate, e da ogni parte conformi , fncciano^ 
che tutti Himino , effere / d d io, Uquale in regger cofifiitte cofe ado^ 
pri il tuo ijirumento . In co tal guifa tutti gli huommi ti reputano un Di- 
uino huomo , e più che huomo . Vercioche con la purità dell'animo pene- 
trando tutti i difideri e le uolontà del popolo , & a quali uirtù , o uàij pria-- 
cipalmerite ftano indri'Kj^ati ; come s'è detto , nella guifa, che conuiened 
tutti gli huomini : e , come dice Vindaro , ui gouerui ogni uario ingegno v 
cjr in guifa ogni cofa ordini e difponi , che è pojia ottimamente . E certo a, 
Hinnoènafcofo , cheTemifiocle mai non farebbe a tanta gloria peruemto « 
fc egli non hauefie affa t ito nella Grecia Serfe . *h{e anco , come io Himo > 
Milciadc haurebbe hoggi coft gran nome , fe i Vrencipi deVerfi e le arme 
di ^Afia nonfoffero penetrate prima nel terreno Mketùefe & a Maratona^ 
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ms ithr Malore jfi dm thifi¥f dt^peyfi dalla terri ♦ fi firehhe Boto nafco^ 
fo . Ma il tuo Ùiuino ingegno > come che poffa ejfer cofnprefo da tnfinitf 
altre cofe ; molto pÌM da queflo : che effendo i tempi contrari , ne però di^ 
Uruggendo o abbattetido efii le cofe tue , ciò fu chiari flimo feguo della fm» 
golar tua uirtù . Tercioche hauendo riceuuto C Imperio pieno di diflurbi , 
ne difiimile dalle nube ijfinte dal fiato di Borea , & hauendo quafi tutte le 
natUmi congiurato in nojlro danno , e ruina con tanto impeto , con quanto 
fi dice efjer nelle cataratte del T^lo : tu folo quegli affalti con intrepido 
animo , aguifa di ferma rupe , che non cura le uiolenti itmondationi , r/rr- 
mefìi : e fedate le tempefta di tutti i pericoli ^ conducefli noi in ficuro por- 
to . Tu dico fi fintamente deliberi & ordini tutte le coje , che niun prima 
le fi può imaginare , quanto perfette elle fiano Hate . E ciò cofi ageuol- 
fnente fki , che è più difficile altrui il raccontarle, che a te l'amminiftrarle. 
Onde auiene , che fe alcuno uuole annouerar i prudentifiimi detti e le opere 
tue , non fii altro, che faccia colui, che habbia propofto di annouerar tut 
$e le bore di ciafcun giorno ; delle quali muna gliene fugge , non hauendo 
ronte^j^ delle tue belli fi ime orationi, ouero attioni , Tercioche il fuono fo 
lo della tua uoce mitiga e rende manfuetigli huomini etiandio fieri fi imi : e 
tio più ageuolmente , che la cetra di Dauid non cacciaua i maluagi fpi^ 
riti di Saàl . Mora adunque per tuo beneficio liberi fiamo d'ogni pau" 
ra . Tercioche ueggendo te( per cofi dire ) feder fu la poppa delle co^ 
fe nojhe , e diligentemente Har[uigilante , delle cofe ite innam^ , fiamo 
diuenuti apparecchiati & in punto : e quei pericoli, che poco diam^ 
a^ettauamo , pritna , che ci poniamo ad alcun rifco , da noi fi fchiuano ; 
anteuedendo , che efii fi pojfono fuggire con l'auertimento della tua fapien- 
Xa . E perauentura alcuni fi pongono in dijperatione prima , che cono^ 
Jcano la tua fomma prudem^a : ma conofciutala di maniera fentono rijio" 
rarfi , qual Jono coloro , che fentono il calore del uento Occidentale . 
•iW4 , perche io imprudente mi pongo a poco nel mare della tua eccellen^ 
f 'hle però altro faccio , fuor che quello , che io difii nel comincia-' 
itnento del mio parlare , che io fio fojpefo d'intorno a quello , che fia da 
idire yO da tacere . Tercioche io flimaua , oue poche cofe hauefli nar^ 
1909 :> lequali poteuano effere a baflan:^ per pagare l'altrui debito i 
che mi fofje lecito di paffarmene nelle altre . Ma non m'auidi , che io fu*- 
ceua quello , che molto la mia openione ingannaua . Tercioche hauendo 
fropoflo di fkueìlar di cofa rara e di grandifiima importami : ilcbe è della 
itud fapien^a ; oltre le opere ; per laquale elle fi fiinno : io trouai , che 
faceua non altrimenti , che faccia uno , clx prendendo cm la fommità 
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della mano una catena , fenfa dileuarU in quella guifa , fem^ y che'dUum 
de gUanmlU ft moua . lUhe farebbe da huomo di poca auertem^ : come 
anco il fktto mio . lUhe però merita perdono : fequefia fimilmente non i 
negata a colui ^ che nonhautndo contexj^ del mare , fe ne ila fui iit$ 
ma non uorrebbe già gettarft nel fondo . ^ me nel uero fembra cofa non 
lontana dalla ragione , che hauendo pacato , come per i liti delle tue tiir^ 
tu , debba peruenire nel porto . Dì.Ox ti quale t'ha creato attifiirm 
& opportumjiimo a queflo Imperio i& a cofi jkui tempi , difenda e, con* 
Jeruiin ogni tempo la MjcjU tua Imperiale , e parimente de tuoi , acm 
cloche noi abbondiamo in perpetua fclicitÀ , tAuetine adunque ; c/je iù 
hebbiquejia oratione : e dipoi , che quanto io accrefteua in età p ianto am 
Il Cr egora CO fi aumentaua U bvneuoleir:^ di lui uerfo di me . Onde deliberò di darmi 
"O" «^"c ^ynfii honori di Clnefa , e mi afirinfe a prender la dignità di Cartcfila^ 
lofibccì^'^' ' ^eciocl^e egli hauejfe belli fiima ouafione di otturar la bocca a gli de- 
trattori , / quali Iparlauano occultamente contra di lui per l'affcttione^cbt 
efli ucdeuano > che egli mi portaua , Che non effendo io ne ueccbio, neba^ 
uendo i capelli canuti , ne uer un grado di facerdotiu > che in ciò ini potejfe 
Gli huomi fànorire , come fuol Umaggior parte , io qucfia dignità hauefii riceuuta .» 
ni nuouilb £ già egli » come in cofa non dubbiofa^ apparecebiaua anco le uefli , chea 
fti'alirrui ^'^^l^^ conuencuoli fono . Ma io con/iderando i miei troppo gioueniH 
jj/^ a «nu» ^ /tmpo dijforme da co fi fatti honort » in tal gmfagli rijpofi. 




q^v A li T o ame y ^ alla mìa età non matura perh 
grado del Sacerdotio , fimto, che non mi fàccia mifliero di 
molte parole per ifcujarmi . ; Verctoche gli anni miei jon^ 
difuguali a cotai cofe , e l grande amor , che io porto alVcf^ 
ciò , & allo fìudto delle lettere , è tutto feruido nel petto 
mio : e m'aff erma di non mai lafciarmi infmo a tanto» che io l'habbia goduft 
fi fùttamcnte , che ne diuenga fatio : percioche alhora farà libero il mio ani 
tm y e fnjjicientca gli ujfici dille cofe di Di o . Hora io confeffo , ejfet 
maggior la mia awUcia:^ che que facri ufficila fojferifcano : ouero io Ira 
foffa foflenere ^ llche ft come anejf un altro ^ cofiame ahondeuolmente^ 
manifeflo . Tercioche quanta clperieìn^ ricerchino le cofe , di tanta ignot- 
ranx^ '«'^ Z^" eonfapeuole a quefio tempo . è nel uero il uolerfi un huor 
mo ignorante di cotai cofe trammetterfr nel minifterio delle cofe Diuine , e 
dt^ie di riuerem^a e di ricetto ^ altra cofa non. farebbe » che/e alcun0y4:ljt 
f ' non 
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iw» Japeffe nuotare , // gettaffìe nel mare- : ne Himo , che ciò fia co fa da hu^ 
ftto di fano intelletto . € molto mi marauiglio j fe alcuno , che fia d'animo 
€oftante fofienga pur dì penfar cotai cofe . Tcrcioche di quai fulmini , </• 
^uai gorghi di mare non farà degna quella confi den^ra ^ Oralo fo infinita 
Siima della clemenza di tua Maieflà uerfo di me , della folUcitudine , e del 
là fontma inclinatione al beneficare : e douunque io mi uolgerò , non Japrà 
trouare , da qual conftglio tu , che fei Imperadore, indotto, ouero con qua 
li ragioni mi tihabbi a dimojirar tale :fe non , che egli apparifce'-, te ingenio 
Jamente imitando il Signore di tutte le cofe , non aff>ertare alcune cagioni di 
benenolen^a : ma rifguardar folamente inche guifa puoi giouare e far bene 
fido a buoni . Jlche nel uero è la più degna operatione di coloro , che reg" 
gono Imperif , e più propria di qualunque altra . Ter cloche il beneficare » 
quando é data la cagione^ non tanto è di chi ufa il beneficio, quanto di coluta 
che lo merita: cìr hora quella tua lunga confuctudine , e lungo coflume è can 
giato in immutabile ufan^a . Et tn tal guifa , fi come tutte le altre cofe fan 
no naturalmente l'ufficio loro : fi come l'acqua bagna , il fuoco f calda , e 
cofi le altre cofe perpetuamente conferuano la lor natura: ne per alcuna fot 
Xa 0 uiolen^ da ciò rimangono : co fi anco uoi effendo nato a bene fi care y non 
ceffate di ben meritare ne con parole , ne conflitti . La onde difiderando io 
prencipalmente di moflrar uerfo di uoi grato animo , ne potendo ciò far , co 
me conueneuole mi farebbe , non meno m'adiro col tempo , e con la mia 
oratione ; che meco medefimo grandemcntCy ilimanio l una e l'altra cofa de 
gna di riprenfione . Tercioche effendo alla, oratione ampio foggetto , e toc- 
cando ella leuirtu più da uicino , pareua , che per (a Innghei^ del tempo 
non doueffe effer fottopofia alla mutatione ne al mancamento : ma in pcrpe- 
tuo rimanere per efprimere abondeuolmente la for^a delle cofe . Ma hora 
io m'aueggio lei effer cangiata , dopo che'l the foro delle uirtu è a te riuolto. 
Tcrcioche tn guifa è indebolita , che niuno Imuendo ardire di ciò ufarCybab 
bia potuto degnamente honorare e celebrar le cofe tue . La onde ne io anco- 
ra ho potuto a ciò aggiungere , appoggiandomi in quefla fpcranT^i , ancora 
che io non difideri alcuna cola maggiormente . Tcrcioche con quefle parole 
io m'acquiflerei una grandipima riputatione , fi come coloro, che con le lor 
mani amminiftrano le cofe facre . Ma , perche , fi come in prouerbio fi 
fuol dire , molte cofe ne' libri fi contengono , che noi non popiamo efeguiret 
di molte perauentura quefla fi dice , e n è una . In qucfia parte del mio 
parlare mi uiene in memoria della fhuola ^theniefe , laquale fh che Momo '^P" 
gareggia e fi adira con Gioue : che infteme con tanta ecofi fatta bellc^^ "^j^ 
della, uniuerfitd del mondo non habbia prodotto un degno laudatore . mo. 
• M iij 
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'Terciocbe in quefÌA maniera to fmilmente pojfo garreggiare & adirarmi 
€ol tempo •> Uguale ha prodotto te huomo ripieno di tanti beni , che niuno 
he fu fmUe innanzi a te : fe e%li tnfieme hanejje creato di quegli^ che ti po^ 
tejjero celebrare degnamente y haurebbe fatto ottimamente , dimoflrando 
folamente bora alcune fruftedilodi . Terciochegiaprodujje ajjai letterati, 
9 quali non riufcirono ne i maneggi publici . Hora hauendo partorite cofe 
degne di marauiglia , f V dimenticato di generar fmilmente di quegli , che 
le pojj'ano conucneuolment e lodare, dijpreir^ndo l'ordine, e per la loro no* 
tura conueneuolmente fono imperfette le orationi , mancando le cofe , che fi 
conuengono nel celebrare, e cofe degne di marauiglia y non trouando chi 
quelle ammirino , ouero le celebrino inguifa , che peruengano alla materia 
de pojìerì . Tercioche coloro hora ciò debbono folo al tempo : della fapien* 
e delle altre uirtà de quali udiamo la fama : perciocbe i fatti fi fogliono 
aggrandire con ejìa fama . Tercioche l abandona la morte e la riprenfion 
deWhuomo i e'I faflidio , che fuole accompagnar la troppa famigliarità . 
Tercioche le cofe prefenti le più uolte fono accompagnate dalla fatietd , 
quale fcema il piacere . Tercioche entrano nell interno dell'animo con lo 
aiuto di più fenft : e di qui effo le può bene e male ufarc . Ma all'incontro 
quelle , che fono pafiate , non arrecano alcun faflidio ; percioche di rado, 
e fi riferifcono a un folo fentimento delle orecchie . Tercioche quelli , che 
fono fatij di mele , di carni , e delle altre delicate^ d'una ricca menfa^ 
diftderano alle uolte del cacio e del timoy non perche qiicfli cibiftano miglio 
ti di quelle uiuande , ma fi ricercano perche rade uolte fi mangiano . On^- 
de i fe egli è coft , che le cofe prefenti apportino fnfiidio : e le altre , che 
per qualche fffatio di tempo non fi odono , ne fi ueggono inguifa non ci reU" 
dono fatoUi , che uengono oltre modo diftderati ; fi come fi diftdera l'acqua 
da quelli , che hanno gran fete : nel utro battete anco di molto uinto i pro- 
u,erbi . Tercioche niuno può di te riferir cofe per molta ueccbiata mandate 
in oblio j nelle quali fi pofjbno mefcolar fàuolofi trouati , e che pongono i li 
fci alla ueritày perauentura effendo il parlare abandonato dalla materia del 
le cofe ; nella medefima gutfa , che le uote naui fi fogUono empir di arena : 
ma quelle , che fono efpofit nel theatro de gli occhi , e dalle orecchie di tutti, 
uengono celebrate dalle lingue e dalle lodi di tutti . Ora ricercano una lin- 
gua , che fia nudrita nella jliademia , e nel portico de gli Stoici , e che ren 
da l'odore delle lucerne di Demoflhene . Tercioche # fonti di tutti i tuoi be^ 
' ' ni hanno già fommerfe le lingue di tutti i dotti di quefia età . Li onde ne 
noi faremo cofa non conueneuoleje acquetando e tenendo a freno la lingua, 
faremo contenti del tuo affetto . Bt per qu^ cagione babbiarno molti fenfi. 

per 
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'f& ctrreggtr la noflra mente , ae$ióthe niuna cófa del mondo et fia nafcofà: 
ma , perche ifuello , che manca in uno , in un'altro fia ricompenfato , 
\E certo que' beni, che con dubbiofe orecchie firiceuono , ragioneMolmen- 
ie ricercano per interprete il parlare: ma quelle , che occorrono a gli occhi » 
fe alcuno fi pone per ifpiegarle , fiirà non altrimenti, che farebbe uno, che 
con un picciolo carbonchio uoteffe dimoflrare il Sole da McT^ogiorno , che ci 
ftafopra latefia , fpetialmente ejjendo più conueneuole di ammirar tacendo 
le cofe, cìjeauan^no le forile deWoratione, affine che non ne Jegua^che non 
fol amente le adorniamo, ma anco le difiormiamo.€cco ne' del inquanto maraui 
gliofa cofa éU folejche talmente camina,che trahe feco uno it^nito fplendore. 
Ma niunofin qui ha hauuto ardire dt celebrare fecondo le leggi del lodare pH 
blicamente la fua beUe^ja egrandexT^,e'l diletto, che da lui ne uiene. Tercio 
che non efiendo cofa alcuna nel mondo^che feco paragonar fi polfa,farà molto 
'iofttanOfChefipojJa trouare alcuno,che di lui nobilmente e conueneuolmcnte 
ragioni . Ma di gran lunga meno , o per niuna maniera alcuno racconterà 
le tue cofe : ilquale hai abbracciato tutto quello , che nelle cofe humane fia 
ferfetto di belle^K^, e di grande^'^ . Onde fe date fi ricerca/fero le leggi 
del lodare, farebbono elle non jclopiu abondeuoli e più artificiofe; ma pin 
iUulhri e più fmcere , ne fi uedrebbono difcoflar dalla fede del uero . Hora 
Meramente , come languida I{pfa, perduta , oue non era mifliero, la fua ua- 
ghexja , pojfono forfè da altri ejjere ^limate a loro gioueuolt : ma a te fono 
fi fattamente inutili , come a gli augelli , che uanno per l'aria le uejii di li" 
no . il perche dubitando io , e non fapendo a qual degno efemplare debba 
indrix^re ti mio parlare, parmi di ualermi di quello , che fia di grande 
ifpatio inferiore . Tercioche tale è la condition delle coje che alcune fono 
abondeuoli, altre piene di difagio , e parimente una è a unaguifa , & altra 
ad altra , Onde fi dee porre a quefle non una femplicc medicina, ma diuer^ 
fa , Efe per una uia non fuccede , è da adoperar fi per un'altra . Tercio- 
cìye tutte le cofe hanno certa parentela e conformità infteme : percioche tue 
te fono formate de gli Sìeffi elementi . Ecco , che quando Ctamo abandonati 
da raggi del Sole, adeperiamo accefe faci e roghi , e la notte procuriamo di 
hauere quafi un'altro Sole . E uolendo parimente efprimer tutto il mondo, 
I cerchi e mouimenti del cielo , e coft le dtuerfitÀ della terra : lo adombria^ 
mo con certe picciole linee e cerchietti, € fe uogliamo uolger le parole al^ 
l'arte de Vittori , qui troueremo una buona copia d'imagini e di efempi , e 
Meramente una Scena ripiena dell arte , che appartiene per i recitanti , la- 
quale rapprefenta con più colori certi ipditij del uero . Qjiindi efprimendo 
fi C9me altre cofe, cofi Parchitcttura dell' uniuerfo , non potendo noi dar lo 
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^ìrito alle cofe , che Tf adombrano , m un uiuo Sole allefemente , i colori 
feruono al [oggetto, come [cher^i e giuochi di coloro , che eia fanno . Et in 
una parte fingono , che uerdeggi il terreno , e mandi fuori le fue herbe e i 
fuoi fiori : in un altra dimoftrano le cofe a perfettione crefciute , e le biade 
mature ingttifa , che parendo , che non pojjano più contener fi nelle /pichec 
ne' loro gambi , non ricerchino altro, che la falce : e ciò fanno neafpettan^ 
do la fiagione , ne il nafcimento , o tramontar delle Stelle , ma le pm uolte 
in un folo giorno dimoftrano le nafccnti biade , e'I maturo grano . In quefta 
medefma maniera aftconoi , chenon pofiiiimo ajfegmre il uero sfacciamo 
if Hello , che pofiiamo , & uftamo diuerfi e/empi , indegni nel uero , ma ufch- 
ti di animo fmcero . Tercioche hora fiiceua mifiiero di dipingere e formar 
le Stelle più nobili per grande^T^ & ijpleìidore ridotte in un luogo del cielo; 
per mejp delle quali fi conofcejfe la tua uirtu : che fi come i cieli racconta- 
no la gloria di Dio, cofi jpiegafiero la tua memoria in tutte le parti de* 
giri e mouimenti loro : e ponsfierote innanxi per nobdiffimo archetipo ^ 
efcmplare della Maeftà imperiale a coloro ,che nafceranno . Hora ejfendo 
ruttigli huomini ridotti in alcun luogo deUa terra , eramifiiero, che fhceffe 
ro qucflo uotoacolui ,che t'ha dato queflo podere , che ti dotiaffe immortai 
uita , acciochc fofli Macflro di coloro , che uoleffero regnare in qual fi uo- 
glia parte del mondo : come a Trencipe uniuerfale d'ogni eccellerne e uirtu. 
Mora ogni lingua humana doueua prendere il mio animo, come dijpenfierc 
di tutto quello , che fi haueffe a dire : a\fine , che da ciò ufcifie certa fcfla e 
folennità & un confenfo di te e de tuoi di tutto il mondo . Ora , perche già 
habbiamo confe/Jato , la grande^xji delle tue lodi e/Jer più ampia e maggio^ 
re di quello ,che fipojja abbracciar conueruna copia di parole \ e rifguar- 
iandofi alla conucneuolc%^ ne anco fpiegarcon la for^ di molte lingue : 
rmtan folamentCt che mal grado noflro trai afe tanto il diletto, che di te 
ragionando prendiamo . Tercioche farebbe ufficio damanifcfto 
furore diriceuer uolontariamentequclpejo,che non fi può 
foftenere . Ora rifiutando noi in cotal maniera gli 
bonori a noi conceduti, lo Imperadore ci uoUc 
tifar la for'^^a : ma dipoi rifoU 
uendofi , che ciò non fi doueua 
fare , s acchetò , rmet- 
tendo la cofa ad 
éltro tem-» 
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/>/ ^LCrVit ITi^C^^T^TOn^I , CHE 

TENNERO A COSTANTINOPOLI. 

ly^ T o 11 N o a queflo tempo noiuedevmo uenìre in Cojlan 
poli da pili di uentt huonkniy quakniun uecchio baueua ue 
duto , ne uditone ragionare > per cicche erano ammaefirati 
d'un arte di far maraui^Uofe cofe . S ^ueJU prima uenuti 
di Egitto , baueuano fatto quafi un cerchio , hauendo di" 
Jcor(o il UHAUtc t U Tramontana-, la Caldea, l'Arabia, la Terfia, la MCf 
dia , e l\Ajfiria c piegando il camino , erano pajfati nella ibcria > ch'è ui- 
Cina al Caucajo , nella Colchica , nella ^rmema , e nelle altre nationi , Uf 
quali h abitano infino a Coflantinopoli , dimojlrando in tutte le Trouinciela 
loro arte . Le cofe , che cofloro faceuano , erano nel nero mirabili e mira- 
colofe : non h.xueuano pero effetto alcuno comune con i Diabolici inganui . 
Ma alcuni siudidi dejirexj^ d'ingegno , lungamente in cotai cofe efercita* 
to . Ma per dir breuemcnte alcune poche cofe di cofloro , effi in certo terre » 
no fermauano due ouero tre alberi di naue da carico da ogni parte con fal- 
de funi , accioche non piegajfcro in ueruna parte . Dipoidtfiendeuanounal 
tra fune dalla cima duno albero all'altro: & oltre a ciò un'altra fune accom 
modauano dalla terra a cf]a cima , facendo alcuni gradi daafccndcre : per J)*^""- 
liquali efjendo falito alcun di ejji , fi fermaua nella ignuda cima dell'albero, „j f^^ ^ 
leuandùuerfo il cielo bora l'uno de' piedi , bora ambedue, & inchinando giù coni». 
il capo alla dintta della cima dell'albero : dipoi facendo fubitamcme un fat- 
to , e prefe forte la fune con una mano , fi lafciaiia petiderc in giù : & in 
quefiaguifapiu uolte fi ruotaiu euolgeua a torno , e dipoi slando tantoflo 
diritto nel mex^ della fune , e prefo l'arco e le faette , a una meta , ch'era 
pofia lontano con quelle feriua.,con tanta acurate::^,che meglio non baur eb- 
be egli potuto ^fàre flandoft nel piatto . Dipoi ferrati gli occhi , e pojìoft fa,- * 
pra gli homeri un fanciullo , in tal maniera caminaita per la fune poggiando 
in alto dall'una fune all'altra . Et egli folo quefie cofe fkceua . Vn altro Catullicri. 
fedendo a cauallo , lo fitceua correre; e mentre efSo correua, bora fi [ìaua 
leuato fopra la fella : bora fopra i crini del cauallo , e , quando fu la fron 
te: bora [oprale groppe , hauendo fempre i piedi auiticchiati dalla diritta, 
e uolando a guifa d augello . Mora difccndendo del cauallo , che tuttauia 
eorreua , e prendendo la coda , & a quella attaccandofiyda capo fi uedeua 
fu la fella . € di nuouo gettando fi dali altra parte di ejfa fella , fi andaua 
ruotoìulo intorno la pancia del caualloie cofi frcendo^ageuolmcme dall'altra 



parte tomaua in fella, e da capo dal cauaìlo era portato . l<leUe quali cd- 
fe , come che eglifojje occupato non reftaua però di percuotere il cauaìlo , 
accioche più [pedrtamente correfle . S qucjlecofe fkceua un'altro di quefti 
Vali fopra ciurmatori . Fn'altro poflofi in tefia una majT^ di grandexj^a d'un gom- 
^ bito i e fopra quello pojlo un uafo ripieno di acqua , andaua uia caminando, 

e non però fi jpandeua una gocciola d'acqua . Un'altro fi metteua ancora 
fopra la tefia una lunga hafta , laqualenon era minor di tre orgij, hauendo 
implicata la fune alla rouefcia uerjo lacimaagMifadigradt > i quali un 
fanciullo afccndeua con le mani e co piedi , un poco queftì alternati infino 
alCeflremitàdeW hafta : e da capo difcendeua : ma colui , che portauaCha- 
Ha fopra il capo , del continouo caminaua . f^n altro gettaua in alt0 
una palladi uetro ; e , quando ella tomaua ingiù , la riceueua con la fom- 
mità deW unghia della mano:hora con la eflrema parte del gombito: e quan 
do a una maniera , e quando a un'altra . Tralafcio le uariegutfe del falta 
re ,e le altre cofe marauigliofe , che e(ii fecero innanzi a noi . 7^ ciafcu- 
no una fola cofa fiiceua : ma tutti fi adoperauano dinerjamente : ne foto 
Auenimc- quefie , che ho raccontato , fapeuano ; ma molte altre . Ma cjfendo que^ 
to di quc- Ha co fi fiitta arte piena di pericolo , ne efii ancora furono priui di queflo 
^'*"^P^' pericolo : mafouente cadendo , alcuni ui morirono . Verciocbe efiendo pia 
° * di quaranta partiti della patria loro , non perucmtero più di uenti inCoftan 
tinopoli . Io ancora ui uidi uno , che cadendo giù d'un albero , fi uccife , 
Cofloro nondimeno accattafuio gran fomma di danari , andauanoin ogni par 
te del mondo : parte per cagioni di guadagno : alcuni per dimoftrar l arte 
loro . Tartendofi adunque di Cofiantinopoli , andarono difcorrendo per la 
Thracia e per la Macedonia y&arriuarono infine alle Cadi , ponendo tut^ 
Armata ^0 H mondo per Teatro della medefima loro arte . ^ quefli tempi i Tur- 
Turco mo chi , confiderando , come lo ^lato del Bimano Imperio era afflitto , e poflo 
leftaaRo- inmaluagia conditi one ^ cominciarono a fare armate , & a entrar ìiel ma^ 
re : e ciò da per tutto , & in gran numero . In talguifa prendeuano le na- 
ni cariche , che andauano , o tornauano da i loro uiaggi . Et anco affaliua^ 
no la Thracia e la Macedonia; ne lafciauano di cofi fare alle Ifole cofigran-- 
di , come p 'icciole , & alle gran miferie accrefceuano di maggiori . Onde 
auenne, che mancando i danari della camera, fu mifiiero di uender per difa^ 
gio gli adornamenti de gli antichi Imper adori . 
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\ A il gran Duca Sergianni , non fuccedendoTétofeJecoi 
do ilfuo uolere ( percioche egli Hhnaua di douere effer , 
come conforte deW Imperio ;& a fui uogliagouernare ogni 
cofa.e checofa ueruna fi hauejfea fkreyfem^a la fuajapu- 
ta) e ueggendo fuor d" ogni fua afpettatione Nnimn dell' Im- 
peradore effer, come m podeflà del Cantacw^eno gran Domefticoyardeuadi 
doglia e d'muidia . S pieno di trifieTi^^a jeco iiefjo andaua penfando nella 
guifa , che egli doueffeuendicarfi dell' Imperadore: Uguale mojìraua con gli 
effetti di non effer punto ricordettole delle cofe , ch'egli haueua promejfo : 
9fa fkceua più tojio ogni cofa contraria : fi come quello , che fi uedeua folé 
da lui hauerfi in di/pregio , ne effcre ammeffo a ueruno fuo configlio . Deli- ^^^^''^x 
bcrò adunque di ridurfial piu uecchio Imperadore \ & in brcue tempo ri- p^u^oiu- 
uolger fojfopra tutti i dtfegme\i penfamenti del nuouo , Vercioche egli ne al piu 
nonriferiuaa Di o cofa ueruna : ma ^doue egli piegaua ,fìimaua anco, "«'^'«^ 
che tutte le fàcende doueffh uolgerfta quella uia . La onde per certo fuo J^^^*^' 
f reato gli fece intendere il fuo animo, e lo ìiato , in che le cofe fi trouauano: 
aggiungendo anco per arrecar piu crederne alle parole, che egli non poteua 
fofferir di uedere il uolto di quclgiouane , ilquale procuraua di uiolar U 
cajlitd della moglie . // mutamento di Sergiannifu tanto grato ali Impera'^ 
dorè, quanto a coloro , che fono offe fi dal fouerchio calor del Sole il fiate di 
Zefiro :o quelli , che fono mole/lati dalla fete Ubere dell'acqua fredda . 
Vercioche ne egli poteua piu fopportare d effer e in tal guifa uilipefo ; e che 
dal giouane cofi i grandi , come i minori fuoi minijiri foffcro jfogliati delle 
poffefiioni, che efiihaueuano per heredttiì ottenute , in guifa , che poco re- 
fiaua a mortrfi di fame . La onde matulandofi dall'una parte e dall'altra di 
nafcojio un fantijitmo giuramento , Sergiami fu coflretto hauendo raffrettate 
le fue cofe, uenire a Cojiantinopoli, e ciò in un fuhito , fera^ che a niuno fofje 
noto . llche hauendo la fkma diuolgato ,gU animi di tutti fi rallegrarono^^ 
Iterando, chelafomma dell'Imperio doueff 'e ordinatamente ritornare al uec 
chio : egli antichtpoffefforihauefferoaricouerar le poffefìionidi Thracin 
e di'Macedonia . Ma lotfieffononeffendoa Dio piaciuto, dipoi appar» 
nero le^eranx^e ime , come fi dtmoflrerà da noi feguitando piu auanti . 
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D'yTC^^'^K*^ DISCOB^DIU DE G V IMV DO BJ . 

7 M p E R A D o R fiu giouanc , come quello , che fape-» 
ua per lungo tempo , che qu& di Coflantinopoli gli erano 
amici e partegiani , ejjendo da quelli occultamente chia" 
matOyUalendofi delia occafione della turbata pace, merutn* 
do [eco tutto quello efercito , ch'egli potè far nella Thracia, 
pofcgii alloggiamenti prcjjo il Monajiero di Gojmidio: di donde egli uedeua 
il palax^ > ilqualc era lontano da trenta Hadij . E quiuift fermò duegtor 
ni altretante notti , joffiando un freddifìimo fiato di Borea , ejjendo la 
Cagione del uemo . E le guardie di qua e di la pojle ordinatamente a far 
le fent incile , ojferuauano , che Sergianni , che alhora era in Vj^rintho^non 
i.. le ingannai] ero . Ora la terj^ notte Sergianni fatto fc e Ita di trecento ar» 
-tf mati , auanti il leuar del Sole , arriuò a cauallo a CojUntinopoli . Ma ej^ 
fendo uenuto il giorno , intefafi la non afpettata uenuta di Sergianni , non 
aiutando in uerunaguifa que di Cvjiantinopoli lo sfor7<> del detto : € penti 
toft del fatto , dimojlrando di non ejjerper riceuer tlmperadore , ft mifero 
a fuggire . Dipoi fu tojlo matuiato Cojianttno Dijpota per mare a Tbeffalo- 
nica , affine , che egli tenejfe ilgouerno della Macedonia , e mandajfe Xene , 
madre del piugiouane Imperadore , a Cojiantincpoli . Et oltre a ciò , qui^ 
9ti cleggeffe foldati j accioche ejfo da quijta parte facendo impeto coti lo efev 
€Ìto di Maccdonia;e da quella facendo incontra Sergianni con le genti di Ttm 
chiaedi Bithinia a i B^jornani^efiendo il più giouane Imperadore tolto m me 
7^ i fojjc prejo infieme con ifuoi . Ma douendo il Dijbota fcioglicr dal por^ 
to di Cojìantinopo ijiibito uidc di man d'un Juo famigliare cader tutti iuafi 
d'argento , ch'erano fiati raccolti per adornar la fua tauola, e fommergerji 
Ottiuo au nel mare . llche molto lo attrijic : non tanto per la perdita de i uafi , quan 
gurio. to per il cattiuo augurio , auenuto , come è in prouerbio , nella foglia e nel 
limitare . Ver ilquaie tanimo juo prefe picciola /peran^a di acquiftar la uit 
toria , Ora egli andato a Thejjalonica , ejfendogU uenuta nelle mani Xe-» 
na , prcfala , e jen:^ alcuna modejìia fattala porre fopra una Calca , 
la mandò a Cojiantinopoli . Jiella qual città ejjendo ella peruenuta contro, 
fua uoglia , fu tenuta con guardia nell'ultima parte del pala:^ pofia- kerfo 
il Leuante . E quejia prima opera e di molta importami in Thejjalonica fa 
del Duca Cojlantino . L'altra, che egli raccogliendo tutto l'efercito di Ma* 
cedonia , ajfalì il più giouane Imperadore . Terctoche ejjendo andato a Chri 
fiopoli , dimandò a coloro ^c he ui erano a difefa, che gli deffero il pajfaggio , 

llche 
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Jlche Hegandò efìt di douer fare , rotta una gran partt del muro , conduffe 
tutto lo ejercito , non trouando alcuno , che l'impedijje • 

DI DIVEF^SI COV^SIGII DEL VIF 

GIOVANE JMPfiRAOURS. 



R^K hauendo Vimperadore prefa la cura di quejle cofe, ueg 
gendofi ridotto m iflretteT^a,dando gli eferciti diThracia 
a Sinadeno Trotoflratore-Jo mandò a cujlodta de confini del\ 
fuo Imperio , & a uietar le correrie e gl'impeti di Sergian^. 
] ni . €gli d'altra parte deliberò con certe marauigliofe ma ^ 
chine & mgatmi , combattere il Tto Dijpota, E primieramente ifffpof^it^he 
con molta prefleT^T^ fi fcriueffero molti editti : »c* quali con giuramento fi:k, 
conteneuano affai promefje di danari , diffojfeflioni , e di honoria coloro ,\ 
che prendejjero ejfo DifjHìta . E diede quejli editti ad alcuni plebei pajfag^, 
gteriyordmando loro ,che a bella pojlagli Jpargejfero in dmer fi luoghi, cofii 
pref] 0 gli alloggiamenti del Di/pota > come altroue per le flrade . Dipoi fe* 
ee publicar , cbel fuo auolo Imperadore era morto ; (pargcndo fuma , chéL 
popolo di Cofiarttinopoli foJlcuandoft l'haueua uccifo . lì che gli artefici di Morte fìn-^ 
total menxogna per tutto dittolgarono : e molti anco con giuramento affer- " «JeirimW 
maromdi elferuifi trouati prefenti ; dr haucr ucdnto con gli occhi propri 
queìU acerba uifione . £ per confermar quejìa cofa dimoflrarono bianchi 
feli di Una di pecora: come chefoffero Itati dal f>opolu leuatie dijiipati dal, 
capelh e dalli barba del più uecchio Imperadore . Lequai cofe udendoft m-i 
gionave ne Htìlaggt , e nelle città , e principalmente nel campo del Di/pota , 
foneuano gU animi de gli huomini m diuerft penfieri . jippreffo effendo re-* 
rati al Difpota quegli editti , che erano flati fjtarfi m diuerft luoghi , eia 
lo mdujfe muna paura da non effer ri prefa ydi maniera , che fofpinto da 
conforti degli amici i quali ajfermauano , che tojìo toflo quell'efercito ri- 
bellerebbe yft ricouerò fuggendo m Theffalonica . Qiicfie cofe effendo aue-^ 
nute nel fin del uer?io , nel c ominciamento della Trintauera fu matulata dal 
fiiu gtouane Imperadore una Galea con alcune lettere fecrete a Coflantino 
Dijpota; nelle quali egli imponcua , cheglimandaffe legati conia medcftmx 
Galea uenticinque huomini feditiofi ; i quali procurauano di fofptngere U S^dirion? 
pDpo/o di Theijahnicaa machtnar cofe nuoue . Ala quefU tdi y prima c//e !" T'^'-*'^r- 
ìa cofa fi metti'ffe in opera , hauenda intefo il loro pericolo , occultamene *^"*"* 
te foUettando ti popo/a , e {aliti ne campanili , fi pofero a fuonar le canu 
fané : ilcbc era ft:gf}0 lU. QonUru;iare.il tmnltfk Subito^ adiou^ie ^ùHi 



ipo L J B 1(0 OTTAVO 

èincorfùaìlecofe del Dilpota , lui non trouarono ( pf Ycioch hauendo egli 
innan'^ hauuto di ciò conterai fi era ricouerato uelU I{occa)ma tutti queU. 
li , che incontrarono , parte uccifero , e parte leuate loro te fkcultd , gli 
Difou *é P^^*''' prigione : &attérrando tutte lecafe , e qualunque cofa faccheg- 
pofto rpn- V*^^ » arfero le porte della I{pcca . Ilche ueduto il Di(j>ota , dijpcrando 
giooc. de' caft fuoi , [alito [opra un cauaìlo , s'affrcttaua di andare nel Monafiera 
di Carthaita . Oue prefo da coloro , che'l fcguitauano , prefe contra fud 
voglia Chabitoda monaco per ifchifkrela fourafiante morte, laquale quel fu 
bito accidente gli minacciaua . Indi fu menato prigione al nipote Impera- 
dare , Uqualegli ft moflrò più amoreuole ^ humano di quello , che erano i 
baroni e gli altri huommi delia fua corte . Tercioche cojloro, come fojjero 
] [opra modo hramoft di dtuorar le fue carni , e di forbire il fuo fangue , p^' 

reua , che tantojìo foff ^ro per lacerarlo , Ma l'Imperadore con abbracciarlo^ » 

10 difefe dalle ferite . Ma Udì jeguente inchitundofhal parer de' fuoitlo fece, 
a Didimotico porre in una crudelifiima & atroci fi ima prigione. Tercioche^ 

11 Tromontorio ; nel quale ^ poflo il caflelio di Didimotico , é una rupe , /tf- 
quale ejfendo acconcia per tagliar pietre , gli hahitanti cauarono m lei fot- 

GMn<!ir$i. terranee camere , con bella e degna accurate:^ . In quefia dunque Ci- 
iDX crudcl ficrna , leuateui tutte le acque per alcune f cale ui fecero difcendcre U Di^ 
gtota con un folo giouane, che lo feruifje : ne permettendo, che uerun'aU 
prò lo potejje uedere : ma pofioui un ferr aglio , quiui lo cuflodiuano , effen 
do l'uno e l'altro peflimamente trattato, e patendo Hranamente per la sìret 
texj^ del luoco . E per tacergli altri mail , come potrò io raccontar quejlo 
maggiore & borrendo male , cì?e erano le tenebre e la pu:^a ^ Tercioche 
ejfendo il luogo firettifiimo,non fi poteua fare altramente^ che'l uafe depu- 
tato a riceuere i purgamenti , e il pane da cacciar la firme , era Cuno al- 
V altro uicino . Onde di quale animo poteuano e{ìi ejfere, effendo coflretti a 
pafcerfi in tanto fetore S* aggiunge a queflo , che tirandofi con una fune il 
detto uafe la [era , Jpejjo ueniua Jparfo nella tejla del Dijpotai o che iguar 
diant ciò in fuo uitupero fkcejfcro a pofla : ouero , auenijje per inauertem^* 
finalmente effendo fjmperadore moffo da preghi di molti religtoft, fu poflo 
in più lieue carcere - Lequai cofe effendo co fi auenute , tjmperadore rima- 
nendo fojpejo nell'animo , non fapeua , che partito prendere , ne qual r 'tme^ 
Androni- dio potejfe trouare ne' fuoi mali , Tercioche egli uedeua^ che qualunque co 
co judotto fa incomincidua , ritomaua contra Je medefimo . La onde aperto il Salte- 
dalU forte fio cercando di trouar qualche rifolutione a' fuoi dubbtj , fubito gli uenne 
rio Spera innam^gU occhi queflo primo uerfo : Mentre, che'l celh- 

pacc. OISCOMPAGNA 1 RE, ESSI SARANNO IN 
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> 1 L M o N SPARSI DI NEVE. Da chc mtendctido , che tutte 
le cofe , che auenìuano in (JhcI dijlurbo , erano diteminate da Dio i an 
cora che glihuomininon intendeffero ifegreti della Diuina Vrouidenxa : fu 
bito fi diede a pronocarc il nipote alla racconciliatione a primieri patti , 
per necefiità contrariando a t configli di Sergiarmi . llqualgia hramofo di 
tale Uato , fen\a por tempo in me^o ^fubito ut accarfe . Difopra babbia- 
mo detto , che Andronico il piugiouane ricercò l'autorità della podeflà Im 
periale : mal'habitoe la fotteatudine con ogni impeto da ferimojje . Eyfe 
da famigliari , che sinterponeuano, non foffe flato fojpinto a procacciar tut 
l'Imperio , fi farebbe acchetato alla prima condition della pace . Ter^ 
(fio chiamato alla prefenxa , effendo egli andato a Bjbegio;e quiui effcndo au 
dato a trouar la madre , ( perciochegia innanzi ella era ìiata cauata di 
prigione ; e colà mandata per adattar la pace ) itti con la madre e per la 
jmadre fi diede a diterminar di tutto quello , che far fi deuea . 

«« 

D'yV^A ALTERA TAC IF]JCATJ OH^E 

DB CL'IMPERADORI. 

^ FRA pochi giorni egli' ancora s'abboccò con timperado 
re fuo auo innanzi alle mura della città , il uecchio fedendo 
fopra il cauallo \ ejiendo egli innanzi più dello fffatio d'uno 
fludio difcefo del fuo cauallo . S , benché l'ano molto ciò 
ricuCaffe e uietaffe , nondimeno egli lo andò a trouare a pie 
,di • e di lui , che tuttauia [laua fopra il cauallo , baciò la mano, e'I piede. 
Dipoi da capo fahtoa cauallo , lo abbracciò > e l'uno e l'altro fi baciarono 
E fubitohauendo alcune poche cofe fra loro parlato , fi dipartirono y ilueC" 
shiojornando nella città , e'I giouane ponendo i fuoi alloggiamenti preffo la 
Chiefa della Santa uergine in Vera . Oue dimorato multi giorni , tra il 
giorno entraua , & ufciua di Coftantinopoli . ^Ihora anco la madre, par- 
te per cagione dlnfirmità , e parte per gioire della famigliarità del fh- 
gliuolo , dtmoraua alla fiejfa Chiefa . Quiui altre ft fi tratteneua con effo 
lei Simonide Cralena , figliuola dell' Imperadore , effendo poco diaìn^ morto 
ti marito , tornata di Scruia: la quale più chiaramente raccontauÀ al padre 
quello > che in quelle parti fi bucmaua . . ^ 
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7v(^ q. V E L f «wpo wn r rr^o Monaco del Monte ^tho ^ 
ilquale auan-^aua htà di fettantanni , e fen"^ alcttno orv- 
namento di facerdotio , parimente non fapendo combinare 
le lettere , uenne nella città . ìlquale tlmperadore per la 
molta femplicità de* coflumt , lo pofe in luogo del morto 
Tatriarca : ancora che fojfero a quejlo tale oppojii e prouati di molti delH 
■ti : per li quali non haueua potuto bauere ueruti ordine Sacerdotale . On- 
de per la cupidigia humana jpre'^^ando egli la Diuìna legge j fojìenne D i o 
<Ì3e da quel jcmplicipimo huomo fo/Jero abbattuti dal Trencipato coloro * 
^he per lui con tanto ^ludio contefero , come fi dirà nel progrc(lo della hk- 
Gloria . Ora quello Tatriarca tofio , che fu poflo nella Sedia del Tatriarai 
AlefsIoFi ' Udlendoft deWlmpcradore , ritornò nel primiero fuo luogo di Coppiere 
JSdropciio f^^^^dropeno , // quale già dicemmo , che innam^ a trenta otto anni per inui- 
libcraAad dia fece perdita degli occhi . llqualc fubito ìie maneggi delle cofe deltlnu 
fia di aflc- peradore > e Rettalmente in cotanti diflurbi dello Siato ; fu co fi eccellente 
^ ' 'di configlio , clje : prudenti iiimauano di uedcregli Scipiom > egli Epanù - 
mondi Thcbani non fen^marauiglia ( non battendo le cofe bimane nulla di 
filabile e di proprio: ma trionfando del cout mono la Fortuna del mutamento 
'C dijiriiggimentoloro , e con (pejje uarietà giuocandofi della uitanojìra, fO- 
me in una Tragedia ) in che guifa ti fuo giudicio intero e faluo Ibaueua uin 
la e fuperata . Laquale bauendogia rimofii grimpedimcnti della inuidia*, 
lo toife dalle brutture della cotidatma^ione . Fa tejìimonio alle mie parole 
quel tempo , nel quale la fua uirtùy come conofciuta per la pietra dalpar^ 
gone , bcbbe a ripr endere . Tercioche hauendo / conuictni Turchi ci'^a di 
Affedio Filadelfia , e del continouo combattendola , & cjfendo efli di fuori , 
e di dentro una crude l fame , gli h abitanti , che reflauonot erano in perico 
lo di non ejjere infieme con la città , i figliuoli , e I hauere dati a Turchi . 
*llche perauentura fra pochigiorni farebbe auenuto : fcAlefiio Filantrope 
^no non difcacciaua la tempefìa di quel pericolo . Tercioche trouandofi fini* 
ptfadore in quelle iirette'^e ,enon fapendo , che deliberare, ( perciocbe 
egli non haueua ne ame , negiuflo efercito , per difender quella città per 
tanti Hadij lontana dal mare , e cinta da tante ^enti ) mando co/lui, che 
tiiuna cofa fi portaua , o conduceua feco : non arme , ne copia di danari : 
ma folo la naturai prudenza e la e(j>erien7^ delle cofe . ìlquale prima^che 
Arriuajfe alla città, ejfendo ancora nelmeT^ del camino 9 i Capitani e Signori 

degnimi 
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ienimici udita la fama, fuhito ponendo da parte le arme , fi dipartirono 
dallafjedio , temendo la uirtu di (fueji'humo :\ & aliando le mani , e con 
pacifichi animi andandogli all'incontro , lo riceuettero : e ricordeuoli de bc 
nifici , che da lui già haueuano hauuto , gli refero molte gratie , promet- 
tendo di douerfkre qualunque cofa egli loro impone ff e . Ter cloche alcuni 
di loro haueuano già per fua opera conferuata la uita . E parte apprenden 
do da lui larte della guerra Sfotto a tal Maeftro erano riufciti ualorofie 
pronti nelle arme . Eche fk miftiero di molte parole Tanta in un jubito 
fu ta felicità e fertilità di Filadelfia, che con una dramma fi comperaua un 
grandipimo medinno di frumento . 

DI SEn^GI^VJU TOSTO l 'ìi^T I{J G I O^^E , 

\^ Sergianni non /allegrando punto per l'union de gVlm- 
peradori ; Siaua di mala uoglia , & caminaua con la 
fàccia mefia ; ma [i imamente che Sì ondo le cofe in pace, 
nonuedeua chela I{epublica ne traheffe alcun frutto. Ter 

la qual cofa ne circoltynelle adunat^e^^ nelle uie con colo 

ro uolentieri parlaua, a quali ì negotij publici pertoccauano : e (parlaua con 
tra gl'Jmperadori, come quello che molto fi trouatta ingiuriato da loro , & 
ne maggiori trauagli haueua alluno et aW altro fatto grandi fi imo giouamen 
to.Ma trouò a paffeggiarc tutto pieno di malenconia tifane Andronico, a 
cui nel tempo della dijcordta di quei del Teloponnefo era fiata data la pretu ^^0"^^.^ 
ra de' F{pmani : & dipoi cacciato per ignominia dal più giouane Imperado- cu&Scrgii 
re,era ricorfo al uecchio da cui niente haueua ottenuto da potcrfi allegge ni . 
Tire il dolorcycome che degnofoffe di grandi honori,& deffer creato Sebafio 
cratore & più anchora : coft per la prattica deWarte di guerra nella quale 
aWhora auan^aua ogni altro; come per la nobiltà della cafata.Ter le quali 
cagioni Sergianni, che da ftmil dolore era Jpinto,fe gli fece amico :& fu qne 
fta amicitia fidato gli parlò tutto quello a che il dolor l'induffeyfem^ alcuna 
fintione. Ma ^fane con fingolar prudentia negotiando feco;l'aiutaua con pa 
role fintili a dir male anch'effo de gllmperadorl\e intanto molto ben fi tene 
uà a mente tutto ciojche Èergtanni diceua . Tei'cioche egli molto prima haue 
ua hauuto in odio l'ambitione di lui: et allhora haueua grandemente amale, 
ch'eifoffe nimico del genero fuo CantacuTcno , gran Domeflico , che prefio il 
più giouane Imperadore era potenti fiimoy & con buona fperanxa lo confola- 
ua . Ora cffendo tutta la trama bene ordita; ^fane andò fecretamente alTlm 
perador uecchio;& diffeiSe noi non fitte a buon'hora mettere in prigione Ser 
gianni,€/jafl>ira all'Imperio, a buon'hora da lui farete amaxj^to.Subito dun 
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quc SergUrmifu mejjo in prigione,^ la fua cafa dal popolo tutta fu meffa À 
facco & ruhkttate il terreno (T ejfa con le uignefu conuertno tn pafiuradi pe. 
core. In tjuefiagtafa pajjarono tali cofe.T^lemi pare ancho di doucr tacere 
quel che m qutflo tempo fu dìfputato delia Tafifua. Tercioche entrando io al 
folito in palax%p interuenni a quejio ragionamento. L'altre cofe poije ben Jb 
no honefte,& degne delle orecchie degli uditori;per ejjer molte ^ non mot 
tùjieceffariedafaperfi per gli huomini infucendati; faranno taciute , F f^OT" 
rò dunque quel che mi parrà degno d\Jjcr faputo,^ più piaceuole . 

DELlsA COnj^ETTlOX OELL^ T^SQJ^^. 

Enne tlmperadore a far mentionc delt.4flrologiae d€ 
cerchi del cielo : coft de i moti delie bielle non meno erran- 
ti , chefiffe , affine di porgere a me uerfo delia fua amore- 
uoleT^ , occa ftone da ragionare . Et io lodando grafuie- 
mente quefladifciplma , come quella , che mi haueua pur- 
gati gii occhi della mente , e tutte le altre difcipline quaft con uiut colori ador 
nate , Uquali fen^a quefia non farebbono Hate altro , che ro7^ iinee]fra le 
altre anco anemie y che fi fece mentione delia Vafqua : laquale etiandio ia 
diceua cfftr parte della dotta difciplina : fpetialmente dtfiderando io di ciò 
lungo tempo , come io haueua apprefo da diligente confideratione^non nota,, 
fe non a coloro , che haueuano apparata l'ufìrologia ,di ragionare aìi^im- 
perad'yre . Quello adunque , che io haueua generato nel mio animo^ finale 
mente ueiin^ a partorire , cjfendomi data la occaftone: ma però non fch\a 
gran dtjficultà . Tercioche iterano di quegli , che non inteja la ragione mi 
erano di grande impedimento . E ,fe l'ìmpcradore , che folo intendeua ti 
mio ragionamento , prcfa ia occaftone y non apriua i tht fon della fua ccct UctL 
te dottrina , e con fegnalata amoreuole'^a non n.antfcflaka la §i}ùd.t al 
mio dire , forfè condannato per ingiuria , ne laurei riceuuto ungogna . 
Ilquale hauendo ordinato , che io fiiuellafìt , e coloro ft tacefjero , prima io 
poft alcuni fondamenti delia uerità : dipoi da quelli fabricai il rimanente del 
mio edificio . € primieramente iodtfii , effer coja neceffaria , di fare una 
Primaucra accurata inquifttion dell't qninottio della Trmauera : dal quale , come di- 
e Ypi'ciu * P^' ^ ^^^'^ ' dipendono tutte le altre cofe . Dipoi offeruare il fcgucnte Tle- 
lùnio . nilunio : ilqual giorno amene intorno alla quarta decima dal congiungtmcn 
to del Sole e delia Luna nelle medefima parte perpendicolare del Zodiaco . 
Effcriéo adunque la noflra Tafqua corrilpondente alla Mofaicay& ciò afpet 
tando il "Plenilunio uicino aW Equinottiale , come haueremo quejle difficultà 
dichiarate , la nofira ragione fard chiarijitrm a tutti . L'Equinottto efqui- 

fno 




fuo amene foUmente in due giorni dell* anno naturali: l'uno nel cminciamen 
to deir^dutunnoj di cui bora non habbiamo a prender fàticA:ma dell'altro , 
che Meramente auiene, debbiamo ragionar diligentemente . faffi aduìujue 
'tBipiinottio efquifno la Vrimauera alhora , cbe'l Sole entra nella prima 
f arte del Montone : nella quale anco dagli ^flrologi è difcritto il cerchio 
Eifuinottiale . Ma non auiene in tutti gli anni a una maniera : ma prcffo a 
liabonafar fotto il fin della fera del uenteCttno quinto di Marte:& apprejjo Nabon*. 
Filippo u4rideo fotto il Me'^ogiorno del uentefimo quarto deWijieffo mefe . 'ir • 
J giorni neramente , ne* quali C h a i s t o per noi fojìenne la morte , il • 
giorno uentefimo tcrxo molto innanzi al nafcimento del Sole , c più tofio in 
torno alla mc^a notte : bora nella noflra età il giorno decimofettimo . lo non 
uo curiof amente inuefligando l'hora del giorno, eia parte d'un Ima : ilcbe 
non è di mio proponimento . Onde la differenxa del tempo jcbe uà tn me-arp^ 
•di qui fi può raccogliereie quando il tempo anco è dtjferente dunojdi due e dt 
più giorni . Queflo nel nero non auiene per ragione del moutmento del So^ 
4e , ilquale è uguale , ne mai fi piega dal fuo ordine : ma per iannoueration 
de i giorni dell'anno , nella quale noi cadiamo ; aggiungendo a trecento fef- 
fanta cinque giorni uno intero quadrante d' un giorno cantra di quello , che 
era btfogneuole . Tercioche , fi come dice Tolomeo , non è da aggiunger- 
ui un quadrante , ma meno della trecenteftma parte d'un giorno . Ma, fi co 
me io ho trottato per diligente inuefligatione , di maggiore e meno trecente^ 
fima parte . La ccrte":^ della qual mia ragione bora non è luog{^ da (pie- 
gare . leggano dogli ^flrolrgi , che feguiranno . Ma fia nondimeno co 
fi, come egli dice : perciocbe la fua ragione in m n molti anni poco impedirti 
la noftra dijputa . Co» C autorità adunque di coflm in tutto lo (patio di trecen 
to anni fi fa uno intero giorno naturale : e quella minuta parte del giorno 
apparifce chiaramente m tanti anni . Ma nello fpatio di tre , quattro^ cin- 
que , e diecianni non fi fente quel picciolo accrefcimento . llqual fottrag- 
gendo gli ^Jtrologt imiam^i a noi^ quegli che hanno contc^xa de pianeti e del 
lefieUe,dopo tanti anni hanno ifquifitamente trouato il giorno dell'Lqui- 
nottio , e la Vafqua ueramente correffcro . £ quefia correttione fu fatta 
da ^damo infino a fei mila anniy e preffo trecento . Ma da quel tempo in - 
fino alla nojira età lafciandoft ciò a dietro, non fo come è rimafa incorretta : 
e coloro , che doueuano al nojìro tempo i/icommciar la ojferuation della Va 
fijua nella Cbiefa preff 7 al uentefimo giorno di Mari^ , la iticominciano dal 
uenteCimo fecondo : ma nel ucro non dirittamente . Tercioche douendofi 
celebrar la Vafqua per legge non altrimenti^ che nella oppofnione e nel Vie 
nilunio ; èafjai chiaro , chemutandofi l Equinottio , anco il Vlentlunio è 
cangiato . Onde ne fegue , che anco la Vafqua de Qiuda è cangiata : cST 
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tjfendo quella mutata , anco la nofha fi dee mutare , che da effa pende , e 
Hi fi appoggia , come a fondamento . Ma ageuolmente fi correggerà quefio 
errore , fi: uorremo leuar uia due giorni . Tercioche il Metodo della ^ftro 
logia dimofira , che tanto Jpatio ricercano tanti pajjati anni . Ilche non 
fi jhcendo , auiene non picciolo errore : & auiene alle uolte , come (peffo 
s'è fiitto , che limiamo il Tlenilunio ejjere il primo giorno della Dommica 
della prejente fettimana , efiendo egli però auenuto nel fefio della pafiata 
fettimana : e noi per quefio errore affettiamo unodr un'altro giorno del- 
la Domenica i e la pajJion di C h a i s t o celebriamo nella fettimana 
della refurrettione . Onde non fono ofcuri gli errori , che ne feguono . 
Et apprejfo dichiarirò qucfìe coje non fcioccamtnte ne temerariamente efier 
pofle dagli tutori : ma che ciafcuna ha ragioni probabili . Gli Hebrei 
o{feruano il Tlenilunio , che fegue dopo C€quinottio i nel quale facrificaro 
no i^gnello , e fuggirono di Egitto , Tercioche l€quinotiio di quell'anno 
fu a uentinoue diMar^o : e l'èquinottio ,che fegm ti dì feguente , ilquale è 
fecondo efii , il decimo quarto del mefe 'ì^an *, che cfii in luogo del no- 
Uro MarT^ annouerano per il primo mefe dell'anno . 6 certo non , come 
Diucrd ri ' ' Terfi ,gli ^IcjUundrini , gliSgittij , e i Giudei incominciano i mefie 
upij"'ìni"! 5^' anni* Gli ^leffandrini a tre delle calendc di Settembre incominciano il 
loro anno : gli Egittij hora da quello , bora da un'altro ; e cofi aUrimcn" 
ti » 1 Ter fi , /■ Medi , e gl'Indi ne in fra di loro , ne con quefii fi conforma^ 
no . 1 Giudei Ima da quefio giorno di Mar%p , fecondo il cofiume nofiro 
hora da un'altro nel fuo 'ìiafian incominciano l'anno loro . Tercioche an- 
nouerano il corfo de mefi dal congiungimento al congiungimento di due lu" 
mi ; fiicendo principio de gli altri mefi quel mefe , che contiene CEgui' 
nottio della Trimauera , ilquale chiamano 'Njjfa : di cui è incerto il prin^ 
àpio . Tercioche il Signore già dijje a Mosè : quefio mefe farà ti pri- 
miero a uoi fra i mefi deli anno . // decimo giorno di quefio mefe ciafcuno 
ifraelita nella cafa fua apprenderà uno Agnello : e quefio farà ferbato da 
uoi infino al decimo quarto del medefimo mefe : alhora lo facrificheranno 
uerfo la fera , e lo mangeranno . Sarà quefio loro un'ordine eterno nelle 
Mofire generationi . Ter quefia cagione , e per memoria di quel giorno 
gli Hebrei ogni anno celebrano la fefla della Tafqua . Oltre a ciò il paf 
fa^io di Egitto è loro modello e forma del paff aggio di quefio fecolo nel- 
Tìeoxìu o ^ '^^^^^ ' 1^'*^^ ejjendo per hauer fera , dicono , che a certo modo 
forma Jcl- anco è bifogno ^ che quella folennità fia fem^fera . il che auiene , quan- 
Ucttrniu. do la Luna piena di liane ottiene il nofiro hemijpcro . Tercioche tramon- 
tato il Solé , fubito ne fegue il nafcimento della Luna ; ne la fera , che in 
ucruna bota il itelo fia a aoiofcuro , fu adunque anco aUjora la Làna , 
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come è ffrohabile , nel noflro hemijpero piena di lume HeUa fefla bora di 
quel giorno, difcofta dal Sole cento eJr ottanta parti . La onde parue 
cofa miracolo fa alhora a gli Aflrologiy e fuor di ragione l'Ecclijp , che 
fi uide del Sole : percioche non haueua egli nella natura alcuna cagione . 
Tercioche occupando C uno e Valtro lume la medefima parte , i naturali 
€cclipi del Sole auengono , quando la Luna uà al difopra del Sole . 
bia , perche ella alhora feparata di parti cento e otttanta riuolgendo il 
corfo a dietro , andò jotto il Sole ; ciò auenne per fopra naturai ragione . 
La onde fopra tutti gli ^flrologi fi marauigliarono di quel miracolo , c 
differo , che Dio patiua . Tercioche a gl'ignoranti non parue miraco- 
lofo , ma ufato anco ne gli amu adietro . In quel ^Plenilunio adunque i 
Giudei celebrarono la loro Tafqua: in quel giorno fu tEquinottio : e hi 
quel medefuno giorno il Saluator noflro morì per not . Ì4 tutti è noto -, 
che fu il ter:^ giorno dopo la fefla della legge , nella quale il noflro Si- 
gnor rifufcitò da morte, cioè a uenticinque giorni del mefe di Mar- 
, 1 quai due in uno Sleffoteìttpo giorno del mefe , e miflerio detta refufci 
tatton diuifo in pi» guife i Catòdici ojf rruarono . Tercioche alcuni fecero 
il giorno del mefe con perpetuo ordine miniflro detta noflra fefla altri in- 
dagauano prima il giorno detta Tafqua datta ojferuation della legge . Di- 
poi il terxp da quello celebrauano il noflro miflerio : onde per cofi dire la 
fefla fu imfàufla ; & entrò non picciola difcordia e diflurbo nella Chiefa di 
C H R I STO. Tercioche , Je fempre aueniffe nel mcdcfmo tempo ti ter 
^giorno detta Tafqua legale , e fofje il quinto e ucnteftmo giorno , meglio 
farebbe , e la fefla fi conformerebbe . Ma , perche rarifiime uolte auiene, 
che infieme occorrano , & a pena fra molti anni : queflo perpetuamente è 
qua fi annuale , che l'uno fta diuerfo e lontano datt' altro , ^Itri preuenne* 
to il Tlemlunio deWEquinottio , altri lo feguirono . ^Itri fprex^ndo 
gliiquinottij e gli Agnelli , &ifacrtfici, e tutti i legittimi ordini, an- 
nouerando folameitte la Qjdareftma , fornirono il digiuno , comunque ciò 
auenifje . Di qui nacque molta confuftone e diflurbo d'una fola cofa • 
Tercioche non è egli probabile , che alcuni fi afleneffero da i cibi , & ha- 
uerfi con dolore ricordato detta pafiione del Saluatore : & altri ejferft dati 
die uiuandc & al compiacere att'appetito , e di ciò batter trionfato : e , 
quetto che fu diritto datt'una e dall'altra parte, non dirittamente effer morti 
una cofa fola duidendo m molte , e leuando uia la concordia della Chiefa , e 
rompendo il bettifitmo legame deìT unione ^ leggendo adunque qui^a diuifio 
ne, i padri detta religione e diuini Maeflri , opponendo t decreti cannoni- 
ci , come certi argini , prohibifcono , che alcun fedele auanti l'Squinottio 
detta Trimauera celebrila fefla detta refurrettione : ma il giorno detta Do 
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«fwVtf dopo la Tafjua de Giudei : cioi dopo il Tieni/unto , che feguiM 
lEqmmttio . Per lequdi cagioni dene ogn i catholico cercar diligentema 
te quejio Tlemlunio , ilquale fegutta l'equinottio : fe egli non uuole moU- 
re il rito della Chiefa . Terciochc ciò non fapendo , ne fegue anco, che 
figli non faprd conofcere il dì della fefia : e noi in un mare non conofciutè 
affondare , a guifa di errante naue , che dal buio e dalle tenipcfle fo- 
Jpinta , e jpogliata delle ancore , non può arriuar nel porto . Oue^ 
fte cofe a quejla guifa dichiarate e dimofire , Clmperador con dUetto 
afcoltò : e perauentura haurebbe cominciato a ordinar, che fi jàceffe que- 
lla correttione Je non haueffe dubitato , che gl'indotti piti pturbaffero ;^ 
la Chiefa diuenijfv difiorde . Onde] la cofa pafiò con filentio , eia lafciò del 
t4ttto non tocca . Terctoche affermò, che non era ageuole di andar ritrouan 
do le genti in qual fi uoglia terra & jfola , & infegnar quefta corre ttione^ 
^Wmcontroefferuidigranuarietà.echi celebraua della fefia uno.eciù 
altro giorno i ne qucjlo effcr buono . / quali mcommodi fra fe recando^ 
parue il meglio a non mnouar cofa ueruna ; ma , che rimanefjero tutte nella 
guifa , che erano a noi peruenute . Ma io approuopiu il contrario . Pcr- 
cioche tutti i cittadini dun medefmto Imperio poffono efer addotti a queflò, ' 
fe non il primo annoj almeno il fecondo , o // ter^o . llche , come habbian^ 
detto.y Ifeffo s'è fatto innan^janoi . Ora perle cagioni, che fi fono dette ^ 
ti parer del l'imperadore , rifiutando il nofiro , hebbe luogo . e di cto bajù 
ÌMuer fin qui detto , 

<JlOVAN£ IMPBRADOILE. 

f 0 P o , che quejìc cofe attennero , Vlmperadore andato d 
Coflantmopoli a quattro delle none di Febbraio, nelU otta 
ua mditione fu incoronato . Ma, auenne ,che ejfendo luna 
e l'altro Imperadore per quefla cagione andato nel gran 
ud^lNm" T"^:"'/-^ " ' Tempio di Santa Soflìa , iluecchio nel camino , cadendogli 
peno. ^'^'^^^o lotto .trabocco m un pantano di acqua di pioggia iui raccolta , 
Laqual caduta fu da prudenti Himata di cattiuo augurio. L'anno feguen 
tela figliuola del Tamperfcbafio , era per andare a marito- a Crali Trett- 
cipe della S ernia . S poco dipoi la madre per cagion di uederla co- 
là fi riiuffe: laqual toflo feguitò anco il Taniperfcbafto , non uoUn^ 
do più a lungo dare obedien:^ all' imperadore ; ma procacciar per fe i im- 
perio ; ilquale apparteneua a lui per ragione di heredità . Lafciata adun- 
que la cura e'I gouerno di Thef aionica , egli ancora fi riduffe a Crali^ jko ' 

genero. 
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generi laceio'uhe da tui fòjfe aiutato a far t^ueilo , cHei difcgnauà . Da M 
adunque riceuuto , e con lui ufcendo , faccheggiò ogni paefe infino a Strimo 
He & alle Serre . La onde il più uecchio Imperadore per tema di maggior 
mali j mandò a lui amhap:iadori con le infegne Imperiali . Lequali egli ri- 
ieuendo al caficìlo di Scoppi , fe le pofe indoffo , e le portò : e promife nel- 
tauenire douerfi acchetare , ne più fare alcun mouimento . Ma douendo ri 
tornare in Thefalonica,* fouraptefo dagrauifìima tnfirmitatinfra pochi gior 
ni fi morì . Ma Cefitrefja fua moglie , fi per difiderio del dimorar con la fi 
gliuoU e del genero , e fi per la uergogna de I{pmani per le cofe , che juo 
marito haueua fatto , d'indi non fi uolle dipartire . In quefia ambafcieria Grcgora* a 
fiiiio collega oltre agli altri , anco del fratello della moglie : e nel camino bafciatore 
trouammo non picciole difjicultà , fpargendofi la fama , che i Turchi doue^ * Cclircfla 
Mano far mouimenti , e riducendofi gli huomini ne i CaftcUi ^abandonate le 
tafe , nelle quali la fera doueuano alloggiare , e per recreare i corpi Han- 
€hi dal camino. E tafcio da parte le cofe, che ci auenncro infimo a Strimone: 
pertioche quiuianco c incontrò uno accidente più grauc : dignifiimo d'effere 
ùitefo , fe u'è alcuno , che fia uago d udir cofe , che mouano diletto e rifa ; 
Tercioche per la noflra temerità ; laqual ricerca il rifo di Democrito , fta* 
mo uenutiin tal pericolo , che le lagrime di Heraclito fi confmnerebbono . 
Tutti fanno , che'l fiume Strimone non può guardarft ne da fanti , ne ca- ^frimoac^ 
Ualli ; ilquale è il maggiore fra i fiumi di Macedonia e dt Thracia ; iquali ""^* ' 
fcaricano nel£HeUefpon to e neWEgeo . Tercioche egli nafce da monti altif-^ 
fimi'iiquali nafcédo daWeufino con continoui gioghi fc ne uanno infimo nel ma 
rt Ionio : e terminano uerfo il Mei^giornoy Coflroy la Thracia^ e di Mace- 
donia , uerfo Tramontana , le Mif/e , e l'iftro \ ilquale, e/fendo egli ancora 
grandi filmo fra quelli , che bagnano la Sctthia, entra neWeufinO per cinque 
bocche . Queflo adunque Strimone nafciuto da cotali fonti , e ripieno di 
torti giri , paffando con un picciol legno , fjora uno , bora due, quando tre, 
alle uolte con i giumenti , con fumammo una grandi fiima parte del gior- 
no . Ver cicche il numero fi di noi , come degli ìleffi giumenti pafiò cento- 
quaranta & hoggimai il Sole piegaua alTOccideme . E douendo qurui ai 
ioggiare , per maluagio configlió andammo innam^ , Iperando di trouar con 
nerieuoli alloggiamenti , prima , che fàcefiimo quindici Hadtj . Ma fum- 
mo ingannati di quefia Jperam^ : per cloche le continoue correrie de' ladro 
nihaueuano poco dianzi quel luogo con molta prefie":^ difirutto eguafio. 
Onde hateendo collocate le nofire JperanT^e in Dio, eJr in una incerta 
^eraìf^a ce n'andauamo uagando a guifa di erranti é Oia il Sole era andato 
alfOc€afo i onde le tenebre ogni cpfa ricopriuano » e non. ci. era Luna . ■ 
TertHxhe alhora hauendóella paffato l'altro fuo enceatrico intorno alla ter- 
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ra,e con raggio quadrato rifguardando il Sole , cipouaua poco col fuo lu* 
me . La onde caminxuumo in denfijfime tenebre ; come fanno quelli , che. 
fi dicono difcender per Tenaro all'inferno , ouero entrar nella jpelunca di 
Trofonio . Terciochc s aggiungeuano al buio della notte anco le ombre > 
che ufciuano da i colli : le cui fommità ci toglieuano inguifa il uedere, che 
non poteuamo ne anco reggere il noflro infelice camino con f ojferuation del 
le sìelle : ^Ihora tammo ( come fi dice ) mi cadde ne' piedi per la lunghi 
dtfficultà del camino . Tercioche occorremmo in un poggio folto e difugua 
le : nel quale effendoci le uefii e le noflre fcarpe lacerate e dalle (pine , e da' 
- . rami de gli arbori , temendo , che gli occhi non ci fi guajiaffero , lafciando 

da parte le brighe Ciri flagelli de caualli , teneuamo le mani innanzi gli 
occhi . Ma alcuni della nofira compagnia > poco curando di quello , che ci 
potefje allenire , gridauano , e cantauano Ltmenteuoli cannoni ; e celebra* 
nano r fatti degli antichi Heroi : di cui è peruenuta a noi la firma: ma non^ 
babbiamo ueruna cofa di certo . Ma le bocche , e le ualli , nelle quali ci 
trouauamo , effendo ripercoda la uoce da circojlanti Monti , rifpondeuan<y>r 
tome a uicenda , nella guifa , che fi fuol far nelle danxe . Et ancora , c^JA 
io uQÌepi confortarmi , e procacciaci di ripigliar animo : non poteua per^ 
ritenermi da buificmar la dirada ; echeappreflo non afpettafii aguati , Ao- 
P^ricola f ^ ladroni , che ajjalendoci al buio ,ci uccidcffero , Mentre, che 

de'htroDi. adunque erauomo inquefii fpauenti , ecco che in un fubito alcuni huomini. 
ttfcirono fuori di quelle rupi e cauerne , tieniti di negre uefii fatte di lane e 
di pelli t lequali haueuano leuate alle pecore : i quali pareuano ueramente 
X forme di Diauoli : ma non erano armati , fuori che portauano lande efcu- 

re : e la maggior parte fen^a cora'xje e celate . Erano anco di quegli, che 
fon au Ano fronde & archi , E da prima non poteua auenire , fenon che per 
elJer notte^ e trouarci noi in luoghi da noi non conofciutinon recaffe a noflri 
^auento : e Ipetialmente ncn ufando efii la nofira lingua . Tercioche la 
maggior parte fonohabitanti uenutidaMisij , eir ufatio una forte di uiuere 
comune coninoflri . Dipoi ripigliammo gli animi , e ritornammo in noi . 
Tercioche nella lingua loro ci falutauano humanamente e piaceuolmente s 
ne dimofirauano cofa alcuna da nimici r oda ladroni : ouero, perche ejjen' 
do pochi , non ofauano uenire alle mani con molti : ouero , perche Dio 
èofi dilponetia:ilche mi par più uerifimile delTaltro^Vercioche habitando efii 
inqué luoghi , cr cjjendo aucT^i a poner gli aguati in que'precipitij > cJr 
ejjendo loro in molto aiuto le fpejfe felue: baurebbono combattuto con noi^ 
nel buio della notte; come quelli > che ueggioTto, fanno con i ciechi , Ma nom- 
dUmenohaueiuia noi quelli rifaiutati » ( perciocbe erano alcuni de' noftri » 

eh€ 



DSLL'HJST, DI C OST^ XJ ^ 'KO'P. «01 

fbe intendeuanoilloro Itngua^io) con poche parole ci rendenano la cagia 
ne , per Uif itale colà dtmorajjero : cioè , che ePi erano guardiani delle ^ir4-* 
de per difcacciar coloro , che nafcof amente moleflaHono i mcini campi . 
Ora effendo pajfata la terj^ parte della notte , come noi comprendeuam(y 
daalcime Helle t che ci erano foprailcapofy udiua>no di lontano Cabhaiar 
de' cani : i quali pareua , che c'tnuitalJero,e dimojirauanoil uillaggio ejjer 
ben popolato : nel quale ,fe nun abondeuolmente effendo sìanchi del carni-» 
no t almeno poteji:mo ejfer rifiorati a ba fianca . %Alquale effendo noi per* 
uenuti con molta fretta , chi qua , chi là entrammo ne gli alloggiamenti % 
come da fortuna e da naufragio entrati in porto. Onde fe a chi ha fumé ogni 
qualità di pane è foaue : a noi riuoigcrci per le ceneri pareua cofa foaue 
& humana . il feguente giorno confumato^ in uiaggio , entrammo in un 
Caflellctto detto Strumi-:^ : ilquale pare , che fourajii le nubi % di maniera Strumli» • 
foflo Jottra un erto e fcofcefo monte , che gli huomim fedendo nelle mura, 
a quei , che fono nelle ualli , affembrano piccioli uccelli . Qjtiui celebrammo 
la [anta Tafqua certo conmolefiia ,e f uor delf antica noflra ufanja : »m- 
^ure la celebrammo . Qjiiui ogni maniera di dottrinaci uerfi,e di mufica 
di Sacri Salmi, fi reputa dande : perctoche gli habitanti ufano quaft una Uh 
gua Barbara ; (jr hatmo que' codumi , che principalmente loro conuiene lo 
aratro e laxappa . Ben cantauano cofloro ; ma fen\a alcuna arte , ouero 
concento , di maniera y che haurefii detto > cheefji fofiero tanti lupi , ouero 
cani y che cantaffero . iluiui hauendoft fermati per tutto il giorno , parte 
per cagion della folemùtàt parte di ripofare yrifguardando dalle muraglie , 
come da nubi nella fottopofla ualle: parte hauendo ri/guardato le altre cofe, 
^heft fnnn'i nelle fefte : come dan:^ dthuomini , digionani , e difknciulli , 
aceto che fofi'.mo a parte di tutta la fefla . E ne parue riceuer maggior di- 
letto ^ cti quello , che a gli Spartani le lor fefie dette Giacinthie,oueroagli 
*^fbeniefi le loro Giouiali , celebrando efii quelle ne', terreno de' foL borghi 
della dttà . E ci accrefceua il diletto la pietà e la religione : c, perche cffen 
do lontani da noflri e peregrini il piacere cifembraua maggiore di quello , 
^be nel uero effo era , Dopo tre giorni arriuammo a Scopia > piccolojCafiel- Scopia . 
io de'Triballi y ilquale é bagnato dal fiume ^fiio : ilquale dopo ìtrin.one 
f ' parue grandifitmo . € nafcendo da i mede fimi Monti , onde quello nafce, 
'^n filameme dal fao nafcimemo , ma neldifccndcr da i monti accrefctuto 
da molti fiumi ; e cangiato il nome in Bardario , alle uolte & in alcuni luo^ girclanow 
ghi è nauigabile . Oue andammo a trouare lagenerofa Cefarefja , fuocera 
éelJ{e,a cui tutti con fomraa o/Jeruan^a obcdifcono : laqualccon lugiibre pianta éd 
utfiimcnto dimofiraua il dolore del fuooìtifao • Verdoohc ella era ancora UceùniU 
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turbata per il nuouo accidente . Et accrefciuta la doglia per la fopraum^ 
fa nosìra , diruppe tutta in lagrime & in lamenti : fpcffo formando ne' 
uoi gridi il Home di Cefare fuo marito , nato della flirpe di molti Impera- 
dori , chiamando lui bello , gentile , dolce , e di ogni uìriu adorno e ripieno, 
il fuo petto era un mare di miferia : gli occhi fonti di lagrime , e tutta fi 
trouaua fommerfa nelle onde della trijici^a : ejfendo ella in un terreno de» 
ferto e d altrui ,e ( per coft dire ) abandonata dagli amici , da i parenti » 
da fuoi cittadini, e finalmente da tjualunque forte di cofe , lequali foglio^ 
no recar conforto all'animo oppreffo da grane trifle:^ . Terche , di^ 
eeua ella , nelle cofe acerbe fi da il lume , e uita agli animi afflitti ^ Que- 
Sic & altre cofi fatte cofe dicendo , fi graffiauo, Je gote , e fnceua di efft 
ufi ir fuori con le unghie riuidi fangue : e pareua , che folo mancafje a mo~ 
• * uere a dolore gli arbori e le pietre , & a lagrime parimente . Ver laqual 

coja procacciauamo con conforti e con ammonitioni di acquetare il fuo cor^ 
doglio : da una parte cio facendo il Juo buon fratello , dall'altra i Colleghi 
della ambafcieria ; da un altra io , da un altra ciajcuno de gli ambafiiadorii 
& bora tutti , infmo a tanto , che fkcefiimo , che eUa cominciò a ri/pifare% 
iti Je non nella guija , che difiderauamo , pure in qualche parte . Era 
ella per altro una delle pritdentifiime matrone della nofira età : laqualeage» 
Molmente intendeua , e recaua nel fuo animo i buoni ricordi . Cofi adunque 
'a noftri conforti e ccnfolationi acchetò il pianto . E' uero, che' l fuo animò 
per la grandexp^ della fua infelicità non riceueua conforto : ma pqfiafi U 
mano alla tefla , rìuocaua tutti ifentimenti alle parti interne delf animo ; 
fpeffo la imagine del marito rapprejentando al fuo animo : & apprefjo confi 
derando la qualità della fua fortmia , tutta era agitata da penfieri , cofi ri*- 
volgendo nella mente altre cofe , come , nella guifa di Libano inalbata foprd 
a t cedri , & un prato prima fiorito di Cigli, e di felicità hauendo ella auan 
*^to tutte le fue eguali , fubito fofje caduta , e uedeffe il fuo fiore con ma^ 
rauiglia effer colto , & ammarcire . Ter quefie cagioni gemeua con pró^ 
fondi fofpiri: come da una gran fornace di doglia interna volgendo fumi few 
' uenti e mefcolati con fiamme . Ora finalmente partcndofi la nofira faunau 
Xa 3 ciafcuno andò -al fuo alloggiamento . Fra tanto eficndo paffati dieci 
giorni , effendo il Vrencipc de Triballi da memo, data egli la rilpofla a uno 
de gli ambafciadori , quale efJo dtfidcraua , e datogli licen:i^ , andò infic" 
me con la moglie a confolar la fuocera , per fornire il rimanente della am* 
Craìeaecó hafcieria . llcheera , ch'egli accompagnaffe la CefarcJJa , modefiamentet 
l^agoa b ^on nuerenx^ » /wrff , come fuocera , parte ^ comeuedoka del grande Irn^ 
h^^^ ' pcradore , c- finalmente , come ripiena di^ran miferi4 .& Jnfdieitd,: \t<r 

quai 



BELVHIST; DI COST^TiJJ HOT. 4«J 

éfi/^ tutte coje fornì in picciolo tempo , bene^p come egli fìimaua , ma n^l 

uero meno di quello , che alla fua dignità comteniua . Ma , fi come fi dicp Bcllifsìm» 

in prouerbio , le firme a modo delle fimie y eie formiche , fecondo tufan^a ^°?"^^^ 

delle formiche amminiflrano le cofe loro : Che fe effe non operano al coftu- 

me delle àquile e de Leoni, ò che ciò non poffono , per la uiltà della fua ori 

^ine, e per il mancamento di pruderne , che ogni cofa goucrna . Onde fag^ 

gio fu collii , che prima hebbe coticeputo nel fno animo f e dipoi con la lingua 

ejprejje ; o checto fàcejfe Thalete Milefto , ouero Vlatone yoCunoe Ìal 

tra , l uno da l altro riceuendo : fe beato ejfere » perciò non era nato Bar^ 

baro , ma Greco . Tercioche a me ancora dotto dalla efperierp^ menenelU 

mente alcun motto non differente . Ma , per non gir molto a lungo, è da ri 

tornare, onde ci dipartimmo . Effendo noi nel ritorno andati innanzi il ca 

mino £ una giornata, ci dipartimmo . Tercioche era la Cefarefia afiretta di 

andare infieme con gli altri a Thefalonica , per efeguire gli cftremi mandati 

del marito . Vercioihe egli nel punto della fua morte haucua ordinato , 

che l fiio corpo [offe portato in quella città . E mando me fubito con certi 

mandati a Cofiantinopoli , aggiunto in mia compagnia uuhuomo TribaUo i 

ilqualc conducendomi per me ajprc , mt fece moUfig e noiofo il ritomo , 

D'yVi^lT\ot MOGLl€ ^EL VI F 

GIOVANEIMPERADORE. 3 

I ò s E N D o in quello tempo uenuta a morte Irene u4la- ■ 
manna , moglie del più giouane Impcradore , fen:^ fi- ^ 
gliuoh , egli ne fece uenire un'altra di Lombardia : a cui 
cangiando nome» la chiamò ^nna : e di lei hebbe figliuoli^ 
come diremo più oltre . Ma trouandofi una uolta nel Chef 
fonefo , e dandofi alla caccia , auenne , che fettanta Turchi , ejfendofi rotta 
la loro naue , furono gettati al lido : i quali per lungo (patio fecero forte 
refifien:^ alle guardie dell' Impcradore inguifa , che prima , che efiifoffcro 
uccifi , ferirono non folo molti Bimani , ma anco l'Imperadore neWun de* _ j 
piedi . Laqual ferita lo tormentò grande Jpatio con molto dolore . ls(emf Androni- 
de fimi tempi non fi prendendo cura delle cjoft di Leuante , parecchie città e Pj.'* 
Trokincic di Bithinia furono da Turchi foggiogate . Cofi anco Trufa fi do^ f,*to^Tur 
mò con la fame . In qucflo tempo etiandio un Dottore de' Manichei > huo^ chi 
mo prudente , con i più prudenti della fua fetta fi ridujfe alla noftra Chiefa Turchi sT- 
CathoUca . Vorrei nel uero raccontare in qucflo luogo ti dogma di effa jet J^'q^q'JJ 
ta , accioche con fi fatta materia porgeri rifo al lettore . Ma effendo quejle ^thiuia. 
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eofegta dichiarate e confutate da altri irmaH^i a noi, e noi hahbìamo fretta 
di fornire la nojira hijioria : tralafciandole , ritorneremo a feguitarla . 

£>£• TI^ODIGII, CHE Pyt^OTip iJ^ri^T^Zl 

AL LA PRESA OZ COSTANTINOPOLI. 

Oso degne di ejjere ofjeruate queìlc cofe , che predicono i 
mali , che hanno a uenire . Tercioche fubito nel comincia 
mento deW anno apparuero alcuni prodigij : i quali a ha ^ 
Han^a dimoflraronOy ch'in quell'anno Jourafiauatto infelici 
tà e miferie . Ma incominciando l anno fei mile,ottocent<re 
trentanouea caiende di Settembre la Luna affatto ofcurò . // cui principio 
hebbe luogo la notte , e durò tutta e/fa notte ; e nel leuardel Sole, tramon 
tò . Qjtefto portento non è dubbio , che dimoftrò occulti inganni : ma non im 
prowjli : i quali dinotauano publko difiurbo dello fiato , Ora d intorno alle 
4fuattro bore del medeCtmo giorno , portandoft le Sacre tmagini fecondo il 
fofiume antico fC raunatoft tnfteme con l'Impcradore il "Patriarca et i yejcoui 
alla Colonna di Vor/ìdo , fopra laquale è pofia la fatua croce : camtandofii 
facri Hinni, ecco che ub Torco non fo donde ujcendo, fubito fi cacciò tra c§ 
loro , che cantauano , i^ale era battuto di molto fango : e difcorrendo di' 
uer fornente bora in quefla parte bora iti queW altra, a pena finalmente fi di- 
partì . Ciò a prudenti parue un dimojlr amento di confusone della Chiefa di 
Christo, e diuifione e fetta . Dopo me^p mefe la Luna da capo ofcu 
rò y con colore nuhilofo e nero di ombra, che offufcaua il fuo lume.Laquale 
ombra ufcendo dalla parte del Mc^o giorno , la coprì infmo alla quantità 
di dieci dita . llche d'tnotaua mtle,che doueua uenire dalla parte Meri- 
diana del [{ornano Imperio . Toco dipoi apparue ancora nel cielo un'altro 
fegno . Terctocbe effendo il Sole fu i Mezzogiorno , in "Ponente 
per lungo fratto delcielo apparue una nube con 
la imagine della Croce , come tempe- 
rata di nero e bianco colo- 
re. Ma dì ciò è 
da dir e più 
di lon- 
tano . 
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C^VI DEL Tipico LIB\0. 

Cagione di ejlrema calamità , 
Michele Trencipe de' Bulgfyeri andò con la moglie a Didimotico. 
jlmbafcieria del più ue echio Jmperadore alpiu giouane . 
Di Marchiò figliuolo dell'Imperadore . 
Granone del più giouanc Imperadore . 
■ Orationc del più uecchio Imperadore . 

Congiura del "Patriarca e di alcuni yefcoui coìitra il uecchio imperadore • 
^mbafcieria di Michele al più uecchio Imperadore . 
Del terribil fogno del Logotheta . 
Della preja di Thefalonica. 

Della fuggita di Demetrio Dijpota a Crale della Seruia . 

Di BafiUco Tsliceforo in Mclenico . 

D'una battaglia Ciuile al fiume Mauro . 

Dell'armata l^initiana . 

Degli alloggiamenti de' Bulgheri. 

Di due huomini , che tradirono Coflantinopoli . 

Entrata del piugiouane Imperadore in Coflantinopoli 

Modeflia del più giouane Imperadore» 

Della fuppltcation dell' auo al nipote . 

De.U riuocation di Efaia "Patriarca • 
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di C efare , p un) con Michele : amie a qucUó , a cut fra poco haueua datò . 
per moglie Li foreUaidico qHella.jChe fa moglie delio sfendo(iUbo.Vercioche 
ejjendofi egli impadronito del I{cgno de Bulghert , fubito difiderò più nobili 
no7^ : e la Celata la prima moglie, delia quale haueua riceuuti figliuoli 
( percioche tjuefla era forella di Cr.ile , a quel tempo Trcncipe di Seruia ) 
in ifcambio di lei haueua prefa la forella dell'Imperadore uedoua, che fi Ha 
ua a Teriiobi . Intorno a queflo tempo i jjendo anco la madre deWlmperado- 
re andata a Didimotica , furono mandati gli ambafciadori a Michele,! qua 
a lo chiamajjero aWlmpcradore , & alla madre della fnoglie per molte ca^ 
gioni : fi perche la madre era ctipidifìima di uedere la figliuola ( percioche ^ 
frano pafjh ti uentitre anni , che non fi erano ueduti , ne haueuano parlato 
infieme ) e fianco , perche l'Imper odore haueua difiderio di uedere cofila 
forella , da lui non più ueduta » come il marito di lei : e , perche era gene- 
ro ,et da efjer partecipe de' fuoi fcgreti . Lcquai cofe cofi effendo,Michele in- 
fieme con la moglie andò a Didimotuo : e per lo fpatio di molti giorni fu 
trattato publicamente e priuatameme e dali Imperadore , e dalla Signora- 
fplcndiddmrnte c con grandi fiima magnificenza . Finalmente fecero infra 
di loro coli fritta conuentione : che Michele aWlmperadore cantra tauo , f „ • 
l Imperadore a Michele coìitraCrale di Seruiaporgeffe aiuto . Stfeaueniffe, diooni di 
€he cacciato l'auo , s'impadronifie di tutto l'Imperio f gli darebbe una gran Androni- 
fomma di danari ; e ^li afjegnercl be fmiilmeme eVrouincie e città B^oma- 
ke : pArte, come a parente per nome di dote; parte^ come a compagno nelle j^élo Bui 1 
fiitiche . 'Qutfitf cofe fatte in quefia maniera , Michele tornò a cafa infieme ghcro . 
conia mo^^lie, amoreuolifi;m:mente trattato dalla fuoceray e con molti ri- 
ceuuti doni , & inal'j^ato da maggiori promejje nell'aucnire . Lo Imperadore 
uaU-ndofi delle conditiom del prefcnte flato j e ueggendo , che oltre alle al- 
tre città gli erano anco fàuoreuoli quei diCofianiinopoli , da quali era di na 
jcoflo multato ad appreftar la imprcfat hatando eglino a noia e rincrefcimcn 
to la lunga una, e la perfona dell auo : deliberò di far ciò con frode e per uia 
d'inganni; afine y che unito tauo , jolo tcncfie l'Imperio de" l\omani . 
€ facendogli mifitero a tale opra di danari , / dinari , che a t Thf (oneri m 
Tracia il uecchto Imperadore haueua mandati , (ece per forXji leuarc a co-, 
loro, (he gli portauauo : con dire, ci/ egli ancora haueua bijo^nodi danarii. 
percioche era effo ftmilmcnte Impera'' ore \ e che era fnmmomcHte neceJpd-' 
rio c couueneuvl.fimio , che le Lomnni fucende fi efegmfftro con ^ i omu-^ 
ni . Dipoi fingcìuìo dt mandar per certe cagioni ambafciadori m ^tUfJan- 
dria al Signore deWSgttto , fe nandù a Cojiantinopoli : dindi ffjendo per 
fciorre una naue la più grofja dei porto per mandarla in Egitto , Tifi ujì- 
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tonueneuole congiungimento Cralena fua ^ia , e quella , lacuale era ueflita Accufiu 
di hahito Monacale : Saggi unge uano a tfuefte altre cagioni , perlt^ualigU 
uietaua entrare nella città , certo ajfai , ma non Cofi efficaci . Dipoi chteftr 
éiuto con fegrete lettere a Crale y Signore della Scruta , & a Demetrio Di' 
fpota fuo figliuolo : ilquale alhorahaueua la cura della Thefalomca , e de* 
luoghi conuicini : e loroimpo e , che due figliuoli del fratello i / qualt ha* 
ucuano ilgouemodi Belgrado e di Macedonia , Andronico Trotouefliario\ 
e Michele ^fane feco adducete , dr infieme le legioni di Macedonia : pri" 
ma hauendo però gucrnite molto bene le città di Macedonia , e cacciatone 
di quelle coloro , de' quali fi haueua fofpetto . Dipoi con le genti venute ìm 
aiuto di Seruia andajje , quanto prima cantra il più giouane Andronico . 
Ma le lettere , che a Crale di Seruia habhiamo detto , & al Dijpota della 
Seruia , & altri minifiri erano mandate , parte furono imraprefeda coloro, 
che erano a guardia delle Hrade : e queflc furono quelle , che erano fcritte 
m carta . Le altre , che erano fcritte in fottile e bianco lino , e cufcite da 
corrieri con dtligem^ dentro a pormi loro , hebbero ricapito v Tercioche il 
più giouane Imperadore fi nelle altre Hrette^ de' luoghi, come d'intorno 
a Chriflopoli hauetta pofio guardie, le quali cercauano ogni mandante , fe di 
Coftantinopoli portajfero lettere: le quali era malageuolifl ima cofa a ingan- 
tiare . 6t a cofloro non era nafcofa cofa ueruna di quello » che fuori fi tratta 
uà c3r operaua : ma a quegli altri era nafcofa qualunque cofa . Tercioche 
tutti uolontariamente a quefli piegauano : alcuni alla dijconerta con gli ani- 
mi e con le perfone i e coloro, che con le perfone non poteuano, erano con efjo 
loro uniti con tutti gli animi e con ogni ajfettione : e non folo tutto U popolo 
di Coflantinopoli , ma anco i Senatori , & alcuni de' principali della corte , 
e parenti deWlmperadore . I quali iìUiefligando tutte le cofe , che fi fk ce- 
nano nella città , loro tutto fignificauano . De' quali ne fu uno il figliuolo Thco^j^ro 
deWlmperadore Theodoro : ilquale ejfendo molti anni adietro , come fi dif- tradifcc ii 
je , mandato dalla madre nella fua patria per cagione di prender mo- ^làrc. 
glie , e per temerità e dapocaggine hauendo fatti di molti debiti , dopo la 
morte della madre , lafciando la moglie & i figliuoli, ritornato al padre , 
hoggtmai era fatto habitantg della città . ilquale fra gli altri uffici della 
benignità & amorcuole^J^ uerfo lui del padre, e'I uiuere datogli nel pala^ 
gio j egli lo haueua del danaro publico fgrauato e libero d'ogni fuo debito . 
Ma di tutti quefli benefici f cor dato fi coflui per pa':i^a,eleuatafi dalle Jpal 
le ogni riuerenxa , che doueua tenere al padre , uollc imitar Giuda,& effer 
traditore di eflo padre . € queflo perche egli uanamente /j>eraua , che ri- 
mouendo il fuccejfore^ effo douefie l'Imperio ottenere . E non uolendo il 

0 
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fffendo tutti colà utnutì , ficendogli rannate , ^ h.iuendo loro intimato v 
xbc.egliuoleua ragionare innan^j loro > diffe^uefie accorte parole , 

OlijATlOT^E DSL VÌV GlOVUl^E 

IMPERADORE. 

Voi miet fuddtti , e(fere a me più cari di me fìeffo, e non 
ejjere ufcito cantra la uolontà dell'ano , per ucrima ambi- 
tione 1 0 per ambitione dell'Imperio , non è nafcofo . T^r» 
cioche uoi uedete , ch'io non perdono alla mia uita , non at 
tendo a piacere alcuno , non meno armati , «e guardia aU 
cuna : come non folamente hanno in coflume di fare i I{e , ma anco coloro , 
<the da padri e da parenti, allontanati \ la fortuna , gli coflringe a gire in 
4iuerfi luoghi , haunido del contmouo la morte inmviTj gli occhi . Ora di' 
carni alcuno per qual cagione ho riceuute le ferite , ch'io porto nel mio cor- 
fo , fenon combattendo con inimici de' J{omani , itjuali fanno pa/faggio di 
\Afia nella Thracia : c con i Barbari , che habttano l'Hiflro , ^ indi facen- 
do correrie pongono a ficco tutte le uettouaglie , che fi trouano nella mife- 
ra Thracia f* Ma io per dire a uoi ogni uerità , ueggendo, che l'imperado- 
re per cagion della uecchiaia era diucnuto freddo , e come neghaofo e Slupi^ 
do y ne fi fucgliaua dalla grauex.'K^ del fanno s ne fi dolcua , intendo ^ che i 
Chrifiiani da per tutto fempre il giorno , & alcuna uolta la notte da Bar" 
•bari aguifa diuittime erano uccifiyparte anco fono menati fchiauit e parte 
fono cacciati ignudi dalie città e dalle proprie cafe . Ma per tacere i più 
grani mali dell'afta , tfuante città fono siate prcje per negligerne e trafcu 
raggine dell' Imperadore leggendo dico io quefle cofe , afflitto da grane 
dolore y ilqualenon pofiono foffer ir C inteme parti del mio animo , per due 
cagioni fono ufcito : cioè affine , che o con ifual fi uoglta maluagia riufcits 
hauelii a finire conia trijiexx^ la Ulta : onero potefii fouuenirc fecondo le 
piie forxj! alla l{e public a Romana . Ter cioche non può per uerun modo , 
non può per uerun modo auenire, che I huomOyilquale per lungo tempo hab- 
bia hauuto ilgouerno d'uno Imperio ; non fia a noia di coloro , che gli danno J' 
obeJien^a j e non gli uenga da quelli mortai odio portato . Terciocbe ni» 
nacofa nella uitahumana ha prodotto / d d i o lerma e iìabile . Onde 
auiency che tutte le cofe terrene godano e dilettano di mutamenti . Se alcuno 
adunque penferà di uoler coflringer la fortuna ad obedire a fuoi difideri, & 
nfare una certa nia di ninere : coflui fi sformerà di far cofa , che non è con- 
fentUa dalla natura . Ma qualunque cofa combatte con la natura , e trap- 
S|i*.4 ~ " Ó ij 




fajja i giudi termini, non può hauer cofa alcuna diletteuole , ne grata . 
^ qveflo medefmo appartengono i detti de* faui antichi : Tn(i v n a co- 
sa troppo: e la moderatex^ e'I me^p effer belli{iima uirtù . 
Androni- Tercioche uoi uedete , che ejjendo il mio auo peruenuto alt ultima uecchiex^ 
co il uec- ^ ^ ^ hauendo per tanti anni l'Imperio pofieduto, in quanto odio è diuenu 
fo eneSì. ^ ^^^^ * ^^^"^ Trencipc non cadde in tale ) di tutto il po 

lente. poio • ^ come non prende alcun penfiero di rimouer da fe quello odio , o di fon 
uenire alle cofe puhliche : ne ft duole y che infianx^i a lui moiano quelli ^ che 
doueuano effer fucc e/fori nell'Imperio . Tercioche morì il padre mio jen:^ 
alcun frutto di ejfo Imperio , fuori che in battere il titolo . Morirono anc9 
alcuni altri, per fangue a lui Erettamente congiunti . Morirò perauentu- 
ra & io ancora prima » che hahbia prefo fmilmente alcun {rutto . TerciO" 
che y qual cofa auiene più ageuolmente allhuomo maftimamente a chi noti 
Appirente fcbijfà alcun pericolo ; e non follecito della fuauita i Forfè che io farò ha- 
"^ m"^ »^loin folletto di ambicione perhauerui dipartito dall'auo, e non uolcr dar 
ne Q^gjì^fj^ ^ llcbe ione uuo negare y ne concedere , Tercioche , fe io uè 

defìi accrefcer l Imperio Promano , &aUargarft i noflri temini i uolcntieri 
mi rimarrei cheto , e mi Uarei in otio & m tranquillità : e mi con/olerei con 
quella fperam^ , con la quale fi confortano coloro \ che ueggono i lor cuochi 
cffere infteme e più lunghi , & anco più occupati in apprcflar diuerfe uiuan- 
ée * Ma ueggcndo le cofe Fumane di giorno in giorno andare peggiorando \ 
e innoìT^i alle porte della citta Imperiale prendere & uccidere i Etmani da 
nimici : di quale animo sìimate , eh io debba vfiere Tercioche la maggior 
parte de ^li huomini con la fperanja delle cofe auenire aUeggerifcono i pre^ 
fenti mali : ancora che effa (peran:^ f/a uana : ma a me non rimane anco 
una falla fperan^ a um fitlfx confolatione . € ui mar tuigliate della gran 
iei^ dell'animo di^tejftndro di Macedonia > tlquale grauemtnte foppor^ 
taua y chel padre andjffc uittorie con uittorie accrefcendo , e leuaffe al fi^ 
gliuolo qualunque occaftone di potere acquifiar gloria ^l afe iandoglt di poterfi 
occupwe in poche guerre . Ma uoi ucggendo che a me auiene il contrario , 
e non folo mè tolta la fpcranxa deW Imperio , per efjere effo cofi ojjefo e U- 
cerato , ma il corfo della foauità della ulta , non ifìmiatty che io mi dolga ì 
T^ondimeno non potendo ilare otiofo , mi leuai in piedi : e daltimperadore 
mio ano chiefi folo mille aì-mati ; promettendo, che io appoggiandomi in few 
m^f fperanXa del Diuino aiuto fon per conferuar le citta di Bithinia^ edifcH 
tiare il nimico a grandifìimo fpatio lontano , prima che effo quefìi luoghi pre 
fi , e ualicato lo Siretto , ft ponga a combatter Cofiantinopoli . Lequai 
dimanie egli negandomi , mi giudica umico . £ nondimaio io lafcianio It 

altre 
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Mitre da parte , hoggi mi trouo preferite a quefl'altra richiefla : laquale è't 

€he mi fi paghino otto mila feudi , de i quali a' miei faldati fon debitore : i 

quali uanno meco errando con incerta Fortuna, llche facendo , mai più non 

farò contrario a ejio Imperadore mio atto . Ciò detto, leuò dalla fedia: & 1^^^^^^ 

andato in altra parte , e feco alcum menando , con piaceuoli parole leuan- cono» 

dogli a maggiore fperanTa , gli licentiò . La onde di qui partendofi , furo- n. 

no per tutta la città trombette delle fue laudi : & infiammarono il popolo 

con maggior difiderio . Ora il uecchio Imperadore ueggendo^quafi tutti gli 

amici, ch'egli haueua nella città hauere da lui ribellato , e dubitandofi , che 

fra loro leuandoft tumulto , non l'uccidejfero : diuenne in grandifiima afprei^ 

^ . Islpndimeno giudicò più fono configlio di tentar prima i loro animi : e 

intendere di ^fane e del "Patriarca , (jr tnfieme con ejfo loro quello degli al 

tri yefcoui . Qjtefii adunque per un Senatore fatti ramare , parlò loro in 

quefta maniera . 

OIl^TIOTiE DEL VIV VECCHIO I MTEE^^ADOB^E . 

\e io uedefìi , che depofii gli ornamenti dclt Imperio , io ^oic dì 
douefiiefjer fuori di pericolo , e chei fudditi ueni/Jero ben ^^^o* 
gouernati , io non farei Chrtfliano , feto non hputafii U 
quiete e la tranquillità più foaue e più nobile dell'Imperio» 
Ter Cloche , fe egli fi ricerca il diletto deW animo , qual co 
fa è più diletteuole , ch'ejfer dalle cure e da i pericoli del tutto lontano i Ma 
fe per i miei peccati , o per quelli del popolo , & anco de noftrt maggiori la 
uendetta di D i o contra noi mouendofi , ci affligge a guifa di atroce tempe 
Sia ,e diflrugge le cofe publiche ; & io effendo giouanetto , difefi l'Imperio» 
tlqualera offefo da difcordie Scclefiafliche , e da gl'affalti delle genti uicine, 
e con lo aiuto di Dio ageuolmente lo refi tranquillo \ bora, che fono per 
cofi lungo tempo pratico delTufo delle cofe , non fo , dotte m' h abbia ain- 
drii^are in tanto moaimento e diflurbo di contraria fortuna ; ne in che mo- 
do debba commettere il pefo di co fi grande Imp erio al nipote: ilquatègioua 
netto , e cofi iìiefperto de t maneggi publici , che non fa gouernareanco le co 
fe priuate . "Percioche hauendo egli data a giouani & indotti huomint la 
fuapodeflà, e donate le pojfefi ioni dell'Imperio , uiuein pouertà : ne iiuole 
hauer cura dtueruna cofa,fcnondi alleuar cani, & augelli, cani non meno di 
mill€y& altretanti augeUi,e non meno fimilmente di altretanti huomini, che 
ne hanno cura . Con qital ragione adunque debbo io fidare a tale la mia ul- 
ta , ouero lammimfiration dell'Imperio a me da Dio conceduta i 
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'fl>trànxà ii mtfceit da miò nipote ; ^ àtito ponendo da parte ógni uer go- 
gna e grauità non dubita di ejjhre autóre della discordia, (jual temerario fer 
mera I tmpeto del uolgo contra di rtvi f riguardando esaligli aiuti humani . 
La $nde il Vatriarca , ffttanto al fuo animo , è di me traditore & homicida. 
Ora ejue' refcoui fojpintida notabile prudcn':^ e dall'animo e dalla lingua del 
Vatriarca , [comunicarono cofì lui , come ciajcuno della fua fattione, come 
autore delle difcordie e delle fiittioni , e delle larghe^ de i doni fatti per 
dfflurbar la Fjpublica : adducendo i canoni e le leggi , per leejuali gra^ 
uifiimamente e manifejlamente era condannato . De quali noi in quejìa hi- 
Sìoria hauretno a bcflam^a da raccontar parola per parola il decim'ottauo 
tannone del Concilio di Cai ccdonia . f V ftmilc anco di terminò il quarto del 
feflo Concilio celebrato in Traili , aSr oltre a ciò il quarto capo del trenteft- 
mo jejio titolo delle leggi . llquale è tale . // delitto della congiura e delle 
parti anco dalle ciuili leggi in ogni parte è interdetto : quanto più da prò- 
hibirlonellaChiefadi D i o<* Se adunque t Cherici , o Monaci j che faran 
no trouati congiurar , onero procaccino ptr uia di folleuatione * contra 
tyefcoui , 0 Cherici , (<r ordinano parti i / Canoni gli punifcono in quefla 
maniera : quanto più debbono punirei Vefcoui e Vatriarchi , che machina- 
no cotali cofe contra l'imperadore / quali uengono ordinati per effer dot- 
tori di pace : S foura ogni altra cofa , che appartiene alla quiete & alla 
pace , fono tenuti a infegnar quello , che la legge antica , f7 gran Taolo 
infogna non dir male del Trencipe del tuo popolo : & honorate l'Imperado- 
re . Ora llmperadore ueggendo , che le cofe erano uenute in coft fatto ter- 
mino di difìttrbo , procurò , che'l Vatriarca fojje pojio nel Monajlero Mah 
gano ; e quitti fem^ alcun legame fojfc cuflodito , inguifa , che da ninna 
parte poteffe ufcire . Il più giovane Imperadore uenne in tanto dopo due 
giorni alle mura di Coflantinopoli per intender , con quale animo Pauo ha- 
uejfericeuuto quelli aui fi, pregando con molta efficacia,che luifolo lafciaffe 
ro entrar per fkr riueren^a all'auo . Ma ne egli , ne alcune delle fue pa- 
role erano amme{]e;ma erano fcacciati con pietre da coloro j che difendcua 
no le muraglie . I quali non fofferiuano pur d'udir la fua uoce, ma lo mor- 
deuano con ifconcie parole , dicendo , che d'indi fi aUontanaffe, perche le fue 
parole erano eH fuo animo pieni di fraudi e d'inganni . €gli adunque ueggen 
doft trattare in quella maniera , fi ritirò alquanto adietro . € già fduuifla- 
ua la notte , quando alcuni del popolo della fnttion fua , e quefli non pochi, cu?7d7^^ 
occultamente riducendoft infime , nafcofamente gli fama intendere , che '^^^ Co/bà 
d'intorno aliarne^ notte , quando tutti in Cofiantmopoli dormiffero , e che ^'"JP*'!»*-! 
i-guardiani fofjero più ficuri, uenga apprefjo aUe mura . Tercioche cjìi 
e ; 0 iiìf 



farebbono apparecchiati di leuarlo con una fune fopra i bajlioni . Ilche oUe 
fi fàceffe , ogni cofa farebbe fornita . Tercioche egli era certi fiimo , che 
quando in Coflantinopoli fojje ueduto , tutti quei di CoflantinopoU fubito fi 
mouerebbono in fuo fnuore . Ora rimperadore ueggendo nella me^a notte 
I guardiani facendo Ut loro afcolta fecondo le loro uolte, e l'uno inuitar tal 
tro con Jptfii gridi a far diligente guardia ; aflretto dalla neceflità infieme 
con CantacuT^o gran Domeflico,e Sinadeno Trotofiratore afcefo un picciol 
legno yC difcojlando fi dalla parte ^ujirale della città , fi mife a tragettare 
egualmente , difcorrendo tacitamente d'intorno alla muraglia di mare, prò- 
curando di trouar da qualche banda ageuole entrata . llche auertito dalle 
guardie y che erano alle mura , con più a(pre uoci rinforzarono il grido , e 
cominciarono a tumultuare . E non cfjendo alcuno, che loro rijpondejfe , 
. incominciarono a tirar fafli contra di loro , infino a tanto , che efii temendo 
fi dipartirono . Et alhora quefle cofe auenncro . Ma apprejfandoft il mefe 
di Dcccmbre , al più giouane Imperadore furono recate fegrete lettere da 
quei di Thefalonica : da' quali era chiamato, che quanto prima colàandajfe, 
Tercioche haueuano patteggiato tutti i plebei yC la più parte de Baroni , e 
fiflejfo Tatriarca, quando fojfe ueduto fattole mura y di aprirgli fubito la 
^.ubcllion porta . Ilche hauendo egli intefo^dati molti faldati al Trotofiratore ylo con- 
di ThcGIo fQYth y che difcorrejje , e cinge ffe , come d'affedio , la città : ne fojìenejfe, 
poic.*' che quei di Cojiantinopoli ufciffero infmo a Bjpegio: egtifleffi foìlecitaffe con 
fegrete lettere, e con promeffcy fecondoy che richiedeua a ciafcuno . St egli 
con pochi fen andò a Thefalonica . alhora per fojpetto di tumulti Demetrio 
Difpota , & Andronico TrotoHeJliario , e Michele ^fano conifoldati de* 
Triballi iìauano di fuori delle mura: & haueuano anco feco le legioni Ma* 
cedoniche de* l{omani. I quali effendo occupati in riffe e conte fé, l equali par-* 
torifce il cieco amore difemedfftmo , e l'ambitione ; ffinti dall'ira di £)iOy 
come effendo le lor cofc confufe , fj?i sìejii procacciarono la ruina loro . ' 
V Imperadore nafcondendo fcgrctamente Chabito da Imperadore con una ut. 
Ha da plebcio fra Thefalonica e le Serre , entrò nella città . llquale dallA 
porta fubito abandonata fu da tutti conofciuto : & accorrendo a lui ciafcu' 
no y da quafi tutta la città uenne riuerito e falutato , e riceuuto conapplau 
fi di allegrei^a . Brano però alcuni , ma pochi (iirni , che a lui portauano. 
. odio y dr erano neri fautori del uecchio imperadore ; e i par t egiani gagliatt^ 
damcnte rifpingeuano;e molti ne feriuano con pietre & arme da trar di ma^ 
ITribaFFtTi * delle quali molti traffiffero lo feudo dell' Imperadore . lidi feguente 
tornano a facendo un gran monte al d intorno di farmenti, abbruciate le porte ypr efera 
la forte:(ja . indi partito l' Imperadore arriuo al Citello delle Serre, out 
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frano gli aiuti de' TribalU ; i quali alla prima occafione diftderauano di ma 
uer le arme cantra l'imperadore . Ma ueggcndo poi Demetrio Dijpota , 
il rimanente yil Trotokeftiario,e l'^fane tnalamente rottie trattati-^ i folda- y^^^^j^p^ 
ti i che gli fcguitauano , cjjer fuggiti nel campo dell'Jmperadore i con cer- lodcloipo 
te conditioni efiì ancora diedero // CafteUo aUlmperadore , & a cafa ritorna te. ' 
tono . Egli ueggendofi la fortuna benigna , laquale pareua, che uenendo- 
gli alTincontro , gli porgcffe le mam : con gaudio & allegrcT^ feguUaua 
fiu auanti pieno di buona jperan^a , E» per non ejjer lungo , in fra pochi 
giorni trafcor fi tutti i CaflclUele terricciuole della Macedonia , ageuolifii' 
inamente e fen^a fatica da lui hauuti per deditione , prefe la moglie del Di- 
IpotayCt I figliuoUyC parimente il dannato : cofi di ^fane, del Trotoucfliario, 
e di tutti i Senatori , che feco erano , Ma il uecchio Imperadore , ejjendo 
anco ufcitagli di mano quella (peran^a , già era per mandare al nipote am^ 
bafciadori a trattar feco di collegatione e di pace , Ma fubito trapponendofi 
un'altra j^eran^a ( ilche uoleffc Dio, che non fojje auenuto ) mandò 
Joffopra quel buon configlio . 

^MBUSCIEB^Ijl DI MICHELE Ut 

PIV VECCHIO IMPERADORE. 

* Bf^^^l £ R c I o c H E Michele yVrencipe de Bulgheri, innalza 
H H^^^S '^^ (peranza di grandi utili, dijegreto nuntiò al ne echio 
jH ^^^3 Imperadore ; che egli , oue ei uolcfjc gli darebbe aiuto con 
1^ R^^W tra il nipote. Ma i Imperadore a guifa duno , che dalla 
^bSè^^SÙ tempefl.i e dal naufragio in(peratamente fi ueggia giunger 
nel porto , s attenne con tutto l'animo a quella (peran:^ . Cofi andarono di 
qua e di la ambafciadori^on fapendo alcuno ucruna cofa del modo, che hor 
ueuano a tenere , ne della conditione della pace , fuori, che due 0 tre de' più 
fitmigliari ,e Cralena : laquale empieua il padre di fulfa jperan7^,laquar 
le haueua conceputa da gf mdouini, e da uani ingannatori . Ora Metochite, 
granLogotheta, ueggendo le fortune dclf Imperadore incerte , & ogni cofa ^ 
turbata , hebbe principalmente tema di fe mede fimo : fi come quello , a cui 
egli ogni cofa communicaua, e fenica ilquale nium ne fàceua, 0 diterminaua, 
onde era fetnpre triflo , e pieno di follecitudinCy e pieno di cognition delle 
■cojeauenire , non ne ff^craua alcuna di bene . Uucnne , che gli parue una 
notte dormendo , che unhuomogli Haua innani^i al letto . ilquale era forni' 
glianteaun corfale , eruflico ladrone : ilquale gli poneua le mani adojfo , 
tuoleualeuarglidt fottoil caperle le chiaui dello fcrtgno ^ nel quale fi 
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Sogno del f^^^'^'^olejnegmmc , e tutte le pin care fkcultd . Onde tutto pieno-di 
Logothc - JP^ffcntOte con fatica potcìidoft a pena sbrigar dal fonno, chiamò ad alta no 
U, c luno cei fcrui , dicendo loro , che quel ladrone feguitaffero , ne lo lafciajjero uia 

Sterno'" ^''^^'''^ ' "'''"''^^ • '^^'"''^'^'^ /^Pf ^ ^«W/o era fiato fó^ 

gno.o pur uerità . / quali ejjcndo jubito leuati , e tronahdo gli ujci fct^ 
rati , & affermando , che quella era Hata una imaginatione nata da i [noi 
lunghi penfieri , egli ritornando infe mede fimo , cQ,n un grand: fimo penfìtr 
ro slimò quel fogno non tanto imagmc de fuoi lunghi pen fieri; quanto undu 
moflrammo della ruma , c}}€ doueua feguire della fua famiglia . La onde 
efendo uenuto il giorno, fatte portar uia la maggior parte delle fue coft 
fuori delle Juc cafe.come da quelle , delle quali egli fi era pofio in diserà- 
tione :lc compartì in guardia occultamente fra" i fuoi più fedeli amici , 
e lajciata nondimeno la moglie e le fanti nella cafa , ft ridufje nel pala^T^ : 
V di quello non ufi } , temendo la fedition dd popolo cantra di lui foUcuato . 
Goupriuto > cf^c erano nati mandati al gouer no di Macedonia , tnfiemecon 

ri di Mjcc. ^^l^^ ^ co figliuoli, come s'è detto/urom prefi : e diuifi nelle prigioni di 
doniaponi Thefilonica^e di Didimotico, tutte l'empierono . Ma Demetrio Difpota , U 
Montici '''^"^^'^ & ik^'uolìlafciati,i quali furono prefi da coloro, che gli perfeguita 
Protoucfti ^^^^yf'^^f^ndofiricouerò a Cralcdi Seruia. llVrotouefliario Andronico a 
ano , tenifo Jeguendo egli ancora il Difpota, non potè di continuo, a guifa di parafi 
•to, uiuere alle altrui tauole;come egU : ma ccnfidcrando, quante -ricLhi'i^, 
'befiiami , pofjejiioni , & anco gloria haueua perduto : appreffo fofpettando, 
che della moglie f afferò feguite anco quelle uergrgne , che fi fogliono fin- 
de' nemici alle donne , che fono prigioni ; per dijperatione & immenfo cor- 
doglio, andando uagabondo per Hranieri e deferti paefi , ufcìdi ulta . Mi 
chele ^fane impadronite fi con molta prcfìei^a dun Caflclh , detto Trofia- 
co , e fortificatolo col cacciarne gli habitanti , quiuihebbe ficuro ricetto » 
Ma poco dipoi dubitandofi di tradimento , fi fece mandar prcfidio da eva- 
le di Seruia : alquale dato in guardia il Cafiello, egli ancora je n'andò a Cra 
le . ^Ihora era gouernatore del Caflelh di Mclerico , e de i luoghi pofU 
Bafilico Ni d'intorno , Bafilico T^ceforo : huomo nel uero nobile ; ma quello , ilquale 
rimi fcdct ^^^^^ ^^^^^ ^^"^^ giudicio , di fcmplice ingegno, e non atto a i maneg- 
le al ucci &^ ^^^^ • ^^'^ ^5'^ /' Mofirò alhora più prudente di tutti : de quali al^ 
chio Impe cuniper dtfperatione e difagio di configli fi morii'ono mifcramente : altri fu^ 
radoxc . rono prefi mal grado loro , e patirono infiniti mali : altri uolontariamente 
fe Helii diedero . Ma effluì fola ponendo in D i o la fua fpcran'^ , infi^ 
no all'ultimo Iptrito deU'imperadore , fi oppofeal dt/iurbo di tanti riuolgu 
mentii egli ferbò fincero animo e fede , TcrcÌQche egli n^n Molle incin^ 

nare 
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mre all'ivipèrjdore^fouane ptr molte gran promcjje , ch'elfo gli fàcejfe i 

^ beLbc a temer delie crudeli fiimé fue minaccie , ne per cffere da lui afie* 

diato . Maguei ìii d'ogni cofa ncctffaria il CaflcUo delle Serre : V' in quelh 

Jprc^ndo tutte ejuejh cofe , fi fermò , infmo , cl/cglt udì la morte del uec- 

chio Impcradorc . Verciochcy mentre egli uiffe giudicò conueneuole il con- 

ìcndere •> mi dvpo la fua morte ingiuflo ^ btafimeuole . La onde fubito fht 

to accordo col nuono Imperadore , e da lui magnificamente prefentato , gli 

diede il Caflello . Dipoi anco di fuo uolcreui nmafe al mede fimo gouerno : 

ottenendo ciò dal fuo signore per guiderdone della fedeltà e della pietà^ che 

ferbò tievfo l altro . Tercioche l'huomo prudente honora anco ti Malore e 

U mrtu del nimico . Onde Filippo chiamaua Tlatone beato , benché fofje 

fuo fieri fimo nimico , dicendo : fc alcuno Utheniefe habitante in ^thene 

dice di anteponer me alla fua patria , io cofiui comprerò con argenti : rad 

non però lo fitrò degno dtUa mia amicitia . Ma fe alcuno mi porta odio per 

ragion della patria , io certo combatto cantra lui , come fortexjat muro, 

arfanale , e baflione : ma nondimeno la fua uirtù ammiro i e la città , per 

hauer cotali pofjcd'.tori , beata reputo . Ma ciò fi dirà dapoi : bora è da ri 

tornare , onde ci fiamo dipartiti . T^l commciamento della Trimauera , _ 

il feflo giorno della fefia fettimana della Qiiarefima gli eferciti dell'uno e i-^fuf 

dell'altro Imperadore , s'attaccarono infieme prejfo al fiume Mauro : dal^ rotte . 

l'una parte ejfendo Capitano l'^fane : dalìaltra il Trotoflratore Ma 

gli auerfari furono uincitori . e de' nofiri non morirono più , che dicci 

foldati : ma la più parte de' capi furono infieme con ^Afane fatti prigio^ 

ni i e g!t altri Ipogliati peruennero infelicemente a Cofiantinopoli . 

L'imperr.dore adunque più giouane ueggendo le cofe auenire fecondo il II nipote 

fuo difiderio , ordinando le coje di Macedonia e di Thracia a fuo uolere , 

alla metà della Vrimauera egli ancora sauiò uerfo Cofiantinopoli con moi^ ^^^^ 

ta fretta , a^/te che lefercito de Bulgheri entrandoui prima , trouando la 

città non guernita di giufio efercito , ér afflitta dalla fame, di che nera f/tf 

ta cagione l'armata l^initiana , non hauejje a uccidere t Imperadore infieme / 

con le genti di ciafcuna età : e (àccffe un folo Imperio al fuo Duca da Cofian 

tinopoli mfino all'Hiflro . Ouero , fe ciò far non potcffe , dando le fue 

genti al uecchio Imperadore , lui da Cofiantinopoli efclude ffe : onde fofr 

ft coftretto , come è in prouerbio , a romper la nane nel porto , e rimane' 

re aba/idonato di ogni fperani^a . ^uenne adunque che quella città non 

tanto grande , quanto mifera , in un meiefimo tempo tre pencoli hebbe a y^^^It^^ 

faitire: i quali tutti e/porremo . Qjtaranta Calce armate ottimamen- centra gì- 

tcdiiy imbuii furono mandzte contra i-Genouefì , che habitattano a Ga.- 1*"- ' 
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lata : fercioche ejii ricufauano di rendere i danari tolti da Cor/ali Cenò» 
ueft in mej^o il mare di fatto fpogliandonc una naue da carico . £ trenta 
due Galee arriuarono in Cerate dinanT^i a Coftantinopoli , e uolfero le fron- 
ti a i Genoucfi minacciando a' Calati di douergli affcitare , fé loro non refii 
tuiuano i danari: le altre , che erano otto , andando più oltreyiìauano a gttar 
dia dello Uretto , ci) è innanzi alla Chiefa : che è chiamato le bocche del Ton 
io : Onde prefero quattro naui , che erano fu l'apparecchio di dipartirfi ; 
^empiutole d'huomini , le grojje , che fcioglieuano dal Tonto armarono 
£ontra Cenouefi . Fra lo (patio adunque di pochi giorni haurcfii ueduto tan 
te grojfe naui I{pmane e Latine prefe , che quaft tutto lo Hretto era di effe 
ripieno . Tercioche prendeuano anco le naui Bimane , temendo che qual-^ 
che Cenouefe ui foffe fopra , & ufcifje dalle lor mani . Da ciò auenne, che 
non potendofi condur del grano , quegli di Coflantinopoli furono ajfaltti da 
non picciolo difagio . Tercioche queflo affediodurò quindici giorni : ne' 
quali non fi fece alcuna battaglia : che i Cenouefi non negarono di uoler ri 
tornare i dimandati danari : & i Finitiani per niun modo poteuano partir^ 
fi noti . € non era alcuno , che non hauefie a marauiglia la militar difciplU 
na de'yinitiijni ,ela equità loro accompagnata da magnificen:^ . Tcrcio 
che non f u alcun di loro, che togiicjfeueruna cofaadalcunoytna tutto compe 
rauano con i lor danari : e ciò fàceuano non oflante, che haueffero feco una 
grandifiima moltitudine di gente di ogni forte . Tutti obediuano a i capi lo 
ro , come le pecore a i Tajiori : e tutti quei giorni Stettero fi>pra i legni , 
non temendo l'ardor del Sole . € di picciol legni de' Bjìmani un gran nume^ 
rogli circondaua » i quali gli forniuano abondeuolmcnte di tutto quelloyche 
loro bifognaua : & efii riceuano più di quello , che le cofe lor date merita- 
nano . delle naui , che efii haueuano prefo , non offefi'ro alcuna delle 
merci , che fopra ui erano . Tercioche ej] e conduceuano fi-itmento , or^o, 
e Jalfumi del lago di Copnide , della Meotide , e dalla Tana : ma le conferita 
tono intatte , inpno , che hauuto il danaro , che loro fi deueua , ogni cofa rcr 
Viniriani ilituirono , Quefio fu uno de' mali , che alhora aggrauò la città Ma qucr 
nò uogHo ^'altro farebbe flato più graue , fé i fegreti configli haueffero hauuto fuc^ 
"°alni ^^""^^^ • Tercioche l'Jmperadore per occulti mefii haueua loro promeffb 
K»^ nipo- j^^^y . haueffero uoluto effere occulti aiutori a prender la città * 
Ma ciò non fu fatto , onero efiendoda rinitiani tale ambafcieria rifiutai» 
ta : onero , perche ciò non parcjìe loro ageuole , effendo le mura e le porte 
Pericoli da del continouo fornite di buone guardie e di preftdij . Fu un'altra difauentura 
gli aiun de ^^//^ città quefia : chel Trencipe de' Bulgheri mandò in aiuto del uecchio 
BuJ& cri. jffipcf odore cantra il giouane tre mila caualli per il patto tra loro fatto , . 

quali 
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J4* qitaU fu commeffoy non fo da quali autori ciò fi diceua , c^, quando tro- 
naffcrola occafione , macbmajfero nella atta cofe nuoue . Ma effendo efii 
uenuti , non entrarono nella città , eccetto il Capitano loro . La onde fi pte^ 
garono di fuori ddlf uno de' canti , ponendo gli alloggiamenti lontani della 
città nouantacinquc ììadij . il giorno auanti ilgiouane Imperadore conpo ^3°^^ 
chi cauaUi facendo sfor^rp di entrare nella città occultamente^ auedutofi di ipidcomrfi- 
cio le guardie , non ui potè entrare . Dipoi fu coftretto a pregar l'auo, prò dcUa oiaà ► 
mettendo , che più toflo egli gli fiirehbe a gutfa di fi:biauo obediente , che 
aitano & all'altro auenifj'e alcun male: mafiimamente ejjendo le cofe a quel 
pericolo uenute . Ma iluccchio Imperadore llando ancora fuperbo per la 
fperarrza , che ejfo baucuané Bulghtri , non uolle acconfentire a fuoi prie^ 
ghi . Dipoi anco , effendo fl^to da lui tante uolte ingannato , non poteua 
del mede fmo più fidar fi. Qjiefietre difaucnturc adunque minacciarono alla, 
città : nt ueruna però hebbe effetto alcuno . Ora flmperador giouane do-- 
lendofi forte di arderei fuoi configli nani , & incolpandò la in/labilità del- 
la fortuna , e difperando di poter fare alcun profitto ,fe n'andò a un luogo, 
detto Logos . Et indi mandò al Capitano de* Bulgheri , che haucua ifuoi 
alloggiamenti uicini , ambafciadon con doni : e molto più promife loro , fe 
^ fitornaua con le fuc genti nel fuo pacfe , Cofiui a ciò acconfentendo ,loin- ^ Bu'g'»"! 
nitò a mangiar feco mficme coni capi delle fue genti , El Jèguente giorno ^f"^ * 
tornando efii Iteti alla patria , egli lifeguitò . 

DI DVS HVOMIVJ, CH€ T D 1 1^0 7{0 

COSTANTlNaPOLI. 

E Qjf A I cofe in quefia maniera paffando, due , che era- 
no a guardia delle mura della città , fuggirono al giouane 
Imperadore , che haueua gli alloggiamenti nel luogo , che 
di fopra dicemmo : Vuno de quali era chiamato Comari , 
e L'altro Cafiellano , efercitando ambedue arte fzibrile . 
/ quali hauendo condotto in difparte l' Imperadore , fenxa che ui foffe pre- 
fente alcuno^eccetto il Cantacu^no gran Lcmefiico, parlarono feco di dar- 
gli la città ; dimandando , che in fcrittura foffe lor promeffo damri cpof- 
fe filoni . Lequalt cofe ài leggieri ottenute , e pofio ordine del tempo > e del 
' modo di fare il tradimento , dubitandoft di non recar fofpetto a uicini, ritor 
narono a Cofiantinopoli . Ora f Imperadore hauendo quiui quattro gloriti 
fatto dimora , fece fare alcune fiale di funi della forte , che fi ufa nelle na- 
ni maggiori . ^endo uenuta la notte , nella quale era pofio l ordine , i tror- 




ditori uerfo la fera hauendo comperato di molto Mtno , diedero a bere alle 
guardie loro nicine , inguifa , che ( fii tanto ne hebbero a bere , che furono 
fouraprefi da fi profondo fanno , che pareuano , che morti foffero . \AUa 
f Coftaciao- ^^^^^ furono prefenti fjuegli , che le fcale portauano . Lcquali con 
poli c pfo """^ f**^^ tir. nono fopra i traditori ; e per effe diciotto faldati armatiùqua 
per tradì. // difcendendo dentro delle mura, agcuolmentc ruppero la porta I{otnanadt 
xDcnco . maniera , che u entrò l'Imperadore, non effendo alcuno , che ciò gli uietaffe* 
Ma queffo m'tra qua fi fuggito . Dopo , che'l Sole andò ali Occidente , ferra 
tcfi le porte di Cofìantinopoli , un certo delle uicine utile con gtan preJleX!?^ 
& affanno accorrendo , e con grande impeto battendo la porta di Ctroltn- 
na , chiamaua alcuno di quelli didentro -, ilquale colà effendo uenuto , dicc- 
ua , fe bauer ueduto poco auanti molti dell'efercito del più giouane Impera 
dorè correr con molta prcfie^j^ alla porta Fumana . llche porfe grandi fiir 
vto fpauento aWlmperadore . €ffendo adunque egli molcjìato da diuer fi pcn 
fieri , finalmente' fi rifoljedi mandar parecchi che guardaffero le mura da 
terra dalf un mare infino all'altro , per quelle a torno a torno difcorrendo^ 
Ma il gran Logotheta impedì , che queflo fi fà c effe , dicendo che non era 
degno d'Impcradorc magnanimo a mouerfi per fi uìl rumore : percioche , ù 
che lauifo era fulfo ; o che fciocco farebbe lo sformo di cofi pochi , effen- 
do le mura eie ptì)rte cinte eguernitedi tante arme : & interuerrebbé al- 
hora animici , che fi appreffauano di entrar neUta città quello , che auienf 
contradi coloro^ che contra allo ^limolo tramino de calci. Quefle pa- 
role diteua coflui , ouero come ignorante delle cofe della guerra : onero 
pure, che D i o gli iTaueffe tolto l'intelletto ,'acdoche. la fenten^a del 
Aumi. Signore contra di lutai fine haueffe luogo . ^4 pena era pajjata la ter^ 
parte della notte , che da capo molti contadini dalle uille ucnnero alla 
porta di Cirolinna : e danno auifo alle guardie , che moltifiimi faldati ar- 
mati ueniuano a gran paffi alla porta I\pmana . Il che da capo gran- 
'demente turbò e jpauentò Plmperadore . La onde con ajpra noce rUi 
prendendo colui ; parmi diffe , che tu fta diucnuto di ferro ; effendo tan- 
to ficuro y che non fenti i pericoli , che ci circondano . J<lgn uedi tu.,' 
che la cofa è giunta a tale , che non pare , che noi Aliamo fermi e fen- 
TOL alcuno prouedimento ^ Ter cloche già percuote le mie orecchie il tu- 
multo di mio nipote , fi come il fuono duna gran campana , che fi fkc^ 
eia fentire ; e turba tutto il mio animo . Ecco che contra me dirom^' 
fe un mar d'infelicità e di miferie : ilquale percuote , ^ affoga U 
mio petto . Ma colui era Macabeo , e dimoraua nella prima fua ope-- 
niont ^rei^ndo. quegli 4uifi , £ome là rupe le onde, del mare . 

La onde 
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La onde fi leuò dal luogo , oue tra per andare a dormire , per di-* ? 
ìKojirar con quejio fatto , che uano era il tumulto , qualunque cofa fi fii- ' 
cefft ro i nimici di fuori . Ma l lmpcradore rimanendo fi>lo , ne hauen-. Tenu àd 
do alcuno , cui potcjfc comunicar la fua dogia , egli ancora fi ripofe Pj|J 
nel fuo letto y fcnx^ letiarfi alcun uiflimcnto:ma infieme con quelli uè- dróftico?* 
fìito di ultima dijperatione , giaceua con l'animo moleflato da diuerfi pen- 
fieri , uolgendo la per fona hor da quel canto hor da qucfl'altro , non al- 
trimenti , che fe ardenti carboni foffero ripofli fotto alle coperte di quel 
letto . Fra tanto ecco > che s'ode un gran rumore appre/Jo alle porte del 
pala-i^XP ; ilchc dimojìraua la entrata del giouane Jmperadore > e pari^ 
mente fi fentiua un grande fircpito e percuotimento di arme . Terciocht 
eratio entrati con lo Imperadore nella città più di ottocento faldati ' e fi^. 
milmente era egli f alutato con lieti gridi da tutte le parti . il uecchio L'auo ab- 
Irnptradore hauendo udito il tumulto e l grido ; & c(}cndo abandonato bracciido 
dallo aiuto di ogni Capitano e faldato, ( percioche il pala-xj^ ern già jgi^^fcr- 
abandonato da tutti i minifìri , Icuandone fuori folamente i paggijricorfe.pne.ècon 
alla Sacra imagine della madre dt h r i sto Hodegctria : pochi leruacocUI 
giorni adietro trafportata nel pala"^ : laquale era il fuo conforto. ^4- 
lendofiegli adunque di quefìa imagine , e gettato fi a terra , con ardenti la- 
grime la fuppltcù , the non lo lafciaffe in quel pericolo , e lo filuafje dalle 
fpade de' micidiali . La S^ntifiima Vergine ; madre del Signore efaudì le 
fue preghiere : e gli apportò prcfiifi;mo aiuto > fi come quella , ch'ogni 
coja puote . Tercioche , mentre egli nel pala':^ effa Vergine in tal 
guifa pregaua , t Imperadore più giouane ratmati di fuori tutti i Juoi Ca- 
pitani,e capidelfefercitOjgrauemente impofe loro^che non offemkjfero tlm- 
peradore fuo auo ne con parole,nc con fatti ne con ucrnna qual fi uoglia cofa, 
Tercioche qucfla vittoria ce l'ha data Dio, e non ce Ihabbiaìno ac- Modcftia 
quiflata noi . La uolonta di D i o ogni cofamoue ; a cui obcdifcono tut- '^clptugio 
telecoje : le flelle , l'aria filmare , la terra , glihuomini , i fulmini, ^^^^ 
i folgori , le peflilcn^e , i terremoti , le piogge , le feccaggtne , & al- 
tre cofi fatte cofe , parte a felicità , parte ad infelicità , o più tojlo gafii- 
go . Ter noi adunque hauendo adoperate- le arme de igafiighi ci concede 
uittorie e trofei . € forfè domani altri le ujeranno contra noi e , quali 
noi faremo uerfoi uinti tali anco cofloro uerfo noi fi dimoflreranno . 
Onde , fenoi non moue ne parentela , ne l'amicitia della rncdefima gen- 
te : fi dobbiamo aimeno per ri/petto di noi ufar la humanità, affine , 
che non prouiamo contro, di noi un più graue fdegno di noi . Fra tanto 
alcuno aperfe la porta del paUi^^o al pirtgiQuauc Imperadore : e da par-' 
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Supplica te delTauo gli di/Je quejie parole • Verche hoggi D i o ha uoluto t 
ttòdll'auo. p^jQ figliuolo , leuando a me lo fcettro deW Imperio , a te donarlo : io ti 
chiedo quefio falò beneficto in ifcambio de i molti , che io t'ho fatto dal 
tuo nafcimento ; ( pcrcioche lafcio da parte bora il mio prejentc siato \ 
che io dopo Dio pojjo dir d'cffere iìato capo e fondamento del tuo m 
[cimento , e del progrejjo della tua uita ) donami la uita mia : perdona al- 
la tefla paterna : ne uoler col ferro trarre il [angue di colui » da cui tu 
bai battuto il fonte della uita . Vhuomo certo rifguarda il ctelo e la ter- 
ra : ma la terra c7 cielo guarda le attieni dcUhuomo . J^lpn uoler e adun- 
que d una [celerata opera , quale tu ueruna età non [it fatta giamai , hauer 
ri[guardatori il cielo e la terra , Che [el [angue del fratello e[clamaua al 
Sigfiore cantra Caino : quanto maggiormente il [angue del padre e[clamerd 
a effb Signore : e fkrà intendere alla terra , al Sole , c alle Helle un fatto 
tanto maluagio ìe lo hiafimerà e maledirà appre[[o i B^e di tutte le natio- 
ni i Habbi riuerem^ alla mi[erabile uecchie-^ : laquale tra poco pro» 
^' mette morte i&ate ripo[o di lunghe fktiche . Habbi riuerenxa a quelle 
mani , che quando tu uagiui nella culla , fj>e[[e fiate t^ hanno abbracciato . 
]\iuerifci quejle labbra , che [ouente con [omma carità ti baciarono , e ti 
chiamarono un altra anima . Habbi pietà della /pica abbattuta dalla [ortu 
na : ne uoler tu da capo romperla e pejlarla . "S^e tu ejjendo huomo ti la- 
fciare infuperbir dalla feconda Fortuna *, ma prendendo il principio da m^ 
confiderà la incoflanxa e uarietà di ej[a Fortuna . I{i[guarda il fine 
della lunga uita : e marauigliati j come una notte , laquale mi 
riceuè Imperadore di molti anni , la foia bora [oggetto al- .4. 
l'altrui Imperio . Da quefle parole mitigato il più 
giouane Andronico , e pre[a diligente cura 
della [alueXj(a delTauo , ^ a pena po- 
tendo ritener le lagrime , entrò 
nel palaT^ . € prima , co- 
me era diceuole, ado- 
rata la imagme 
della UC" 
ne- 

tahile madre del Signore: e dipoi condotto 
dindi fauOy che la teneua abbraccia 
ta y lo [aluò , lo abbracciò , e 
con piaceuoli parole h 
fece ricreare . 
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FATRZARCA. 

fi I^^BV^ SCIA fiCLi /<f ffanih nel Monaflero Manganio « 
V jKJj oue dicemmo , che Efaia Tatriarca ferrea guardia era te 
T wmSSIm * ^SJ-^ f^^^ leuafe , & innalzatolo nel 

L e^9É| f^'i^^o Imperiale , cefi , come egli era adorno della porpO' 
wLSÈbSKÈ * lo ripofe nella Sedia Tatriarcale , non gli andando , 
auanti , ne dietro feguendolo alcuno de* f^efcoui : ma accompagnandolo 
cantori , e cantatrtci con lieti canti e fuoni, alcuni huomini & alcune don^ 
ne a quei concenti dannando , yna delle <jual t cantatrici ,la più lodats 
di tutte le altre [alita [opra un cauaUo con habito da donna , & andan- 
do primiera , fegwtana i faldati : & alhora anco andaìtdo innanzi al Va- 
triarca &" a gli altri, moueua tutti di leggieri alrifo. Quel giorno dal- 
la mattina alla fera haurtfti ueduto portarfi le robbc fuori di Iplcndi- ^"^^t* 
didime cafe , (^r ejie ruinate , e diuenute giuoco del uolgo : e (petialmente f dlc^caft 
quelle del gran Logotheta e tutte le fue ricche:^ coft in quelle lafciate , del Logo- 
come le altre ^ che egli haueua {erbate apprefìo i fuoi amici. Tercioche 
trouate le fcritture , nelle quali era notato quello , che egli haueua de- 
foflo in cafa di ciafcuno , tutte furono faccheggiate . 7^ gli fu lafciato 
ulcuna cofa , ma parte furono confifcate , ( altre rimafero in preda del po^ 
polo . Coft di fubito inftcme con i figliuoli fu ridotto in pouertà , quan 
tunque dopo C Imperadore fofje riputato il più felice . Tercioche per lo 
(patto di molti anni eflendo continuato nelle alte^^e della Fortuna , in 
un fol giorno hebbe a cadere in ultima felicità . alhora haurefli udito 
dire da alcuni lamenteuoli , che quelle ricche-^e erano fangue e lagrime 
de poueri , date a lui da coloro , a quali era Hato commejio tlgouerno del- 
le Trouincie e delle città de' B^omani , con quefla conditione , che oue quelli 
trattaffero crudelmente i B^omani a guifadi fchtaui , egli non lafciajje , che 
alcuno poteffe rammaricar fi all' Imperadore , accioche quelle grandi fcele- 
raggini rimanefìero fen:;^ gafligo . Ma f occhio di cotal gafligo non haue- 
ua dormito fempre , ma finalmente' fuegl iato lo haueua punito , ma 
non quanto era meriteuole . Lequai cofe efiendo dette dal uolgo , fkceuano 
la fua miferia maggiore . Ma chi potrà annouerare i mouimenti e le fedi^ 
tioni di tutti i Rimani ; e primieramente di quei di Coflantinopoli Tercio 
chela difcordia di due Imper adori haueua i come auiene ,anco i fudditifra 
loro commofii , in guifa , che furiofamente i figliuoli conerà i padri , i p<x- 

P 
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iri cantra i figliuoli , i fratelli cantra i fratelli & i uìcini ; e ( che è mag^ 
giare ) i yefcoui cantra i Vefcouiti Sacerdoti cantra i Sacerdoti , / Mona- 
chi cantra i Monachi incradeliuano . Onde , fe l'Imperadore , che era ri- 
pieno d'humanità , non haueffe frenata impeto de' faldati e della plebe , 
perauentura jarehbono Hate faccheggiate infieme con lecofe pro/hne pari- 
mente le Sacre : e forfè anca cijarebbono fiate fatte di grandi uccifioni : 
Difcordb e/fendo ciafcuno prortta a far uendetta . Cantra colui > che in quella di^ 
a«heuu * hauejfe ojfefa l'amico . Vercioche ^feio, dijfe Cimperadore , a co- 

àìl nipote. ^^^^ ' ^^^^ hanno cantra me adoperata la lingua , ouero la fpada infidiofa- 
mente , ho perdonato ogni misfatto ; molto più douete fàr quefla uai nerfo 
I uofiri conferui parte per feguitar l'ejempio mio , e parte ( ilche a uoi non 
ènafcofa ) perche non è il medeftmo cafa dunkccifo linperadare, e d'un'huo 
mapriuato. Onde fe noi » mentre fummo foggetti al uecchia Imperadare, 
habbiama foflenuta l'impeto di alquante innondationi \ non è cafa alcuna di 
nuouo . Vercioche non era conueneuole , che noi ci accofiafiimo ad una , o 
ad altra parte . llche fu uietata da Solone . Oltre a eia è conueneuole y 
. che effonda per coffa il Vafiore , tutta il gregge , fecondo la fua portiane ha- 

uefie a patire . Fu il giorno , che tutte quefie cofe fi fecero , // uentefimo 
quarta dì di. Magg^ia . Ora ritornando nel fàr dell'alba l'Jmp^radore al 
Nifonc au f^^^'^ fi fece incantra Tsljfone, ilquale fuTatriarca ; egli diman- 
lore , chc'l dò , in qual maniera , egli haueffe a trattar lana . g rifpnndendo egli , hu 
nipote trac manamente , e legalmente , hebbc eia molto a male ; eia riprefe . €ra co- 
j,^^ '"^'^ Hui fi come pieno d'odia cantra tutti colora , che la fortuna fàuoriua i e 
parimente inuidio fa : cofi,odiaua mortalmente , ma di fe creta il uecchio 
Jmperadore: e eia , perche effendo egli per effer dannata di facrilegio dipo- 
fio della Sedia Tatriarcale > egli non gli haueua dato alcuno aiuto . !^e^ 
fio adunque era una cagione del fua odio . L'altra , che egli parendogli di 
douere effer fatto ancora Tatriarca , giudicaua , che tolto effo diuita , fen 
%a ueruna contefa foffe per afcendere alla Sedia Tatriarcale . Diffe adun 
que aWlmperadore : fe tu procuri di tener Clmperio fen:^ paura , non 
dar la tua gloria ad alcuno: ma leuate tutte le mfegne Imperiali al uec-m 
chia , fàgli porre in doffo il cilicio > e porlo in prigione , a in qualche luo- 
go lo confina . Quefio ricercaua lo federato l^fone , che non fola egli 
"Patriarca , ma jtndronica ancora fofie chiamato Imperadore . Qjdefìo 
rìtnedio della fua inuidia riputaua il nano buomo : non confiderando , che 
ancora ofcuro era da lui flato riceuuto , ^ accrefcendogli bonari era fla- 
to innalj^ato al fommo grado di fplendore , di ricchei^'i^e , e di dignità . 
I>a quefie adunque parole c da altre anco di alcuni fuoi baroni Plmperadorc 

fafpmto , 



fof^into , mutò alquanto della, pietà , che egli portaua alTauo , & in qual» 
che parte la diminuì^ Tercioche queflì furono tt impedimento , ch'egli non t„„,,^^ 
lo admettejfe per compagno nel feggio Imperiale . Ondt dopo molte dcLbe- tioni dell'* 
rationifu terminato, che l'ano portajje le infegne dell'Imperio, ma dmoraffe uo. 
cciofo nelle camere del paU^XP > ufciffe giamai in publico : e per il uiue 
re della fua perfona, e de i paggi, che feco erano rimaft, haucjje una entrata 
d'amo in anno delle rendite della pefcagione,che fi pagano inttanT^ a CoflaM 
tinopoli.'lequali erano non molto meno delualore di diecimila fcudiie'l gran 
Lùgotheta foJUe confinato a Didimottco . Ora E foia Tatriarca . ueggcndo 
rimperadore di tanti anni depojio deW Imperio; e pcflo come in prigione, 
non fi dolfe : ma fi rallegrò , e ne diede fegno con uoce tefl.ficatrice della Jua 
dure^^ , della fua fcioccht:^ , f più tofto pai^a . Si rallegrerà adun^ 
que ilgiujlo , dicendo \ quando uedrà la uendetta , fé Uejfo chiamando giù 
ilo 't e l'abbattimento dell' Imperadore uendetta . Dipoi fi uolfe a uendicar 
fi& a perfeguitar le cofe de' ^efcouie de Sacerdoti ; & alcuni per certi 
anni fcommunicò,ffìr altri infino alla morte. E fi>no alcuni anco, che egli beh 
be a gafligarc più leggermente: ma , per riflringermi in poche parole, non 
perdonò ad alcuno , che fqffe Hato fkuoreuole al uecchio Imperadore . /»- 
tanto Giouanni , mio gouernatore dopo Dio dalla mia fùnciulle:^-^ , e 
mio auolo nella fita Metropoli terminò i giorni della fita ulta . llquale ne la Vcfcouodi 
uecchiaia , ne la piaga de' ptcdi potè indurre , che rimettejfe alcuna cofa dtl Heradca. 
la giouemle egrande efercitation della fita pietà : ilqual primo il popolo di 
Heraclea conobbe buono , e pieno dello jpirito di Dio, non huomo roT^o 
Dottore > ne tale , che efi:rcitaffè fàuellando una Imgua infana cr importu- 
na > laqualc infàflidijje le orecchie degli afcoltanti , e commoucjfe un gran- 
de & inetto tumulto , fen"]^ mai difi:endere a cofe utili : ma da primi fuoi 
anni efjendo bene ammacftrato e di lingua , e di orecchie ,edt aìimo, e di 
dottrina cofi fiera , come profana ,in guifa,che era affai bafleuole a 
reggere i fuoi , & a prefcriuer quelle regole, che f ormano la po 
liteT^[de'coflumi , e ritengono le mani, e temperano l'im 
peto degli animi , & afj'r enano ogni tmmodeflo mo 
uimento . Quanto neramente , e quale fu 
quello huomo in qualunque maniera 
di uirtù , dalla uita di lui , che 
noi habbiamo difcrit^ 
ta , è lecito a eia- 
fcunodi co- . 
no/cere, 
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DM GLI SS ULTI DI MICHELE 

BVLCHIRO« 

^ PRIMA, che pajfaffc un mefe , intendendo Hm^ 
peradore 9 che Michele Trencipe de Bulgheri , corfcg" 
giaua per le città e Trouincie uicine a quelle de* \oma' 
ni , e che in un tratto era per andare a Didimotico & 

ad -Andrìnopoli con grandi aiuti di Scitbi ^ cl>e habita-i- 

uano aU'Jflro : andato in ^ndrinopoli , mandò a lui ambafciadori, e chicle 
RìTDofbdi la cagione della rotta confederatione. ,A cui egli in queftagtaja ri/pofe. Tu 
Michele . ^ niuna guifa farefti potuto andare in Cojlantinopoìit^ impadronirti deU^ 
'l'Imperio » fe io haucfii uoluto dare aiuto al tuo auo y ilquale m'haueua prò 
mejfo danari e la Trouincia uicina : delle quali io bora fono per cagione 
tua y e delle tue promejje rtmafo fen^ . Tercioche, quante promefje mi 
Jjabbi fitto , tu mede fimo lo fai : lequali furono maggiori di quelle del tuo- 
auo , non folo affine , che io non l'aiutajfi s ma anco per ti maritaggio di 
tua foreìla . Ma l lmperadore per leuarfi il foretto di dapocaggine , an- 
€orA non fornito di egual genti, ma folo da potere fcacciare il nimico , non^ 
dimeno uolle efperimentar la forte della guerra . Tercioche egli feguita^ 
ua più tojlo una naturale audacia , che la ragione , ol configlio , qua- 
lunque cofa aueniffe . La onde con grande ifiudio l'efercito da 
ogni parte fi apparecchiaua : e la I{omana B^publica fi 
1« raocera trouaua pofla in un gran pericolo & ijpauento. Ma ^ 

placa il Bui la madre e la Signora temendo del figliuolo, 

ìi^^j mandò aWuno & allaltro ambafcierie 

di pace : & infiemegli rajfettò : 
fi come quella , che era 
madre . Ondenonri 
inafe di ufar 
l'autori- 
tà 

19 riprender tuno e l'altro . Cofi ha-- 
uendo fatta la pace , Michele 
bauendoriceuuta una gran 
fomma di danari , fi 
ritornò ucllapa 
■ trio» • 
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/^A // Gran Logothetay ejjendo fen:^a alcuna moderate:^ 
! menato in efiglio, cadde nella infermità del mal di pietra, la 
quale gli fu più molefla , che tutte le altre cofe ^ che egli ha 
I ueua patito: dico della prigione, della perdita della dignità^ 
del facco delle fue ricchcT^'^, del biafimo e mtupero fattogli 
da ttili huonÙHÌ.L'Imperador auo, haucndo corrotta per l'acerbe:^T^a del do 
4ore l'habit Udine del corpo , perdette l'ufo d'un occhio : ne dopo molto ne fer- Androat- 
dette un'altro : ed'mdi m poi hebbe a uiuere in perpetua notte . E, come co. 
parlano le facre lettere , mefcolò di lagrime il fuo bere , e mangiò ti pane 
del dolore . Terciochelafcioda parte i beff amenti , e i crudeli motti a lui 
fiuti non meno dai guardiani, che dai ferui . Taccio anco le lauatrici , 
alle quali era data licem^a di andar nel palaT^o a lauare i panni di ciafctt^ 
no , nell'acqua , che difcorreua per il cortile del pala^^o : e come da GiU" 
menti de Micini fo(f e f ijleffo pala'x;!^ pcfto e pafcolato : dico da ^ftni , d€ 
CaualU,da Buoi, e da augelli domeftici,e feu'era alcuna cofa ftmile,che 
appartenejfe a fargli biaftmo e uitupero . Delle quali tutte cofe era machina, 
tore et ordinatore il Throtojiratore,ch'erapofio al gouerno di Cojiantinopoìi , 
Solo il Cantacu^no Gran Domejlico conferuò l'animo , la lingua, e i coiiu- 
miftncerie fen"]^ macchia da ogni uitupero , /i uerfo l'Imperadore , come 
uerfo tutti quelli , che erano caduti delle dignità loro . Gli altri di quella 
mutation di cofi alto flato a tanta baffh^ , come diucnuti ebbri, infoi en- ' 
tegnente malufarono la Fortuna . Egli all'incontro adomo di naturai pru- 
den:^ , e di grande ingegno , fi conformaua al coflume de più illuflri antichi , 
e di magnificenx^ di cofiumi , e di liberalità di animo . €t effendo le cofe 
a lui alhora felicemente auenute , non offefe la mifera fortuna , ne s'infu^ 
fcrbìperla Cua profpera efhuoreuole : ma rifcr bando lagrauità dell'ani^ 
mo , rimafe faldo infra i termini della modcfiia . ^ quefl'hora , diceua 
egli , é mifliero , che io fia fobrio , non potendo gli altri effer , fe non ub- 
briachi . Tercioche i fecondi auenimenti fogliano far proua degli humani 
ingegni , e quelli , che trouanodapoco , cofi fuperbi gli rende ; comeipru- 
denti accrefcono di lode di cofiam^ , di modcfiia , e di grauità . In quefli 
tempi Sergianni fu tratto di prigione , dato prima una fcrittur^ con giura- 
mento , e pregando Dio, che lo gafiigaffe atrocemente ; fe egli machi- prigione. 
naffe alcuna cofa contra l'Imperadore . E fe per qual fi uoglia modo ap- 
preffo giufii Giudici foffe conuinto di bugia , oltre alle maUdittioni contra 
Ch/. • . P iij 
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fatte , che eglifoffe punito nella ttfla . Ora quefio eH feguente anno 4f- 
«therinò chetata la difcordia de ]{pmam , c trammejfe le continoue guerre e le cor^ 
rerie , uidero que di Coflantinopoli tanta abondanT^ di grano; quanta mai 
niuno de" maggiori & antichi loro non haueua ueduta . 

ORGANO. 

eljendo hoggimai uenuta quella slagione ; nella quale 
con le mani della T^aturagli arbori adornando/i di chio- 
me , e dipingendo la terra didiuerfeuarietà di color iy por" 
gono diletteuohfiimo [pcttacolo a gli occhi de gli huomini , 
l'imperadore ordinò , che le genti de' Promani fodero in 
fumo : percioche egli uoleua traggeltar nell'jlfia , & ad Creano , 1\e di Bi- 
thinia mouer guerra , ft per altre cagioni i ft , perche egli ajftdiaua '^icea 
principale città . Tuffando adunque già la Trimauera , l'efcrcito infieme 
con i Jmperadore hauendo ualicato lo lìretto di Coflantinopoli , pafiò nel- 
r^fta , adducendo [eco due mila [celti foldati . € la maggior parte de gli 
altri erano huomini uagabondi per la pia^^ , Ci^" artigiani : iquaii agC" 
uohnente tu haureflt iìitnato , che fojjero per mancar nella battaglia , in 
JmT dclb ^'"^ > ^^■'^ farebhono iiati preftt al fuggire , quando il bifogno l'haucjje ri» 
città inuti- cercato \ non hauendo punto di penfiero di feguitare il nimico . Terciocbe 
leallagucr ejfi conduceuano fecO alcune cofe , che faceuano fegno di dapocaggine . cioè 
picciole fufle , e barchette , e quafi tante , quanti huomini cfii erano , Ma 
Ercrcito di il i^e di Bithinia haueua mandato i Turchi , iquaii erano intendenti fi mù 
Creano, j^//^ ^ofe della guerra , a guardar le ìlrette^xe delle flrade . Et egli tolti 
feco otto mila armati , fi moffe per incontrar l lmperadore . llquale efjen' 
do dopo tre giorni , ch'egli era entrato nell\Afia , peruenuto al CaficUo det 
to Filocrcne , & hauendo intefo , che Or cane occupato in quelle lirettc^'ie 
sera fermato con l'efercito Barbaro , auenne , che egli poneìuio iuigli aUog 
giumenti , dimorò la notte . Ma eff etulo nato il Sole , ueggendo alcuni Bar 
bari i che difcendeuano da circoflanti Monti , egli ancora impofe a quelli , 
che erano difarmati , che ft armaffero , dapoi a gli armati , che foffero a 
Cauallo i e parte a piedi cantra lui gliconduffe, E prima gli arcieri dt^ 
Barbari di lontano lanciarono cantra noi le arme da trar di mano , ne uol" 
fero andar più appreffo . Ilche ali Imperadore parendo, chefoffecofa in- 
follia a Barbari , c> inditio di (pauento , prefa confidan-^ , impofe da prtìt- 
cipio a pochi, die andaff ero dtfcorrendo fen^a ordine . llche hauendo dett9 

àlcuni 
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alcuni intendmitche felicemente non gli fuccederebbey non perciò ùoterom 
fermar l'impeto loro . Mentre t che adunque queda tumultuaria battaglia ^ 
feguitò tnfmo al Mei^ogiortio , nel qual tempo è il maggior calore del Sole t 
Creano ueggendo che i I{omani erano hoggimai sìanchi e per il caldo , e per 
lecontintue correrie , difcefe egli ancora con uno e f eretto quafifen'^ nume^ 
ro . llquale facendo un confujo grido , da ogni parte con grande impeto cor 
rendo , parte con [peffe faette i noflri feriuano , parte alle Slrette combat- 
teuano con le fpade. I R^omam da prima riceuendo gagliardamente queir im 
peto , lungamente fi difefero con grandiffimo ualore i moltifiimi de' nìmici 
hauendo feriti & uccifi . Dipoi uedendo , che fopraflaua la notte , e giudi- 
cando che foffe cofa dura ti deuer combattere , in un paefe non conofciuto 
al buio, a poco a poco fi ritirarono affrettandoft di andare a iloro alloggia, 
menti . La onde i Turchi injiando con maggiore impeto , tagliarono a pe%^ 
7^ molti caualieri e fami , infino a tanto , che foprauencndo i noflri , fu di- 
partita la battaglia . Ma fra gli altri l iflejfo Imperadore fu ferito da una Llmpert • 
faetta , ma non però di ferita mortale , nell'uno de piedi . In quella notte dorcfcnt© 
auenne un mifer abile jpettacolo , ^ un chiaro fegno delCira di D i o , 
Terciocheil Barbaro hauendo risguardata C armatura elafortex,\a de I{ù 
mani , fìimando , che efii il dì feguente non deuejfero fermar fi , ma proceder 
piuauanti Jafciato quitti trecento caualli per cagione di fp tare ti loro mo- 
utmento , efjo con tutto Vefercito feguitò più auanti per impadronirfi delle Strarage-* 
Strade , che erano al propofito . Ma l'Imperadore ejjendo entrato nel ca- "^J '^'^ 
ftello di Filocrene per medicar la ferita : i I{pmani non fapendo a/fai la ca^ 
gione , ^limarono , che egli per tema fi fuggijfe : e che la notte Orcanodo- 
tteffe tornare con un grande efercito ; e che il feguente giorno niun !{pmatio L'cflcrc/to 
era per uedere il Sole . La onde coloro , che haueuano portate feco le bar- dCRoma- 
chetteper traggcttare , ignudi fttggiuano in quelle: alcuni affrettandoft in- ^ ' 
nanxialle porte del Cafleìlo , l'uno e l'altro fi calcauano , ertmaneuano foffo u^iJf" 
cati : alcuni attaccandofi a guifa di catena , fi conduceuano ne' baflioni : e 
parte gettati giù da quelli , chefeguitattano , perdeuano per la caduta la ui 
ta . Et erano anco alcuni , che fìando fermi , moriuano per paura . La mat^ 
fina con C ufcir del Sole i trecento Barbari ueggendo qttefla incredibile ucci- 
ftone de' Rimani : e trouando ne gli alloggiamenti faualliyame , padiglio- 
ni uoti yftmilmente i caualli de li Imperadore con le felle uermtglic , e'I pa- 
diglione di elfo Imperadore , dugento di epi , togliendo tutte quefle cofe ,fi 
dipartirono . Gli altri cento fiaccoflarono più apprejfo ; e con Jpeffe faette 
tr affiderò coloro y iqualinon s erano ricouerati nel cafleìlo j ne meno nelle 
barchette . Ora Ì Imperadore hauendo quefle cofe uedute , non potendo fhr 
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Ipecati ca tofa alcuna , e notigli porgendo il tempo alcuna occafione , falendo egli OiC- 
Clone del- coYA fopra una naue , ritornò in Cofiantinopolt . Oue [eco riuolgendo la ca- 
Ic ucctfioni ^/^pf di tanto e coft fuùitomale , finalmente dopo molte dubitattoni , fopra 
c per uc. ^^^^^ ^^^^^ wo/^c jo/è più grauc giudicò ti perturbamento della publica di" 
J'ciplina , e gran morbo delle cofedel pala^jp , perla uecchiaia quafiim^ 
•tnedicabilc & alla B^epnbUca danno fo . Tercioche yfi come le infermità ^ 
che nafcono dalla inala di[pofitton del corpo , pochi ajfalgono , ne uanno 
Magando publicamente : ma ejjendo infettata l aria , tutti coloro , che habi 
tano in un mede fimo luogo, fono coflretti a fentire la mcdeftma graue^T^ 
del cielo : lofiejfo amene di aafcun delitto ,fe fi paragona con i publici 
giudicij . Onde non molto poi andò a trouare Efaia Vatriarca : e prima lo 
Corrcttion fo»/orrò , che egli ponejje gin l'ira , cheportaua a i Vefcoui , elibcrajfe il 
<ic* giudi- popolo dalla fcomioiica . Terciochenon era conueneuole , perdonando egli 
«i* a tutti ogni delitto , a cui a^ettauano i misfatti publià : egli , ch'era TOm 
triarca , e dottor deUa pace , nudrir nimiflà & odijie che l'ira Jua col trap 
paffar di tanti giorni mai non cejjajfe , ejjendo , che ella non deueffe durare 
Il Patriarca giomo folo . // Tatriarca adumfue dandoft ad obedire all'Impers-^ 

oa attuiti*! dorè yueftitodihabito facerdotale ynell bora de diuim uffici y recitò unék 
fcrtttura , neìla quale afjolueua da peccati i niui e i morti : ma non per do-^ 
nò perciò a Vefcoui , ne a parecchi Sacerdoti . Dipoi ejfo Tatriarca infteme 
con molti Vefcoui e 'Prelati celebrando i facri t^ci , llmperadore fceife 
quattro huomini , da lui approuati ai giudici delle cofe ciuili : de' quali 
uno uera de Vefcoui , ^ cojìut diede autorità di tener ragione nel mei^ 
delle Cbiefe , dando loro anco il facro Santo Vangelo , c7 coltello Im- 
periale : e gCinduffea giurare un Santifiimo giuratnento , che 
fenx^a batter ricetto di perfine e di uffici fententiaffero , 
fecondo i termini della giuflitia liberalmente . E fé 
foffero conuinti di qualche delitto, quitti non fi 
mmettejfe fcufa ueruna : affegnando lo 
ro terreni , deWentrata de' quali 
Jplendidamente poteUero 
uiuere, E di ciò bafii 
fin qui hauer ra 
giona- 
to, 

m 
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DtLtOC CVVjtT lOTi^DELVl SOL^ Dì CHIO, 
ch'e&a tenvta da martino. 

* 7 N T o R N o alla Cagione deìtautunno , effendo chìefie 
d.xl Trencipe delie Cicladt tutte le Galee da tre ordine di re 
mi de' Kotnani , lequali erano a Coflantinopoli , a Lesbo , 
& in altre Jfole , e città maritime ; e parimente quelle da 

uno ordine e quattro pur di ordine di tre remi uenuteci per 

aiuto : egli ujctdel porto : mojlrando in parole e dando fama di douerean^ 
dar contra le naui de Barbari ; ma m fatto hauendo propoflo di mouerfi 
contra Martino Trefetto di Chio . llquaic ejjendo Latino , e potente di 
ricche':^ e di autorità , hauendo hauuto per heredità del padre il gouer- 
no e Ventrate annuali di quelli fola : doueua , come feruo obcdire aU 
l'imperadore , e far qualunque cofa da lui gli uenifie impofla con ogni 
fuo Hudio e diligenza . Terciocche 11 fola era de Romani ; // cui gouer* 
noe le rendite per memoria di alcuno antico beneficio dellauolo delllm' 
peradore erano loro fiati affegnati . Quefle cofe coft hauute dal padre , 
haueua con parole beffato il fratello , Et egli efiendo prode e prudente 
huomo y fatto fkbricare alcune Galee , fi pofe a molefiare i Barbari ,chc 
babitano le contrade maritime dcU\Afia , e molcfiando etiandio i Cor^ Mutino! 
fariy che andauano uagandomtomo aWlfola : i quali in breue tem 
fo cofi fattamente Jpauentò j che efìi per tema de' danni delle 
guerre , gli pagarono tributi d'armo tn anno . Innal^jito 
adunque tn breue a grandifìime rtccbeXj^ c ri- 
putatione , diuenne in fojpetto a B^mam , che 
tra poco non procacciaffe di leuarfi dal- 
le fj>aUe il giogo dell' Imperado- 
re • € per qucfia cagione 
rimperadore non uo» 
lendo afjalirlo 
alla difcQ 
per 

ta , ferr^ fitica prefe flfo^ 
la j e legato lo man- 
dò a Collanti' 
nopO' 
li. 
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oell'imperadore. 




A doj^o ti corfo di pochi giorni , trouandoft tlmperadó^ 
\ re a Dtdimotico , cadde in una grandi(iima infirmitd.Ter- 
\ cioche tauandofi , e non ifchifàndo dal bagno il freddo , che 
I tra mila maggiore afpreri^a del uemo , ritrahendogli tut 
I to il corpo , la tefta gli rimafe talmente afflitta , la mag- 
gior parte del male la giù accorrendo , che non folo fu tormentato dagra" 
uifiimi dolori ; ma diuenne anco Hupido . Tarendo adunejue , che'l male 
Tcftimcco auan\a[fe tutta l'arte de^ medici , echel dì fegucnte egli doueffe diuita ufci 
del più gio egliaflrinfe i circolanti per giuramento; che prima , che egli moriffe , 
udwcT^ /o uejìilferodi habito di Monaco , dipoi , che Itber afferò ogni prtgionero del 
le prigioni : così Coflantino Difpota , e l gran Logothna Metochite, e tutti 
qutUi y che erano condannati per il mede/imo delitto . Impofe anco a boc- 
ca » che tutti i \\pmani giurar doueffero , che ejjì fempre a guifa di Signo* 
ra , la moglie fua honorarehbono ( ella era grauida , & udiua lefue pa-i 
role )&apprejjo riuerijjero U fknciuUo ,femafchio di lei nafcefe, come 
Imperadore : di cui fojfe tutore il Cantacu%eno , come gran DomcJìico:le- 
quaifole cofe ridotte in ifcrittura , hi bhcro uigore di tcjiamento . Ma albo 
ra non fu fatta mentione ne deWauo] dell' Imperadore , ne della Signora ma- 
dre , che alhora fi trouaua in Thcfalomca , piena di grane triflexp^ , efol- 
lecita y e di^erata anco della fua uita , fe morto il fgUuolo , lafciata lei 
da parte , la cura dcU Imperio ad altri [offe commejja . Tcrcioche ella ne- 
gaua potere auenire , che a lei » che era Signora , fojje conceduta la uita 
dal gran Donieflico Cantacuxeno ^ f da fua madre j fuor d'ogni ajpetta- 
tione gouernatori di qualunque cofa ; e per lungo tempo a lei nimici. l{idot- 
ta adunque ingranditi imo trauaglio deW animo ^ e toltole fp et io di proue- 
Sergìhnol dere alle cofe fue Jubito conuenne con Sergianni , e lo addottò per figliuo- 
è idotuto lo : ilquale alhora era prefetto diT he falonica \ e colà dimoraua : eglirac 
Scirìm ^^^^"^^ f'*^ ^^"'"^ ^ f"^ "'^^ ' ' parimente impofe a quei di Thefalo^ 
p«*dorc!" ' giurar douefjero , tenendone egli il gouerno , e prometter , che 
efli fempre la conofcerehbono per padrona e Signora , e combat tercbbono 
per lei infino , che haueffero l'ultimo jpirito . Onde , fe l' Imperadore fuo 
figliuolo fi morijje , efli conferuerebbono fenja alcima difcordia la fuccejìiom 
dell Imperio a fuo figliuolo . Qjiefle cofe trattate in quefla maniera, cagio- 
narono un gran mar di mali neU' auenire : come dapoifi dirà . Mora ritor- 
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nermo al noflro proposto . Coflantino Di/pota eJJendo fciolto de gli altri 
legami , nella guija , che dicemmo , hauendoft un poco dimoflro , da capo in ^ imiterà 
ofcure prigioni fu fatto porre da Baroni della corte la notte : dubitando > cdimofln 
che morto V Imperadore ynafcefje tumulto nel popolo , fi per altre cagioni y di dcflinir 
€ome per cagion della, lettera C, della quale eranata la fama di fojpetto I*l««P«>o 
d Imperio : e perqueflo cofi lo trattarono . Tercioche era uolgar fama, ^^^^q^^^ 
dopo , che'l uecchio Imperadore fojfe morto , che l Imperio a quello fi do^ 
uejfe dare, il cui nome incotninciaita da effa lettera C. Onde chiamandofi egli 
Coflantino , era in qucfio fofjietto . Ma contra il uecchio Imperadore fi 
diedero a pcnfar più uie di mali . Lequali tutte coiiduceuano a un fine . 
Tercioche gli diedero libertà di eleggere , fe egli uolejfc prender Vhahito 
di Monaco , onero foggiacere ad altro male . è ciò e(fere o uccifionc , oue^ 
ro aJpri[òimo efiglio ^ o pure un uiolcntc condurlo nel caflello della obliuione. 
Delle quai tutte cofcera miniflro Theoioro Siaadeno . V Imperadore tro^ 
uaniofi iìificme opprcjfj in unfubito da tanta inondatione di pericoli, lun^ 
gamentc fi giacque nel letto fem^ formar parola . Tercioche che potrebbe 
egli haucre alt/o fatto i s'ei non foJfe flato di ferro f* onero di cuore di dia- ^n^ronf^^ 
mante ^ effendoglijpar fi dintorno molti barbari e fieri fcldati , cacciati tul uecchio é 
tigli amici e famigliari: non ejfendo alcuno,che conducejfcl'huomo priuo di coflretco ■ 
luce , doue egli haHcjfe a gire , o a dimorare . Ma per mn gire in lunghe ^^^^ 
parole , lo indujfero nel fuo grado a prender l'habito ,gli tondettero i cape- 
gli , e lo chiamarono Antonio . Le cofe in tal guifa ordinate , Nmpercdo" 
re in Didimotico , non apparendo in lui altro legno di iuta, eccetto un pic- 
ciolo e dtiboli filmo fpirito , effendo quafi priuo di tutti gli /piriti finahuente, Andronico 
uitali , come morto giacque lo jpatio di tutto un giorno . Il ter%p giorno fac il pia gio- 
gliandjfi alquanto , come da un profondo fonno , chicle la diuina acqua del- «Jnciìfi^ 
la fanti filma iterginemadredelfignore in Tega. La quale toflo recatagli , 
e fparf^ nel fuo capo , fi riflorò j e cominciò a prender cibo , e ricouerò U 
primiera fanità . .Ad Efaia Tatriarca era molto grata IS morte dcl^Impe- n p^jn^rca 
radore che a lui non rimuneua ne Jperan':^a d Imperio , ne alcuna paura . befia il ucc 
J^ndimeno gli parue di deliberare , in che guifa fi douejje di luifkr men- chiofmpe 
tton nella Chiefa ,fe però fe ne douejje /are alcuna . Mandati adunque a lui 
due Vefcoui , ini penfo, per dileggiarlo,moflrando di hauer noia e non hauere 
intefo quello , che era auenuto , da lui , e non da altri chieje aiuto delia 
fua ddtbcratione . Ma egli opprejfo da grauifitmi cordogli dell'animo , tra 
bendo dal petto un profondifiimo fojpiro , aperfe la bocca i cdijfe alla prefen 
di efii qucfte parole . Si come in Labaro auenncro due miracoliicbe rifu* 
[citò da morte i e tutto , ch'egli fojfc legato, cammò : cofi etneo lu me ern 
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bifogtf , (he auenijfe . Vercioche ecco , che io fon, come miao > effendi 
^ . fimmerfo in grandifiime onde di miferie e calamità : ne folamente ho legato 
le mani & i piedi , ma anco la lingua : con laquale hauvjje a rammaricar^ 
mi jfenon di altro , almeno dei miei mali & ingiurie aWaere , & agli huo^ 
mini (fe alcuni mi afcoltaffero )& alle acerbe tenebre t nelle tfuali bora 
mi trouo . Ora la uergogna ha ripiena la mia fàccia , / miei fratelli mi fimo 
contrari , & i figliuoli di mia madre m'hanno per ifiraniero : & il folito lu- 
me degli occhi miei non è più meco . Gli amici e parenti miei mi fono can- 
tra ; e tutti quegli , che mi uidero ,fi fanno di me beffe . €t i miei piedi , 
farebbono nel nero hoggimai mancheuoli e fianchi , & i miei pafi* gettati e 
(par fi , Terciocbeio mi fono sdegnato contra i maluagi , ueggendo la pace 
Parche in de' peccati ♦ Ora cofiera auenuto,che già l'Imperio haueua dato priuile- 
qucfto luo Chiefa » iquali anco hoggidìft ueggono : e fcamb:euolmentela Cbie^ 

"""" fa CIO concedette ali Imperio , inguifa , che egli eleggcffe il Tatriarca quel- 
li ucccJu'o loi^he egli tiolelfe di quelli ^ che erano Siati ordinati. Ma coflui io non 
Androni- folamente ho ordwato , ma bollo anco elètto , e lo antepofi a molti bono rati 
co a duole c chiari buommi : efjendo egli huomo , che è inuecchito -in uita pri- 
dcl Patriar ^ ornato ne digrado Sacerdotale , ne di altro bonore . Io tralafcio , 
ifuante uolte io gli ho porto aiuto , e fattogli beneficio . Et bora , oue egli 
dourebbe folli uami dalla mia calamità , éin fauorede' miei nimici, a me 
più molejlo di qual fi uoglia carnefice . Tv^r ha nfpctto di chiedermi in che 
guifa egli habbia a far mcntionc di me nella Cbicfa , moflrando fintamente 
di dolerfi & c/fere ignorante de' cafi mici . In che non fa altrimenti dk 
quello , che fàccia il Cocodrilo di Sgitto , ilquale fi fia nel 7</7o, qnejìi^quan 
do egli ba uccifo alcuno degli animali , che feco uiuono , Ha fopra al carpii 
morto , e bagna la fua tefla delle fue lagrime . Ma io non (o che rifpotulcre 
a queflafmta dimanda . Tercioche , fe io dirò , che fia Imperadore yfuhi^ 
to farò uccifo da coloro , che per qucfia cagione legato mi tengono . Se^n 
toiéio Monaco, qlufia confefiione farà limata da coloro , che difiruggono le 
cofcnoftrc con fraudc » che io non i sfarinato , ma uolontariamcnte habbia. 
prefo qucflo babito . Qjtcfie & altre cofc bauendo detto , licentiò coloro» 
nonÌMHcndo lor data alcuna rifpofia alle dimande y citando nel letto : ma 
di(je , J{itorna anima mia al tuo ripofo : perche il Signore t'ha beneficato 
U uecchio ^ipgj ferino alcuna parola , che fojfe teflificatrice del luo dolore : onero 
co^'nK\K 9^^ ^^^^^^ lingua formata difingcUr prudenza , onero per la grandei^ 
«Aimo . del dolore : onero contra fua uoglia trappciffando la fua mijeria : pcrtnan- 
camcnto di configlio , e da certa tiepidei^ effcndo uinto l'animo: prima che 
i dolori raccolti nel capo fi rifoluefj'ero in lagrime . Ver cloche anco il Sole 
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farcendo temperati raggi,trahe [eco molti uenti & humori:ma fé ectefiÌMit 

toufuma ijnelii prima , cheeffo ^litra^a . In ijuefta me de fmta manierai 
moderati a^etti deW animo non ricufanodi appalefar con le parole e coni* 
lagrime il fuo dolore . Ma quegli , che trappa/fano il me%p , e pongom ejjo 
animo , che ua tumultuando , come del fuo grado : fogliono far , che l'huO' 
mo 0 ninna cofa parli \ ouero ogni a Itra cofa , fuori che quella , che bifogna: 
0 pure nulla più tofio^che quello che bifogna . ^ confermar qucjla openione , 
(yer ripigliare alcime cofe della memoria antica) mouendo Cambtfe in Su fa Eflcmpio^ 
guerra all'Egitto j e ncggendo il ì{e , che inficine col !{egno prefo ifuoifigli- del Re di 
uolifen^a uerur.a pietà ueniuano tirati alla morte : non dicendo alcuna pa-^ Sf^o» 
rola , piegò il capo alla terra . Ma ueggendo uno de' fuoi famigliari , ilqua 
le al tempo , che non era danneggiato l'Egitto , era fiato in foimne ricche^ 
e in grandifiima autorità , mendicare il panct percuotendo il fuo capo , 
con un altro fojpiro ; efchmò a colui piangendo fi dirottamente , che tutto 
il petto di lagrime fi hagnaua . Dipoi emendo dimandato da Camhife per 
qual cagione per i figliuoli non haueua pianto^ ne detto ueruna cofa : ma al 
fuo amico parlato , e per lui lagrimato : rifpoje , cheU dolore de'^ figliuoli 
era tale , che non poteua ammetter lagrime: ma la miferia dell'amico , per-» 
che tanta non era , fi doueua piangere : ilquale depofio dall'alte:^ del fuo ^^^^^^^ 
j^rado , ne confini della uecchie^a era caduto in quella infelicità . Ora il del uec- 
Tatrtarca deliberò , che di lui fi jnceffe memoria innanxj alilmperadore ,• duo An» 
thiamandolo religiofifiimo & Antonio Monaco amatore di C h r i s t o. <lroDico. 
Maxima , che pafjajf ero quattro giorni ^ udendo Sniadeno , // popolo mor ^"^^ 
morar ne" circoli , nelle parte , & in ogni luogo , e maluagiamente a difpe^ ^^^^ 
rarfi contra il uecchio Imperadore , ilquale era Hate Jmperadore , e doue- 
ua e/fere morto il nipote : ( percioche i Monaci non haueuano legge di sfor» 
%are alcuno contra lor uoglia a prender le toniche)uolfe nel fuo animo molte 
crudeli deliberationi . E mandò a lui alcuno , che chiedcffe da lui uno 
fcritto con giuramento j nel quale egli promettejje di mai non cercarla di- 
gnità dlmperadore , e quella , cl?e gli (offe proferta , deuer rifiutare : ne 
Jubomarne alcun altro . llche , quando egli ricufaffe , affermaua the 
tiftefjo giorno gli fi taglierebbe la tefla : e parimente da capo gli aggiun^ 
fe que^ miniflri Barbari . €gli dinuouo Jpaueìitato, e temendo della uita, 
contra fua uoglia confermò fimilmentelo fcritto : e , perche era cicco y al-' 
cuno conducendolo per mano ^portando dal di fopra una croce roffa , e di 
/ottonerà , fu cofìrctto in tal modo a uiuere . In que fio tempo nel paefe de j.^^^ ^ 
'Perfi fu trouata una occulta Torre , piena di finitime monete di oro in 
tanto numero , chea pena fi farebbono potute amQuerart : delle quali non oad'oxo. 



V 



ij8 £ I B Ilo rio rio 

pochi mercatanti Latini portarono in ogni parte , fapendo , che per la puri^ 
ta dell'oro farebbono di grande utile . Di quefle anco molti della città di 
Coflantinopoli ne comprarono , pagando ciaj'cuna moneta tre de* nofiri feudi 
tToro . 7^1 medefimo tempo uennero anco lettere da gli babitanti Latini 
e di Coleo i iquali hanno origine da Verfi : piene di fuperbia e di pux^ , 
iwìuà*^^ piene d'infoienti & inetti pronojiicbi'. come fogliano le f emine itili ne luogU 
publici predire a gli amanti loro . Tercioche , fe egli auiene , che la igno 
ran^a è efficacifiimo 'injlrumento a predire a gli huomini leggieri e gonfi di 
fuperbiaiquefla gli fojptnge a non confiderai a temerità^ e gCincita a riceuere 
qualunque cofa \ fe ucruna entra né loro lieui penfieri ^Ue quali ri^ 
prendere e confutar molti miei amici mi efori arono: nonfoyfe per tentarmi, 
come Jknno i curfort icaualliin diuerfi luoghi: o per cauar da ciò alcun 
diletto . Tercioche ni una cofa è più gioconda aliammo, che uedere & udir 
quello , che tu defideri : ilche è , come ^fe alcuno a coloro, che fono mole^ 
hati dalla fete porgefoauifiima acqua ; & a quelli , che fent'ono fouerchio 
caldo ,mandalfe il piace uole e fi'efco fiato di Zefiro . Tercioche chi una , 
chi un'altra cofa difidera , ciafcuno fecondo il fuo giiidicio : onde quell'ape 
petito fi mone , & é fojpinto ad uno & altro ordine di uita : come il cielo 
e la terra molte e diuerfe cofe propongono . ÌL benché , come io siimoyil me 
defimo qué miei amici y fenon tutti , almeno molti defider eranno : io però 
non fon tale , che ciò pofja cjeguire . Che nel uero io mai non negherò^ che 
iiia bene a inuefiigar qualunque cofa . Ma ciò fare in ciafcun tempo , 
a grado di ciafcuno y molto nel uero rtcuferei . Tercioche ogni tempo non 
ha la oc cafone ; ne a ciafcuno è dice uole ogni cofa . Che il tempo alle noi- 
te non è a propofito : e fpejjo la uolontd è piena dimporttmità . Ma nondi^ 
meno , che ciò fojfe loro da concedere , e da riceuer quefio pefo fopra le mie 
Jpalle e fecondo ti mìo potere da gratificarmi con ejfo loro , ne chiudemmo a 
mcdefimi le or ce cine ne la lingua: ma in parte con temperate ragioni que^ 
gli jcritti ci ponemmo a confutare . In che da quelli , che fanno , non ifii- 
mo, che faremo riprcfi . Male altre parti habbiamo lafciato rimaner ft fe^ 
grete , per la fomma importunità de gli fcritti . Ma quelle , che in uece di 
epifiola habbiamo detto ad alcuno omicoyacciQche agi importuni detrattori 
non panjfe , che l' ignoranza f offe cagione della honefia taciturnità, la iflejfa. 
cpifiola per accommodarci alla hifloria , qui porremo , accmbe ,fe adal* 
cuno piacerà , Mbia/àcultà di leggerla . 
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SVO AMICO. 

6 Varale , che feguono la guida della mente , fSr a quella . , 
iafciano la fua lurìsdittione ; quejie amora fono da efja Tutte le co 
mente , cotne confideratrice accompagnate : e fa lingua 
giufìamente pronuntiandole leafpetta . Qjtelle neramente ji^conliu 
che ricufano le leggi d" ogni conueueuole:^^ , e temeraria- tiooc. 
mente trapiu'fjano tutti i termini \ non fono degne della confideratton della 
mente , ne del profferir della lingua : non ejjendo altro , che certa natura 
d'mfirmità ; e come difcorde slrepito ét ma rotta lira . ha onde , amico 
adorno di bontà , parmi di deuer grandemente mar aitigli armi , m chcgui^ 
fafofpingime , che amico ti fono a queflc cofeuili : & accommodar la lin^ 
gua a rifiutar co fi fatte fciocchcTj^e : le efuah e f cono le più noi te da i Bara 
tri dt Spi':^iìrio, come dalla fucini di f^ucano riui di fi amme, e da luoghi fog 
getti alla Tramontana dijcendono freddijiime neui.Ccrto noi fàrefitmo ingiù 
ria alle regole della dottrina, & a noi mede fimi, fe uolefì imo loro applicai^. 
ijuejie regole . Vercioche dar fe medeftmo uolontarinmcnte ai guaflico^ 
fiumi , e parlamenti , non è lontano dalla maluagità : ne è fenz^ fofpctto ma 
aguifa di domeflica macchia tira feco una inuidiofa riprenfione, Vercioche 
ijual Caucafo d'ignoranza non anan^anole infoiente delle parole ì lequali 
gli huomini di baffo grado fovliono fiibricar lontawfìime dal uero : e quegli 
di Siima e riputatione , le riceuono con fordide e puerili uoci di applauft e 
ài letitia ^ e ciò, faceiuio profejiione difaper la fcien^a de' Caldei , ede^ 
Terfiani . Vercioche fé tutto l metodo de Caldei , e de' Verftant , a un si fa beffi 
mede fimo fine è indri'x^to , él cielo per queflo nella sfera etherca con buo- del prono 
no ordine porta girando il corfo delle flelle , in guifa , che ciò dinota , che 
a gli fcrittori nel cominciamcnto della Vrimauera apporta accrefciminto "'JJ^^ ^jy. 
di guadagno : & a uecchi fattoi fine della fiate infirmttà i co fa molto ri- na cofa di- 
dicola parrà a coloro ; iquali uogliono dileggiar futilità dell'arte ; ^a raoftri. 
%uifa di giuocolari e buffoni dir cantra lei alcun motto • Io nel uero anco 
di queflo mi fhccio rifa j cheefii non predtffero , che la Quercia doueffe 
produr molte ghiande , eie fpwi doueuuno punger le mani di coloro , che 
ie toccauano : e , chefe la Dondola haurà a partorire ,farà madre del fuo 
parto . Che la iÌMe farà caldo ^ freddo il uerno i & altre cofe chiare a 
tutti i e fenon a i Buoi , almeno a gli huomini . Ma tu però non fot tri* 
ftarii e la grauità della dtfciplina , effendo fommerfain tali lordure ^nm 
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uenga lacerata e riprefa . Ora nel me^p del noflro camino riprendiamo aU 
cune poche cofedi quefte ciattcie da Me\ogiomo : ma più tojlo da iterreftri 
pianeti , iquah infamano la Trouincta Etherea di molte bugie : ac' 
Cloche dal Lembo fi disfaccia tutta la tefiura , e fi habbia a ritejjer la fr- 
Rifiata i * ^^^^ ^'^^ Tonelope Dicono , che i uenti fi mouono per corrotnpere 
pronofhci ' huomini : & io uorrei intender la cagione della loro corrut- 

4e' ucoti. tione . Tercioche , fel uento foffe altro , che diuifione & impeto di aere ; 

quel parlare haurebbe perauentura alcuna parte di ragione . Tercioche 
le cofe , che fono altro , che aere , e lo uanno difcorrendo , o con paffaggio 
lo toccano , e per luife ne uanno; come la pietra el ferro , & altre cofe pia 
dure , che l'aere : ouero forci partimento della fua qualità ; ilche fanno 
le cofe , che fono habili , e cotif ormi alla natura dell'aere : come gli odori, 
4 colori , i fulmini , e i turbini accefi . €t ancora ,/è7 uento per alcuni di 
qucftì modi diuidendo Caere t & occupando alcun fuo luogo y pajjajfe ; 
ouero lubricamente fi mejcolajfe con la qualità del compartimento , fubito 
tutte le cofe natemorrebbono . Ma bora all'incontro ueggiamo , che egli 
ci empie Jempre d'ogni temperate-:!^ . Tercioche altro non è il uento , che 
-un forte impeto , e come diffondimento di aere , che noi fempre abondeuolr- 
mente d'intorno cinge : e di effonoi fruimo , per quanto a ciafcunoè conce^ 
n combat- iuto ; ancora che egli abondeuolifiimamente ci fcgutti . Qucjio anco per 
timéto de' aucntura difidera la indouinaticne : cr io non ho , che rijpondere . 
«cntrnon I^if-'ono le città ygli arbori t e i monti y effere inficme commojii da tutti i 
diftruggc uenti, & efjer rumati al baffo ^ o portati in altra parte: Ma come, e 
colà ucru- qual luogo faranno trasferiti e portati , fe , come dicono, efit da contro- 
^' ria parte quefle cfrcondetanno i Tercioche , che l'impeto d'un folo uento 
uiolento e fiero , difirngga le cofe , & abbattagli arbori ^ non è cqfa nuoua, 
ne abhorrifce dall'ufo . Ma oue tutti da contraria parte foffino , non ruine- 
ranno cofa uerima . Tercioche ritornando l'uno quello^ che caccia taltro, 
per quejia ugual uiolen^a ejfo fe ne Hard nel luogo fuo fermo & intatto : fpc 
tialmente , che mouerfi i uenti inficme da contraria parte, ne ^rtftottle con 
cede ejjer cofa della J^tura , ne la lungher^ del tempo giamai lo dimo^ 
iìrerà . Ma mi era quafi della memoria ufcito , che'l congrejfo inficme di 
Marte e di Saturno in un fegno , ordina la cagione della pugna de' uenti: & 
innarn^ a quefto certo €cclifii del Sole . Le quai cofe , fe , come i principi! 
diqueUe ,che feguiramo , dimofireremo ejJer fklfe , falfe faranno tutte It 
cofe , che.di qui fi raccoglieranno : fi come tagliata la radice deU'arboro g 
cede ancora infteme tutta la fua cima e pedale . 7^ folo a qu^o tempo 
non è in un jcgno Satumo,ne Marte, ma ne anco dopo due anni interi faranno 

ci}: 
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tjiì per ejferui » Terctoche Marte haitendo lajciato Saturno già ^'an pc^^^ 
^ nella decima parte dèi ifóne^ , fche paffa rk^lf artigli delio Scorpione,,,. 
Ma tEccliffi del Solé ne fentifà tutta ifuefla ^iate , ne il jeguente autunno t 
ancora che tutti gli buomini , e tutti gli augelli ciò aff ermano ejjere . ùH 
^ualevjfetto a te fard Maeftro iitempò , e itfhtfo per intender chiaramen^^ 
te U uerità . Ter cloche non è cofa alckna a cui meno fi pojja ejjer contrariti 
alladmoftration della dottrina , che al fcnfo alla ejper lenita . Vercio- 
fhetlfenfo , fecondo t autor ita del Filofofo , produte la eff^erien'^a : e la 
efperien:^ porge principij allafcien^ . Si come adunque al frumento femi 
nato nella terra , può nafcer'la f^ica s ma fem^ [emenda non può hauer luo- 
go alcuna biada : cofi ancora in tfuefie cofe , fe farà eccbfji del Sole, congiun 
geranno inficme Saturno e Marte , forfè alcuni potranno dire , che douran 
no eJJer turbini , diHruggimenti di città , & ahatttmenti di Monti infino 
dalla radice . Ma fe quello non auerrd, neceffariamente nefegue ; che ogni 
Monte , ogni città rimarra ferma nel fuo luogo . Tercioche a noi non è na^ 
fcofo', che leuandola cagione , di donde alcuna cofa auiene , cofi anco ne è 
leuato Ce ff etto > Ma in tfuefiafckcchezja co fioro jono inuolti , che ifuello^ 
the è cagione , non limarono efier cagione : e quello , che càgi one non c, ri- 
pktarouoefier cagione : Tercioche le bielle , lequaii con diuerft afpetti in 
diuerfeuolte fi guardano , dinotano ancodiuerfi auenimenti parte in breue 
tempo, parte-dopD molto flatio di giorni . Ma quefli tali non hanno potuto 
intender ne anco cofi fittta cofa : ^ arrecarono fai fe cagionile molto lonta- 
ne dalla proprietà : non altrimenti yche ,fe alcuno , piouendo mentre The 
tniftocle ua in ^thent , attribuiffè queflo accidente a^ejfo Themiflocle: oue 
ro a Crefo , quando pajfaua i' fiume Hali , ch'era nafciuto il Sole. Tercto- 
che fnol ^iouere , anco quando non ni fi troua prefente nella città Themiflo- 
de .\ e'l Sole anco dopo la partita di Crefo paffata la notte afcender 
Jhpra l'Oriente . Erano altre fei cento ragioni, con le quali poteuamo coloro 
conuincere : le quali lafciamo da parte per non recar noia con la lungh&:i^, 
Tercioche trattare un buono argomento , ben che ciò fi fàccia con lunghe 
far ole , apporta laude ;n€ manca del fuo honore . Ma fare il mede fimo , 
in dande e cofe fciocche, ne ha parte alcuna di lodeuole ; enonfen^a cagio 
ne fi dileggia . Dicefi j che anco Filippo dileggiò ^leffandro fuo figliuolo^ 
perche ben fuonaua di cetra j percioche era cofa biafmeuole , che ungene^ 
rofo perfonaggio dimoflraffe à fuo ingegno in cofeuili , 

' . ' '■ ' ' ' '■ 




£cvENOo la Trhnauera , apparendo , c/;r fr^/r di 
Seruia non era per ifiar queto , fe egli non fàceua ueìtdetta 
contra Michele » per la ingiuria e uiUania da lui fatta alU 
yjj^^ forella: chehauendo lei , che legitima fua moglie era, dop0 
wiyO lohauerdi leiriceuuti figliuoli , che haueuano ad ejjer 
heredi detl{egno , rifiutata fen^a alcuna cagione , haueua prefa per moglie 
ia forella delti mperadore : Michele mandò ambafciadori all lmperadore , 
shiedendogli , che paffmdo per le Vroumcie de Romani , affalijje il paefe 
dé'TribalU : percioche egli ancora mouerehbe contra di lui le armi in gui-^ 
fa y che non potendo ejfo fojiener due guerre , diuerrehhe molto debole , per* 
dendo dì intorno di molti terreni. Laonde fi apparecchiarono alla guerra 
L'Impera- per il fine della Trimauera . Ora cominciando la Hate , Clmperadore non 
ÀoTe^iCpn ijauendogiufio efercito contra lefor^e di Cralc , incerta pianura del paefe 
mcDTo. *' deVelagoni , a cui erano uicini alcuni CafleUi , iquali obediuano a Ironia*' 
ni ; a^ne , cheiui prima intende ffe , come dall'altra parte le genti di Mi^ 
chele , che eran9 in maggior numero ,fi por t afferò \ e daWauenimento po* 
Eccìifii del teffe prender configUo . ^Ihora intorno a dodici bore a fedici di Luglio a 
undia punti il Solefiofcurò nel clima di Coftantinopoli , effcndo entrato 
alhora nella uentefima quarta parte del Cancrò . Ora Michele raccolto un 
grande efercito di dodici mila perfine del fuo Hjgno , e condotti tre mila 
Scithi , per la par te , che guarda a Tramontana del Monte €mo , fece impe- 
to : nel paefe de' Triballi : quafi in quel luogo , oue fono i fonti del fiume 
Stribone • Saccheggiò adunque per quattro continoui giorni il terreno de 
mimici , guafiandolo a ferro e fuoco . € nel quinto infieme colleuar del Sole 
Crale di Seruia fi dimoflrò con grandi fì:ma quantità di faldati ; iquali con 
io fp lendor delle arme abbarbagliauano gli occhi de' riguardanti » Eteffen 
do l'uno e C altro efercito m punto per combattere , Crale efortando i fuoi 
é combatter francamente , eglife n'andò difcorrendo inftno alla bandiera dt 
Michele , con mille caualli Francefi , rigudrdeuoli per grande:^ eforteTc 
de' corpi : e quello con non gran fatica (piccando di donde efjo Haua,f9 
n'andò con molta fletta alla fcl/tera di Michele : eia maggior pa rte di quella 

f!^^ rotta e pofla in ruina , prefe Michele uiuo e ferito . Il rimanente dell' efer 
Michele» ..»;.#/. . r • • / ■ 1 a ■ 

cito de Bulghert per maggior parte fu lui tagliato a pe:^i : il refto ritorno 

scafa f^o^ato d'ogni fuo 2ann9 & bauere* Michele effcndo tre giorni 

HÌMUtO ^ 
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HÌHMt» , per le ferite che mortali erano , uetmto a tale, che a pena eglifape^ 
ÉtaUfua miferta , iL quarto giorno fi morì . Clmperadore intefo il fucceffìt 
ritornò in Coflantinopoli : non bruendo fitto cofa alcuna , ne riceuuto alcun 
danno . Ma , come jpeffohabbiamo detto , noneffendo alcuna perpetua fe- 
licità nelle cofehumane , e libera dalla inuidia , tale fu qui la qualità della 
Fortuna . Tercioche a gli iilufiri fuccefii di Crale , nacque una graue tem- Crafe fu uc 
pefta,efopra modo horrenda : laquale tutto quello , che egli haueua nella 5»fo<^^uo» 
Mita di giocondo , innondo , eJr affogò ;^a lut tol/e la uita in qucjla guifa . 

DiGLI ^GV^TI^ CHE TeSE C\JÌLE 
ASvgiriGtivoLi» 



1^ V ■ V A egli nn figliuolo , che talhora ft trouaua in età 
di ucnt'un'amto , nato deìC altra moglie, ilqual e diligente- 
mente alleuaua per fuccejfore del Trencipato . Ma hatteii- 
doegli frefa per moglie la figliuola di Ce fare di età di do^ 
dici anniycffendo egli di cinquanta : e prima , che egli 
ieffe moglie al figliuolo , hauendo di lei hauuto figliuoli : fuo figliuolo per 
€io Henne inJo/f>etto & in paura , come è credéiU, che i giouam a lui egua 
li di età a ungiouane uago di regnare , ageuobncnte quefle paffioni doucffero 
imprimere nel fuo animo . La onde procurò di ribellare e foUeuarfi contra 
il padre . Jlquale ueggendo i Baroni della corte > i capitani , / capi, 
a quali rincrefceua una cefi lunga Signoria di Crale , cofi attrifiato per 
quefia cagione , eia cun di loro priuatamente andandolo a ritrouare , lo in- 
pammauano alla ribeUtone:e non dopo molti giorni ridottolo alle uoglieloro, 
dichiararono con fomma podeflà Crale nimico di Seruia e della patria. €t 
ejjendo a poco a poco dopo molti giorni tutti i foldati a lui raunati , // pa- 
dre fen^^a difficultà alcuna anco legato a lui condujfero ; e tojio lo pofero in 
prigione , per auentur a contra la uoglia , e con di/piacere del figliuolo • ma .^^ ^. 
nondimeno tacendo egli, e temendo di opporfi al furor del popolo: percioche 65^0010 ! 
egli ft dubitaua , che non hauejfe fiuto ancora contra di lui alcun male . 
Ora iuia pochi giorni in prigione lo Hrangolarono j riuoltifi quei felici aue^ 
nimenti m acerbifiima morte : e confermarono il Trencipato al figliuolo , 
e fubito con lui ufcendo , Aggiogarono la Trouincia de l[pmam infino a 
Strimone,^ jlnfipoli ^ prendendo anco StrumitT^ , & altri piccioli 

^^fi"^ • E Thrxu. 




cip/ ^LCyVJ CASTELLI ùe.BVLGHSB^I V^^SSI^ 

IWV.». D A L, l' I M P. E R"A' DVO-Koi J* ^ > >1 

L feguènfe amo udendo nmperadore^ cbelTrendpìtMl^ 
de' Bulgberi dalia prona moglie e da fnrrnti di Michele 
tteniud rnnoffo ( percioche la fòrella dell Imperadon a pe^ 
na iéralaliuttacU fuggire ) in. qìtdUt conte) a^ chcmì>M 
fkceuano del I{e^o , fatto un buono efercito , affali alcttAi 
caJiclU mCitù à èìUó , eVimpadràni (f ogni cofì iftafi fen:(a fkiiti\ uenendò* 
a Luiglihabitanti di uolomà . - 8 ffo^ie akrè MbeaMco Mafembria , cittd 
fortej e popolata, pofta al mare . Isfella quale dimorando quafi l lmperadore 
^ni faldati yfubito ejja dimora comini iò ejjer gra»4e> : fi per la dificultti 
delle uettouaglie , come per rifpetto de» idatij, « delle gabelh, che pagate non 
erano. Ma effendo dopo la lunga mntefadtl'F{egnò data la Signoria ai 
Alcfsadro Alejfandro ,fuo cugino y,^o fermato il 'Prtncipato , tpoftc hìfieme /'é/?f- 
Bulghcro cito de Bulgheri , cjr hauutom buon foccoffoàa gliiScitbi , affakndoi 
Prouincia* uicini della Trùuìnera de'\I{pmani , e feguitandt^ auann 'infmo irà* 

de' Roma- Orelliadc , e fatta um grandifiima preda » Ó'JjauHtirnolti cafleUetti ch^ 
Ri . glifi refero , allHemO) e ridottigli alla, obedien^a & aiie leggi de Bulghe^ 
ri , lieti con grandi /poglicriioraò nella patria » i 

DÌ LL\4 VI^ESA D i I C E A^ 

C I T T D I B 1 T H 1 N I A , 

m ■ ^ 

7\{^T o R N o a queflo tempo hauendoi Barbari tenuta 

opprefja con lunga fame e con ajjedio la grande e nobile 
città di T^ceay infine la prefero : e molte facre magtni- 
e libri infieme con le reliquie di due Sante Donne portar O' 

^ no a Cofìantinopolì . e dipoi hauendo fiuto grém damiù 

nelle maritime contrade della Bithinia , impofero a gli altri cafìclli di gratin 
. tributi . Il perche uenuti in picciol tempo in grandifiimo podere , in fieme^ 
con gli babitanti quelli difiruffero : né perciò rimafeìro con ifpejfe correrie 
dimole fìaree prender per mare e per terra inofiri . Ora effendo il Oran* 
ìfi^Mooa ^'^Z9^^^^^ ritornato dallo e figlio , non andò alle fuecafejequalì ( comedet' 
cQ- ^'^'> habbiamo ) nelt entrata , che fece ilmperadore nella città- frm4^ 
delle altre erano ruinate , e dtflrutte affatto dal popolo : ma fe n'andò iui tH 
ifno nelMùnaftero di Cora: ilquale egliiCjJendo ejfo tutto guajlo e ruìnato^ 

thaueiiO, 
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thaueua riflorato con fue grandipime jpefe . Tercioche era sìato fatte Monaftcro 
fabbricare per adictro da Giujìinodi forma lunga .* dipoi ejjendo per la Cora. 
uecchiaia caduto mftno alle fondamenta j un altro tempio della forma , che 
hoggift uede > fibricò la fuocera di ^leffio Imperadore . Ma da capo mi' 
nacciando ejfo ruina , cojiui , eccettuando il me:^ del tempio, tutto il rejlo 
con liberal mano nel uero hcbbea riflorare . Laonde hauendo egli fatto 
perdita di tutte le altre cofe , come naufragio nel mare, quejio fu a lui nel- 
la necejjitd faluteuole porto del corpo e delCanima ■ B^sguardando egli 
adunque il facto Monaflero > // fuo animo era inuogliato d un tacito dtlet" 
to : ma guardando poi le ruine delle fue cafe , ft dolevano gli occhi fuoi , é'I 
fuo animo era moleflato da grandifì imo cordoglio : come co fi fatti acctden» 
ti fogliono apportare . E riuolgendo feco , come la fortuna non ft fatia di 
tterun tormento , che porga a gli huomini , Hupiua , che di cofi fplendide 
cafe non era rimafo pure il fuolofenxa offe fa : ma , quello che tnai più non 
era caduto in mente d'huomo di douer fare, era Hato difìrutto . Tercioclte 
leuatouia tutto ti partimento , chiedendo ilVrencipe de gli Scithi occidcn- 
tali un patimento più bello e più riguardeuole del f uo , quedo gli fu man- 
dato in dono . oltre a quefiogli fu uietato da coloro , che amminifìrauanó 
i maneggi publici , che egli non trattaffe cofa ueruna con l' Imperadore , ne 
a bocca , ne per meffaggi . Jlche al mede fimo infelice non fu picciolo accre. 
fcmento di doglia . 

DELLjì MOBJ-E del rSCC H I 0 I MTEII^DOFJ , 

E t> E I PRODIGI, CHE AVENNIRO 
INNANZI A LEI. 

0 G G 1 M A I ricerca il tempo , che anco da noi fi efponga 
la morte del uecchio Imperadore : laquale fu predetta da 
molti fegni. Tr ima per loEcclifìi del Sole , ilquale durò ^"^''f 
tanti giorni ; quanti anni egli era uiuuto . ^Al quale fé- 
guì ftmilmente tScclifi ideila Luna , eaqueflo un terremo- 
to : che fu la Jera del giorno , nelquale fecondo il coflume antico fi celebra 
la memoria di Santo Antonio , di cui a lui era fiato poflo il nome , a dodici '^«""""o - 
di Febbraio : alquale della non penfata fua morte doueua feguir la fua . xenireJ^ 
Mouendoft adunque un grandi fiimo uento dal Mez^giorno , le onde del ma 
re in tal guifa gonfiarono & incrudelirono , che ufcendo^ de' termini loro , 
rumarono molte parte delle mura , che fono uerfo il mare , e ruppero molte 
loro porte : & oltre a ciò penetrando di dentro a guifa di nimici , innonda- 




14^ ' L J B 710 710 

' r»no parimente molte fkhricbe della città , Mhora anco molte croci di fe¥ 
ro, che erano pofte [opra le Cbiefe , non potendo fofiener l'impeto de uen- 
Colonna . fi , caderotto . Similmente la colowia , la quale era pofla innan'^i aUa Chie^ 
fa de' cinquanta Martiri . Laquale ueggcndoft infm preffo lafua bafe ruioa 
ta , non fenT^ cagione apportaua fpauento a coloro , che di la pafjauano ; 
inguifa , che alcuni de principali ueggendo Clmperadore , che d'indi pajjk 
ua , lo ammoniuano , che a quelle rutne non fi accoflajfe , per tema perauen- 
fura di nitouo pericolo . llquale dileggiando la loro timide^T^a , cofi a ca[o 
rijpofe . yolejje Dio, che io uiuclii tanto tempo , qumo quejia Colon 
na fiarà ferma , llcbe bora ejfendo aucnuto ,come egli baucua detto , fu 
amarauiglia a coloro , che delle fue parole ft raccordauano . Ora nel tem-^^ 
fo , ihe'l Sole sinchinaua all'occidente , io ancora haueua co/lume di Sfida- 
re a trouar flmperadore . Tercioche io foleua ridurmi a lui per cagion di 
diporto ogni tre , o quattro giorni . llcbe hauendo ciò fatto alhora , feden 
dogodeua della h umanità y che egli ufaua in parlar meco fàmigliarmente . 
Tercioche egli foleua hauer ragionamenti dotti egraui da certa ^accuoleT^ 
^ e gratia accotnpagnati . ^'era anco prefente Simona Craleìiijt , fua figli 
noia , & alcuni altri del medefimo animo , che era io : e cofi parimente 
affettionati all'Imperadore & \a Cr alena , e congiunti fico della medefima 
fimigliarità . llnofiro ragionamento continuò infino aHa me^ notte ; & 
alquanto più infino al primo canto del Gallo , non apparendo in lui alcun 
fegno d'infirmiti . Dìpei difje egli : fiate fani , e'partiteui : perciocbe quel 
lo i che rcfia,fi dirà domani . €t effendogli portato il cibo , mangiò . Ma 
le fue uiuande erano di pefci, che hanno la fcor%a per il digiuno , che fifa- 
ceua a que' giorni . I>opo i quali douendo egli bere di puro & ottimo uino 
per fermare il uecchio e debole filomaco a digerir quel duro cibo , elfo bene 
delSacqua fredda . Tercioche egli foleua , quando fi fentiua le uene fer- 
t cibo ic mde di gran caldo ufarc smoderatamente l'acqua fi-edda , accio non fàcejfe 
pefci duri (fifogno d'allacciare alcuna ue/ia . Hauendo anco', ujata alhora cotal dieta , 
' Iia^frca' ^'^'^^ fi finti molefiar da fàflidio di Uomaco , a fentir gran noia e dello Ho- 
X'écofi macoedel cuore , è ueggendo , che lo jpiritohoggimai fe gli rifiringeua 
mortale al g turaua ^eper effcr gran pex^xa di notte , e che gli foprafiaua la morte > 
uecchio . trouando alcuno , che gli porgejfe i mifleri efacramenti Diurni , e/fendo 
tutte le porte ferrate dintorno al pala^^o ^ leuò m piedi , c ringratiò 
D 1 o ; elo prcgò^Uando inginocchioni e con molto fpargimcnto di lagrime, 
per la fua falueT^a . Dipoi una facra imagine della Vergine, che folcita por^ 
far nel fcnojn uece dei Diuini mifleri ft pofe in bocca : e riponendo ftfubito a fe 
dcr fuH letto prima , che fhceffe giorno , ufi) di uita , Intenda fi il letto non il 

Confucio ^ 
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Confucio , ma il più adentro di tutti ,epoflo preffo al canto deSa Latrina • 
Tercioche da che incominciò a effere ^molato dal male > & a riflringerfi 
il fiato j Ipejfo in un quarto d bora colà ueniua per fhre il bifogneuole uffici» 
della natura . Dipoi finalmente non potendo arrivare aWkfato& aperto 
letto y non lo feruendo più lafortei^ delle gambe , morì in quello , che det- 
to habbiamo . Da queflo noi comprendc^imo di lui una profctia , che infmo Profetia 
alhora era fiata ofcura, Tercioche molto adietro Vimperadore bautua. tro- androni - 
uato un libro : ilquale con intricate lettere , ^ ofcure imagìni conteneua^^' 
i legni e dimojlramcnti di coloro , che erano per hauer l'Imperio. T^el qual 
libro per Jegno dell'animo e della pruden:^ di qucjlo Imperatore era una Fot 
pe : e della morte una pofia fedia in cotal luogo , e due giouani , che ut fk- 
uano preftnti uejliti d'habito nero , & hauendo le tefie di/coperte , 
il uefiimento nero , eie tefledtfcouerte , e due foli giouani dino~ 
tauano Chubito da Monaco delTlmperador , eia perdita 
delle infegoe Imperiali, e due anni dopo quella . 
Tercioche in quellhabito fornì due anni : e nel 
dichiarar di quefìa Trofetia io non ifii- 
mo dt ingannarmi . Vfcito il Sole, 
il fuo corpo fu portato nel 
Monajlero in Libi : il 
quale era flato 
rinonato 
dal 

la Signora Theodora fua madtt, ^ 
Ouc fecondo ti cojìume ogni 
anno gli furono cele- 
brate l'efeqkie 
otìogior 
ni. 
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IL DECIMO LIBRO 

^ DELLHISTORIE 

DI COSTANTINOPOLI 

DI NICEFORO GREGORA. 



C^TI DEL DECIMO LIBICO» 

Oratione nella morte del uecchio Imperadore . 
Morte & efetjuie del Gran Logotheta 
T^fcimento di Ciouanni Imperadore . 
Mouimento deW Imperadore cantra Bulgheri . 
Battaglia dell'Imperatore con ^leffandro , 
Delle/ilio di Serginnni . 

Confolatione aW Imperadore per la morte di Sena fua madre . 
Dell'imprefa di Sergiami e di Crali centra Banani . 
Degli aguati di Sergianni , e della fua morte . 

Di alcuni Vefcoui per nome del Vapa andati a Cojiantinopoli per cagione 
didifputare, r t s 

Sua/ione dell\4utore . 

Il giorno fegucnte del pianto , io a cortforti di Cralena .figliuola 
deir imperadore , come quella , a cui il pianto principalmente apparteneua, 
aU'improuiJo hebbila oration funerale tra la moltitudme del popolo • quale 
P potè per la nrettc^';;a del tempo . Laquale fu cofi fiuta , 



OB^TlO^f 
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OJl^TIOlsl^E Ji^ELLU MO\T€ DEL VECCHIO 

IMPERADORE. 

A GRANDE ZZA di qucfla Caduta ne coflringe 
a tacerti e quaft prodnr, come morte , la lingua , le 
orecchie , e'ipctiftcro , ejfcndo ejìinto , & opprejjb dal 
la terra il raggio uitate del noflro Sole, Maqueflo 
gran cafo che turba e dtfcorre il mondo col tuono della 
triftei^a , reca a gran biafmo il filentioin quefloluo 
go . Tercioche , come è conueneuole , che efclaman 
do dijopr^ il cielo la grande:;^ del pianto, haucndo il Sole e la Luna eflmti 
ifuoi lutni : e la terra di [otto, ( come uedete ) crollando fi , el mare emen- 
do uenuto bombile per Fortuna ,e chiaramente tutte qucfie cofe hauendoci 
dimoflro , che quefia calamità appartiene a tutto il mondo : che noi tanto 
gran perdita col filentio uogliamo ricoprirci Maturo Sole della terrà y 
nella qual terra hai fatto il tuo occafo , confenti , che noi lafciatt^ come jotto 
il ghiaccio delle mijerie , habbiamo a morire f* 0 comune anima de' I{omant\ 
doue fei tu andataci Oime falce del tempo , qual capo del mondo hai crude^ 
mente recifi>i Quale occhio delle città cauato io chi ha (pento il maggior 
lume delle cofe publiche f 0 chi ne ha (pagliato del donatore d'ogni bene^ 
egli fu fondamento della difcipUna , che a Imperadore appartiene : & bora 
Je ne giace coperto da unpicciolfajfo . Oirncy quale ardente fornace diacer 
bit a fi Accende ne* cuori di ciafcuno i Coflui fu quello, che uegghiò tutte 
le notti , affine , che la \epublica non riceuefje alcun danno : bora in una 
fepoltura dorme un lungo Jonno . Oime crudel nuntio , che con prefie^T^ 
difcorrendo la terra eH mare , impiaga gli animi di tutti più grauementCf 
che nonfn la fpada . Cofiui fu la gran gloria del mond 0 , efemplar no 
bitifiimodi eruditione : bora del fuo corpo altro non rimane , che una pie*- 
<iola polue . €gli fu un foaue ragionatore e recitatore di tutte le lingue c 
bora acerba morte uiolentcmcnte l'ha opprejfo . Ma donde cofi fubito 
diruppe in noi un cofi gran pelago d infelicità, più amaro di qualunque marci 
Onde fi fono commeffe tante inondationi di tempefle e di acque , turbando e 
riempiendo di Sìupiditk i no/in anioni i Che uuol dir tanto tumulto e Hrepi^ 
to di huotnim i Et forfè alcuno de i molti Ijorribili fulmini tutti in un tempo 
fcotendo del cielo alcuno intolerabde percotimento è uenuto fopra gli 
buornmi ì & alcuni ne Ifalafciato, come morti , & altri abbattuti in terra f 
f H-^ • dolore , quefia piaga contra noia qucfio tempo riferbata , piugràue 
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certo di molte Jaette , che uengono dal cielo : la morte dico delfimptradoj 
re . Horaera bifogneuole , che tutti gli huoniini ^ udito il fragore di coH 
gr.w tuono tordiniìjfero un canto lamenteuoUyChe fi fentijje in tutto il mondo, 
^ un grandifiimo publico pianto , accioche quefla nojìra calamità fojje dt^ 
t^ojlra , come conuiene . Hora era mifliero di dipinger tutte le maggior i e. 
più chiare SieUe ridotte infteme , e faldamente j colpir le infegne deltlm- 
peradore , accioche y fi cornei Cieli raccontano la gloria di Dio ; cofÌ 
ffticgando gli adornamenti di cofiuiy nelle fuc riuolutioni emouimenti fempre 
proponejfero uno tUuHrijiimo efemplaredi chiarijiima Maejlà Imperiale. 
Tercioche egli fu la mi fura e perfettion del Bagnare . €glifu la riueren^fc 
e thonore del grado Sacerdotale > e la fplendidtfiima lucerna : horajìa co- 
perta [otto il moggio . Egli fu colui , che fermò la Chiefa la quale a guifa 
di tempefta era agitata da diuerfe perfecutioni : e leuando le tenebre ap- 
portajjc la ferenità : e , come falda & immota Torre , effe ferino al con- 
feruamcnto della fua dottrma : ma hora , o dolore , è caduto a terra . €gU 
,fu la regola decoflumi , e l'ornamento della forma buf/ttjna : il cui filenti^ 
anco haucua più grauità , che gli altrui lunghi ragionamenti . Tercioche 
la naturai' haucua dal fuo primo nafcimento adorno di forma edajpetto 
I{eale , e ripieno di dignità , temperata di grauità , e di beUe7^7^a,e come 
■iiatua propofiaci per cfempio di pudore e di AJatfià : Icquai tutte cojc era^ 
^0. fregiate d'I hilarità e da piaceuole:^a , ripiene dì gratia e di ucnufid . 
M^ hùra il ricetto delia terra ha tolti tutti qucfìi ornamenti in lei . 0 ini- 
quaTiranniJe dimiferte . 0 profonda notte jLiquale ricoprì i nofìri oc- ' 
chi 1 ned lafcta Hcdcre,oue andar dobbiamo . O quante procelle de uentt\ 
tome d'una fola fpelunca ufi cndo > gli animi nofiri nimicheuolmente turba- 
Ito y e fi sformano di leuargli de' nofiri petti . O chi fu colui , che ciguaflà 
Hparad'4ù di tanti beni ì chi ci chiuje il porto ad ogni naufragio dell'animo i 
O quanti lamenti , folcir i , e gridi di terra sal'^ano al cielo , fi come fumo > 
€beefca nel grande incendio del cuore ì 0 quanti fonti del 'mio fi difide- 
tatto a Iparger le lagnine > accioche il pianto poffa agguagliar la grandcT^ 
del danno e della ruim , della quale il mondo fi troua oppreffo^O Impera- 
dorè , che folo meritafii i uan titoli di tutti . Tercioche alcuni ti chiama- 
no cotnun padre i altri procuratore^ e difenfore , e folleuatorede gli altrui 
danni . ^Itri porto di falute , ^ acuto guardiano . ^Itri. precettore e 
Maefiro d'ogni bene : & a tutto il mondo comune arbitro e giudice di qua- 
lunque maneggio , jluerfno fpcfforodela natura del legno : ho/ a offende 
più alpramente i nofiri cuori il perpetuo penfamento dell' imperadore . ^Ue 
Miti ake biade fouente nocquero le granéni , él fouercf^io caldo .* ma tt 

noi 
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mi molto più nuoce la perdita del nojlro Imperadore . €gli fu un giardini 
ripieno di ogni maniera di jrutfi , nel (juale in perpetuo era fiate e Trima" 
Mera: ma bora per lo ecceffìuo feruor della morte ^èfecco . 0 cdificator di 
molte città in Europa e in ^fia . T^on dubiterò di dire anco di tfHefla Im-^ 
periale citta ; lacuale fu già fàbricata dal Magno Cofiantino , e ftmile a te 
di cofiumi : ma tu t come quaft con le ginocchia caduta , Cbai leuata in pie-' 
di : pcrcioche tutta labellexx^ & ornamento della fua firuttura , tra can- 
giato nel giogo di feruità , e cofi del tutto (pento e caduto , E L cofa erx 
ridotta a tale , che la tua I{eal fedia era diuenuta ricetto di ladroni Latini > 
CÌr albergo di profkni huomiui . M i tu altrimenti fofii di Ict fàbricatore» 
Lena/li uia i difetti della Chiefa e delle dottrme : e quella, che nume ciauA. 
ruina , ottimamente fcrmafii^ e rr^hiffli ficura : e parimente , €on mura^ 
glie, con Chiefe , & edifici rtnou. ''U primiera hL'Ue'KJ^a . Oime in cha 
modo tu, a cui pari non fi può j, Juto agmfa di fiore di campi ì 
€cco y che gli sàiLfii elementi ti pur ^ . & è pericolo , che non ci caggick 
noadojfo . Ecco , cbe'per il tuo pianto ittftno le mura . della citttà caggiono:' 
e le colonne fi uolgono fojjhpra : Icquali per mvlti fecoli rima fero in piedi 
ferme . Ma datene inftemeil uafo , che contiene il nojlro gran tbeforo , JC- 
cloche io ueggia con quai riui di lagrime fi poffa nuotare . Vercioche le la- 
grime f chcjpargono i mortali , ageuolmente , come farca di T^oe quella 
abondanz^ di acque , lo foficrranno . Qjiella nel nero coloro , che condu- 
ceua , liberaua dal dtlumo : qucfio all'incontro pone noi in mille tempcfic di 
diluiti . 0 cafo horreftdo : oinjoltta fera , che mi dimofirh il contrario di 
quel Salmodi Dauid : Di notte fi cantò f allegrerà i e la dimane i lamen- 
ti . 0 , quale e quanto è queflo eletto contrario : ilquale tetnperò la mia 
txi^Xa amara più d'ogni affentio iO notte crudele , come fu ella nimica &. 
inhumana a un clementifivno & humamfiimo , fcacciando da je ogni bene-* 
uolenT^e rijpitto^ 0 Imperadore , graudifitmo theforo de beni , perche 
not , che ti difideriamo , come jprei^ìido ci bai abandonato f* Tercioche i 
tuoi beni , furono a guifa de publici granai , aperti a tutti , Tirciocbe pem 
te anco i nobili furono fhtti più nobili ; el collegio de Sacerdoti più tiencra" 
bile , quello de faui più fapiente , e le mura delle città più falde . Emlrnen 
te noi tutti y folto il tuo gouerno fbabbiamo noi Htfit auani^to . Ma.o 
immenfa & mnumerabile (chiera de' mah . T caduta la HjepMca del m» 
do : V caduto l'ornamtnto delle città : è caduto lo sìudio de Hjìttori e dà 
Filofofi : ilquale uinfe ogni ^cademia , ogni Liceo , & ogni por tico ^tlje* 
hiefe . 0 chi darà a capinoflri acqua , e fonti di lagrime a i nofiriccchi , 
per piangere i nojiri mali più graui di quelli di Oerufalemme Datemi it 
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poder di Orfeo nelle cofe trijle , accio che io poffa mouere anco le cofe inam» 
fkatealla compafiione del male . Datemi coloro y che d fiumi di Babilo* 
nia pianfero con tutto il cuore Sion , acciochc efii ancora piangano , fi com4 
è conueneuole , la noflra doglia : iquali et da la morte dell lmperadore • 
Girne , come ti noflro Sole noi dijprexjò , e fuor d'ogni noflra ajpettatione ci 
ha ir^annato : e in luogo del nafcimento della mattna è nato l occafo . 0 , 
perche a queilt , che fi trouano in qualche noia , è dato il lume : e utta a 
coloro, che fono afflitti dal dolore^ Sidee più toflo defiderar la morte , 
che del continouo mangiare il pan del dolore , e bere il calice del pianto , 
Tercioche egli ha hauuto pergiuro e conueneuole premio il Diuino e immor 
tal B^gno : ma noi lafciati aguifa dt pupilli , mai non ccjjeremo difofpirare 
e lagrimar miferabilmente , mentre che ferberemo la memoria di lui , che 
€i è Hato tolto . Ma è neceffario di por fine al mio ragionamento : perciò^ 
che il pianto delllmperadore attan^a ogni maniera dt oi atione . Qj4€fle 
toje hauendo io detto , nacque fra tutti un fubito pianto , e un dirotto lamen 
to . Tercioche tutti lo ricercauano cpiangeuano aguifa di padre . Tera- 
uentura la lunghe:^ apporta fitfttdio alle coje : ma lafcia pereto unagran^ 
deaffettione ne gli animi de' famigliari : la quale partendofi ,o morendo 
Loie del ' amauarno , rimane : e fi diparte ogni macchia , che prima fi haue 

uccchio d'odio , 0 di inuidia . Mori egli in età di fcttanta quattro anni : e cin- 
Androni - quanta , da che hauctia riccuuto l'imperio . Fu di alta Hatura , di bello 
^ ' ajpctto , e di grandijimta riuercn7,a , dal fuo principal natale portando an» 
cora egli alcuna cofa formidabile : ma ciò non però difouerchio . Ma fi co- 
me tarla prende colore dalla miflura de' raggi del Sole : e fi come del mele 
natia qualità è la dolceir^ : cofi anco la non finta clemeni^ con certa pia^ 
ceuole gratta temperata con i fuoi coflumi , parcua fuo colore , e qualità 
non affettata . Tercioche la J^tura haucua poflo nel fuo uolto una molta 
allegria , e ne gli occhi molta dolce:^ : c datogli una chiara e fplendida 
uoce . € tutte le fue attieni erano temperate da molta hilar ita egrauità: 
iequali tutte cofe dimoflrauano il fuo animo & t fuoi taciti coflumi . Ma 
per far conofcere anco il fuo ingegno , farò mentione di uno , o di due de fuoi 
fatti . Toco innanxj alla morte effendo premuto dal difagio e pouertà delle 
cofe neceffarie,e nèn potaulo foHenere lajprcj^ del uerno , ordinò , 
che gli fi fhccffe una ucJìa foderata di uolpe da portar la notte . E cer 
candofi tinto quello , ch'egli potcua hauerc , non furono trouati piti t 
che tré feudi . ,Onde bifognò , che ia pelle fi comprajfe per qucfloprex^ 
^0 , Ma , mentre , che fi trattaua di fkr quefla compra , alcuni de' 
fuoi antichi famigliari, andauano dolcndofi della Jua pouertà,€ del periglio , 

nel 



nel quale fi trottaua della tefla . Egli moffò da pietà , gli diede quei 
tre JcuMix rtof^, difiderjh'do a/trà , the fecondo le fide for^ettUéggerir le 
miferie d'altrui . Quefio è adunque Cuno de Jcgìn della fua benignità : 
l'altro fuqueflo. H unendo t Medici per molti giorni uietato ^ che e^li 
non beueffè acqua frédda.; e rifiutando egli il uino : prendendo effo ta, 
Sìrada di me^ , tolfe uno feudo in prefli(.o » e con quello comper à alcu^ 
ita parte de' dolci liquori : iqualt fi porta*to dt.Egitto e di Arabia , acci<^* 
che coti qutjii tempcraffe la freddeo^:^ dell'acqua . Ma prima ^ch^ egli 
iià guiiaffti da uno capo de gU antichi [uoi famigliati a Ini «flWrte, ricerca)i»' 
do un brene conforto del fuo lungo male * Ma egli tionìauendo cofa 
alcuna da pHèr càflui confortane , jmpofe che glt foffe dato unoappa- 
weccbiato ritncdio alliifita infeirmità : tanta a a la fua humamtd , e la com 
pafìioH di coloro . Ora e/fendo morto , glirimafero molli debiti , ma neffury 
danaio E tale fuilfito fine l'anno della creation del mondo 6840. neL 
cui tempo l}Impe)'adorc Andronico haucua trentafei anni di età . rre«^<t Morte del 
gifìrm dipoi rl Cr 'an LogQthet4 Metochite uenne. a morte y uinto d^ tre gran-^ Mctochitc 
iùfitmi mali del uiuere, del corpo, ^ dell'atiùnQ . VerciHlì^.gi^ lungo tém'^ 
^-^ fodera offefo dal male della urina , Ut ejfendo anco t ]im fìglmo- 
* ♦ /i prefi , e poftiin prigione ^que fio anco gli . accrebbe il do^ 
lore delC animo . Toco dopo ejfendo anco feguita U 
morte dell'.Imperadore , lo pofc in difperattone di 
qualunque cofa , indeboli tutta la fua na- 
tura y lafciandoglifi i nerui de i prin^ 1 
' àpali fuoi iflrumenti , e rifolute 
le for\e uitali » La on- 
de y prendendo l'ha- 

bito da Mona- \ 
: 1 co , ufcì 

di 

Mita. M4 ^perche io come era coth- 
ueneuoie y fiii . del numero di co- 
loro y che lo pianfero gra- 
uifiimamente y bebbi 
4i lui cefi fat- 
ta jQra- 

ne^ • : I 
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I E N 1 a mr , »</i>ori » ^«r//o » che a una nane cinttt- 
da co»trari[uentt : di cui douendoft fommerger la poppa » 
prima , che ella fi pojja fermare da uri altra onda è p€rc(^€ 
da fianchi . Tercioche prima , che la calamità auenutaci 
per la morte delTlmperadore, haueffi da me leuata » un'al 



tra hoggi ajjalendomi ,me,fi come fk amia dopo onda , tempefia dopo tem 
pefta, grauemente hafommerfe, e ne gli abiflt e fondi di calamità , oime, 
tnife cadere, 0 anima, perche non fuhito fei ufcita del cqrpo ^ Terche ut ri 
mani ancora <* Oime per li dolori e[fo non fi rompe-, ma fitf hora può refiflerm 
a tante onde di uioleui^a . 0 infelice mia lingua riferbata a cofi fatti lamem 
tiì 0 colmo de' mali : oime mutation delle cofe. Tercioche ^ueUi pcbc 
haucuamo , come per faldt fchermt e feudi contra gCinfuIti dicojlorò ^tt 
illuflri diporti : quefii hoggi contra noi menano gli squadroni di calamità^ 
di miferie E noi fin bora cifiamo fermati ; e non refiiamo di rammanear 
ci . Oue è la famigliarità de^ faui Oue è il combattimento de' dotti , e le 
honefìe riprenftoni ì Oue la caufa degli oratori , gli applaufi , / Theatri » 
molto più fplendidi della Tanathenee^ Tutti fono fuggiti , tutti fono andati 
in fimo . 0 tempo iniquifìtmo : cofi tu non fei rimafo di leuar del me^o del 
Wondo crudelmente la principal città della fapiem^a ^ Cosi tu inftdiofamen 
te hai diflrutta la I{occa della eloquenza f Terche cofi di continouo ci offen 
di fenjii alcuna pietà i fatietà de' mali ì Oime , che ci hai tolto hoggi un 
grandifitmo Capitano : hoggi uno accuratifiimo miniflro , un 7{eflore con^ 
figliere : quello , che folo fu a baflan^a all'lmperadore . Heri l'albergo 
delle Cratie : hoggi l'entrata di effe Cratle i hieri la Trimauera de* beni 
hoggi la fua ambafciatrice 1\pndinella: hieri una grande & incomutabil men 
te : hoggi una fonora trombetta di Iti : hieri i fèrmoni dell'aurea e grande 
fua lingua : hoggi C^cademia , il Teripato ,elo Stoa di quella lingua : 
hieri le Mufedi quei fermoni : hoggi il uiuo e mouente Mufeo . Hieri um 
fermiflimo gucrnimento di pietà e di dottrina i lx>ggi la uera fcien%a • 
Hieri la regola e perfettion del Sacerdotio : hoggi il facro luogo da ripor le • 
cofe della malitia del Signore . Ma finalmente quai lamenti , quai fofjfiri- 
inpeme ridotti potranno agguagliare i Hcfhi malii lo Slimo , certo io Sii» 
mo : che fe tutto'l mare uolto in natura di lagrime \ e tutti i fiumi , chw* 
rigano la terra , fi cangiaffero in bumor di lagrime J che me anco in quefU 
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Znifa UgranicTja delle miferie^ dalie ijuali bora fiamo opprefii , fi potrcìh- 
hono a baflan-;^ dtmoflrare . Egli fu principale ^ ottimo gouematorc 
dei HAuiglio de I{amctni : egli diligenti fiimo oìjeruator delia Tramontana 
t delle cofe del Volo . ggU quindi uedeua le tempefle e gC infortuni ycbc 
doucuano uenire alla J{epublica ; egli le uele , U funi , e le far tic drijj^ 
i>ttitHamentc . €gli fu il cibo della pruden-:^ , tjuefio lo conferitaua e com^ 
fartima, con grandifiima defire^'j^a . Ma hauendo la morte l'uno cl'ah 
tre hwra con prefle^^ rapito , qiteWinimico faldato , o dolore l'ha cac- 
ciato fatto la terra , e fatto poluere diuemre . 0 > come non folameìH 
te la terra , ma anco il cielo e le Hslle uelocemente hanno trafcorfo que^ 
fli mali : ^ alfalirono anco la Vrouincia di fopra ì Ora uenga qui ogni 
Collegio di dotti huomini ; fe alcuni uirimangono . "Piangete il fonte tu» 
rato della eloquenza . Tiangete la lingua ittica , che coft prima non 
fiiuellò mai fi fuauemente : e quel dolce nettare affatto Jparfo in terra • 
Tiangete quella bocca , che prima ui fu imagine dimele : bora è perduta 
dalle uelpe della morte . Tiangete quello , che la gloria de' I{pmani con U 
fua fapienxa accrebbe molto più : che già quella de gh ^tbemeft 5a- 
€ratee Tlatone . Tiangete la fapien^j^a umuerfale in picciol momento di 
tempo fparfa in terra . Aia chi è colui , che di mei^ del mondo ci ha tolta 
io H elicona delle Mufe^ Chi fu colui » che dìHruJfel'efempio della fapien- 
Chi hafpenta la lucerna , che illuminaua gli occhi nofiri , (irapriua 
ìfenifiimo le palpebre del nojiro animo ì Chi ha eftinto l'arte dellarti , e U 
ftiem^a delle fcien^e f Chi ha gettato unhuomo celefle nel fondo dell' irfer» 
no <• Già la Grecia pianfe^tbene i come albergo della eloquen^ , hauen^ 
dola con prefleinfidie dtflrutta Lifandro Lacedemomo . Afu noihogginon 
foniamo piangere a bafian^a, tuttala Grecia fommerfa conia medefmia 
tittà di ^t bene . Tercioche quefto buomo fu ogni cofa . 0 Mufe , ofu^ 
€ondia,o uirtù,o tutte le difcipline,come hauett uoi coft tofto imitato ma # G/- 
^li faluaticfji^ Toflo nel uero leuate in alto ornamento \ ma più tojiojeccht 
tr abbattute , Tercioche quel Diuino uojbro ricetto, quel grande e celebre 
uoflro albergo , bora dalla terra e dalla caduU opprejjo , ha quiui anco 
€gni uoflra gloria fepelita . Cofiui fu quello , che auaw^ua col fuo ingegno 
tutti i FiLofoH & Oratori , iquali fono celebrati da tutti i fecali : ma oime , 
ébefene giace già mutolo in poluere , & in fepoltura . Coflui era quello > 
€hecon la mente e con la lingua mifuraua i cieli eia terra affai meglio di 
€gni perpendicolo e più perfettatnente . Qjiefio fu d'ogni grande Orii^nte 
del cielo e della terra , e de' paralelli la miglior parte . Cojiui ottimo e da 
/it Hejjo nato borofcopo , àia bora lui innan:^ tempo , o miferia, breut 
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^rixpnte della terra abbraccia . CofluLfu quello , che pope grande fialio j 
the i Greci crudiei nel gittdicio degli antichi fua non s ingamtaffero . Caflié^ 
fu quello j cherefe fàcile la fcienT^ del contemplar lellelie <&i pianéti \ 
Hfécjio fu colui , chedijlricòcìr aperCe t Lahirinthi della lingua d'^rifi(hr 
tele :&' bora i fepolcri dtjofcuro labirmtho intricano d'intorno di lut\ 
CoHui fu otuma regola di uergogna e di modeflia : ma bora la morte 
ffkcciatamente iba recija . Oimem che guifa questo tempo in un poco di 
momento ha uinto di lamenti ogm antichità . Laqual dopo molti cor fi del 
Solemn ha potuto afportarrtanto danno alla natura humana : ma nel no- 
fhro fecolo ageuolmemé ha potuto . Verciocbe hieri ci ha tolto i migliori 
e maggior beni : e quelli , che rejiauano , hoggi anco ci ha leuati . Hieri^ 
Hofcofe il Sole alle uifcere della tfrra : bora anco ha nafcofo la Hella , che 
ua innatt^ a lui . Hieri ci tolfe l'bavmonia della Mufica : ho^gi le corde , 
c tafii , dr / nerui . 0 in che guifa colui , che- fece , che i ctch , che lungo 
tempo erano taciuti , racconta(jero la gloria del Signore : bora giace neL- 
la fèpolturaì Ome , come efjo , eh è morto , e non fi muóne , a memi' 
fero che uiuo , e mi muouo , da noia e tormento i ilqual tormento tutto 
il giorno penetra il cuor mio più acutamente di qual fi uoglia (pada : e più 
tojio tutte le notti , fe quello ,cbe è ,fi dee dire^ Verciocbe nel giorno 
perauentura il trouarfi con gli amici foucnte , eia belles^^ del cielo ,e 
della terra redi quelle co fe , che in ejfa fono contenute , mi partono al" 
quanto dal dolore; ó' a poco a pocorimouono il n'ojlro animo : ma la notté^ 
quando ci è dato odo ,neè , chi ce lo Mieti > tutte le calemità coy)\ no nel 
mio dolore : & occupando U petto > e la mia memoria , come /ieri cani 
un corpo morto , di qua di la lo mordono e lacerano . 0 , qiiantf uoltè lui 
risguardando , penfai , che tutta lafapiem^a era uenuta a uedere i mortali^ 
e prefo il corpo e Ì animo loro , haueua ufata la pratica di cfii , per accrcr- 
fcerdi fapienj^ i faui uditori , e fedare i naufragi della jcien:i^a . Certo 
mancò poco -i che io non penfafii , che le anime entr afferò maltri corpi : 
€ che infteme tutte le anime di Homero , dt Viatone , di Tolomeo , e di 
eccellenti oratori fojfero uenute nel fuo corpo ; c che hauefjero quello 
adoperato per grandifiimo nauigfio de' fuoi ingegni . Hora quel tanto e 
cofi fegnalato huomo , o gran mi feria , è entrato nel fepolcro , è dÌT 
uenuto polite , hauendo una gran pira accefa nel mio petto di dolore • 
Terciocbe egli non potè ufuer fenT^ anima e fpirito . L'animo uera- 
mente e*l fuo fpirito altro non fu, che quel Diurno Imperadore, & huo-. 
mo , che auani^ua gli altri huommi : ilqual uiuendo , sfor:^hdofi d'inai* 
7^r lui, f òpra -^U altri huomim , dimcfitò cbiarameme , che doueué 

ualcrfi 
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mtUrfiii tanto iJmperador^ , &aìico di tanto miniflro : nel nero del pm 
Rudente , di quanti habitajfero mai la terra : di colui , che di ogni fapien^ 
7^a tutti fi lajciaua a dietro . Hora hauendo lafciate tutte le cofc humane , 
non gli parue , che egli doucjje ejfer da lui lungo tempo lontano : ma chia^ 
mandola con preflez;:^ , lo congiunfe con ejjo lui . Onde adunque , fe par^ 
tendofi quello , quefio non potè uiuere , come corpo diutfo dall'anima : • 
quale fu quella congiura & unione , laquale un indijfol ubi legame congiun^ 
fe l'ufo ì E fe da lui chiamato , tofto lafciando il corpo , m accorje ; e 
con amore e carità fingolare; con la quale , come è ovtueneuole , feguitò il 
Jko Signore . Hercole , fe differo il ueroi padri delle men^gne , difcor» 
fe il mondo , accioche egli foffe tefiimonio de' fuoi combattimenti . Ma 
qucfli , come che rimaneffero nel fuo termine , trappajfarono anco le colon* 
ne dHercole , e uolfero a risguardar loro tutto quello , che uede il So» 
le . Hora fi fono partiti daUe cofe humane , hauendofi prima confacra» 
ti alla immortalità , e lafciata perpetua memoria di loro ne gli animi di 
quelli , che hanno a nafcere . ?(pf neramente effendo abandonati da tali 
e tanti prefidij , e guernimenti \ quale ^eran^a ad alcuno è lafciata ^ il 
mede fimo a noi anco accade dubitare , che alle ulti e nouelle piante , alcuna 
rimouendo i Joflegni & i fiepi , le lafciano aperte alle befiie, Lequaicofe 
in quefta tnaniera effendo Siate dette > nacque un gran pianto ne' loro 
parenti . Fu quefihuomo dotato di ottimo e modejii filmo animo. Di 
€orpo robtifto , e d'una congiuntura di membra proportionatiflima, e come Mecodiite; 
perfettamente fatta dalla natura , corrijpondente , e dal capo infino 
a piedi dirotta. Era oltre a ciò ornato di allegro uolto, e 
di foauitd temperata con grauitd .* cofi di piaceuoli & 
bumani cofiumi . Ma difideraua egli hauere ho* 
' nore più che di altra cofa , di eloquerr^ . 

^Ua qual cofa era incitato dalla ce- 
lerità e fecondità deWingegno : 
ardentifiimo del :^lo della 
religione : e di pietà 
era fmùle quafi 
al mor- 
to 

Imperadore» 
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feguente Uate fìaua ^tm moglie dell'Imperadore ^ 
lacuale dimoraua in Didimotico effendo grauida , a ottù\ 
del Mefe di Giugno partorì un figliuolo ^ chiamato Giouan^ 
ni , che fu poi Imperadore . llche hauendo intefo l'impC'^ 

Hjl radore, con molta prejlezja ritornò in Didimotico , pò- 

Sia giù la ueflè funerale , che egli portaua perla morte dell'auolo , ne pref(^, 
una più jplendida . Dipoi celebrò due combattimenti , a imitation degiuù 
Cóbattimé cIjì Olimpici : I quali come che peradictro hauejfe fitto far più uolte ; hora^ 
todeCaua jr^^^ adornar di maggiore apparecchio . Qucjii già da Latmi furono, 
* trouati per efercitio del corpo, quando non erano occupati dalle cofe dcUdt 
guerra . De quali l'uno tenendo forma di duello , è detto Cintxtifra . So\ 
no partiti fecondo i rioni , le città , e le corti . Dipoi l una e l'altra parte, 
fi arma , l'uno cantra l'altro , che uoglia combattere, tutti coperti di arme,, 
€ dipoi dalfuna e dall'altra parte hauendo prefe lande con lungo ferro , /? 
corrono aWtncontro con impeto , e fortemente chi queflo , chi quello affron*^ 
ta : e chi ge tta l'auerfario da cauallo , guadagna una corona . C otal duellò- 
attenne , che anco fhceffe a cafo VJmperadore : e poco mancò , che più uolte 
riccuejje mortai ferita . Onde cjfcndo da i più uecchi ammonito , che non 
fkccffe cotai cofe , ( perciocbe non era conucncuole , che uno Imperadore 
fojfe battuto da fuoiferui ; e ma fi imamente fen-^^a , che effi meritaffero ga- 
ftigo , e con fuo pericolo ) egli non uolle loro obedire . Ma non fncenda 
Toroco. ^j^a fig' Iqyo ricordi , parendogli , che fojfe cantra il fuo honore il dima- 
Jirar paura , più tofto acconfentt a faldati delia fua età, Valtro combat- 
timento , chiamato Torneo Ju in quejìa guifa . Diuidonft anco in qucjlo 
in rioni , città; e corti & injìeme tutti fi armano . Dipoi eletti in fra di loro 
a forte due principali , fiuannoa incontrare . llche prima introdotto , e 
dipoi continuato, hcbbe anco fimperadore .ilquale obedì a certo Capi» 
tan pur de faldati : & andando a urtar fi Cuna, e f altra fchiera con ugual 
numera , f Imperadore con graffe ma:^ ferina , e fen':^ rifletto egli anco- 
ra ueniua ferito . e la legge di quejìa battaglia è ftmilmente,che chi taltro 
jvrifce y onero uccide , fia fen^^a punitione . Dopo ti fine di queflo combatti- 
mento , luna e l'altra parte feguendo il fuo Capitano ; & anco fra gli altri 
non abandonando l'Imperadore l'ordine del fuiiito,con honorata pompa 
& ordine menarono al fuo alloggiamento . Due egli porgendo a ciafcuno 
unagràii ta'^ di uino > comindò che tutti ritornaffero alle cafe loro . 
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CONTRABVLCHfiRI. 

|r E s T E cofe ancora ' fatte a Dìdimotico , l'Iinperadore 
con buono efercito aWimprouifia mofje prima la guerra a 
Bulgherii ch'ejfo loro la intimajfe , per ricouerare i cajieìli 
pre^o Emo » iquah poco dianxj fi erano dati ad ^Icjjan^ 

dro . Onde afjalendo il terreno de nimici , a ferro e fuoca 

fi pofe a gu.ijiar il paefe , non perdonando alle tagliate biade , ne lafciando, 
che'eUe [offero portatene Grami : & apprejfo per tutto difcorrendo,e mi* 
nacciando ajfedpj , e battaglie , gli fi diedero le cafiella : e di cfuefli alcune : 
dalle quali i prefidij, pofii già da Meffandroy concedendogli l'imperadore, 
fi dipartirono . Lequai cofe intefe da ^leff andrò , e pieno di dolore , per 
uia di ambafciadori chiefc pace all' Imperadore : dicendo , che non era con^ 
ueneuole , che i Cbrifiiam in fra di loro con tanta crudeltà guerreggiaffi' 
to : potendo^ tra effi ordinar la concordia e la pace : e uolger le arme con-* 
tra gli empi , che erano nemici deW uno e delTaltro . ,/i quejìo rtfpofe Clm^ 
peradore , e[fcr diceuole , che i cafieUi , che già furono fabbricati da I{o^ 
mani , a Promani obediffero , e licentiò gli ambafciadori fen"]^ effetto j » • i . 
cuno . Ter Cloche Andronico Imperadore ,ftio auolo , baueua fiitto fkb- «j-^ 
bricar da pin di quindici cafieUi nelle dirupi del Monte emOyC nelle cime dohceuu- 
farte mftno dalle fondamenta, e parte haueua r inoliato nel tempo, che pace'» 
Glabra era al gouemo della Thracia , affine , che le correrie de gli Sctthi , 5ì""j|,"^*J^J 
che del continouo feguitauano , per qucfti , come da un continouo muro , oifperatio- 
f offero impedite . Ilche non potendo ^leffandro fopportare fenT^ sdegno , ne. 
fubito raccolfe le fue genti , lequali furono otto mila , & aggìunfe a quefle 
ilue mila Scithi . £ partito di Ternobo , andò al caflello detto ^jifocafìra, ' 
oue arriuò il quinto giorno : e quiui pofe gli alloggiamenti . E quiui anco 
baueua intefo , trouaruifi l' Imperadore . llqualc , quantunque fvffe tur^ 
lato per la improuifla uenuta de' nimtct : nondimeno , per trouar fi nella ter 
ra de' nimici , oue la dijjiculta delle cofe non riceueua altro con figlio , egli 
rincora menò fuori le genti Romane , fi come poteua : lequali non erano pari 
a nimici : come quelle , che non empieuano il numero di tre mila . € quejie 
-diuifeintrefchiere ,non lontano andò dalcafleUo : percioche haueua dife^ 
gnato , ch'ei fofje di ftifiidio a lui y&a faldati che fi ritira/fero . Ma ueg 
■gendoyche i nimici fi auicinaHauoydri':^ndo ildeflro e fmiflro corno dalTuna, 
€ dall'altra parte iu lungh^fiimo ordine , e pofii nel mcT^ i foldati di graue. 
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étmatura , e'npme la retroguardia hauenào molto ben difpolla ; temendo 
di non ejfer fltodi tnei^ , cangiando parere , le genti 1{pmane riduce in 
una battaglia acuta , imitando la forma della cornuta Luna : & egli uenem 
do nel mexpfidiedea confermare & efortare ifuot faldati , cofi dicendo » 
Intendete amici , che noi guerreggiamo in paeje peregrino e nimico, e lontd 
no dalla patria : nehabbiamo fittd amicheuoli » che ci diano aiuto in tfuefla 
mprouifa battaglia : ne di donde ne habbiamo a cauare . Onde combattici' 
mo queflo giorno , come per douer tojio morire'; e con quefloSole hauert 
a finire i noflri giorm . L<xfciamo queflo nimico terreno teftimonio delle 
noftre forti e generofe fatiche -, nel quale hoggi combattiamo della una % 
e la moltitudine de nimici , che uerranna a gliocchi uoflri non ui turbino • 
Tercioche fappiamo , che molti grandi eferciti furono da piccioli agenolifii-» 
inamente tagliati a pe^V • qvefta dunque Jperanj^ noi ancora ci appog 
giamo , riguardando alla ripofia Vrouiden^a di £) i o : per laquale auen 
ne , fra le altre cofe , che Themiflocle *Atheniefe con le genti della pa» 
tria nelle Sbrettex^ a Salamina diflrujfe quaft tutte le for^e de' Terfi , bé» 
uendone hauute di gran lunga di più picciole ad ^liarto , & a Leutra : nei 
q^ual tempo anco Sparta fece perdita di L'Jfandro ; e con grandi fimo «i» ' 
tupero riceuè quel grandi fi imo jtgefilao, chefuggtua; e finalmente quello^ 
che non era auenuto in molti fecali , uide in Eurota de' mmici . Da quefle 
parole prendendo i faldati animo , tutti fortemente e gagliardamente i nimi 
€i affaltaruno : ma principalmente il gran Domeflico Cantacu:^no : ilquale 
ajfalìto da molte fpade , e da molte partegiane de' nimici , efoffHnto , ejfo 
Valore del ancora fece cadere di molti nimia , E fen:^a perder ne feudo , ne Jpada , fi 
Canucu. dipartì faluo dalla battaglia : come fofftHato legato , o attaccato (opra H 
cauallo . Dopo lui gagliardamente bebbe a combattere il figliuolo di Cefa» 
re , nipote del Vorfirogemto. Ver cloche egli ancora ejjendo traffì/fo da mal" 
te hafte , & anco il cauallo in più parti dalle nimiche jpade ferito , di mar 
ni era , che fi ucdeua fuori il cerueUo : non uoUe uolger le {palle al nimico « 
E parimente il fuo cauallo , come in difefa del Signore combatte jfe , non pri- 
ma hebbc a cadere , che lo' portò fuori della battaglia , e riduffe faluo a gli 
alloggiamenti . E quiui finalmente fi morì tnnan\t alle porte del fuo padror 
ne . Ma ueggendochei nimici erano per impadromrfi del colle , inguifa y 
che gli premeua dopo le (palle , ponendofi a fuggire , fi ricouerarono nel car 
flvUo . Ma coloro , che in quello hahitauano , ueggendo > che cofioro eré 
no umti e temendo Cimilmme di ^lejfandro > loro ferrarono le porte é 
Sliiefle adunque rotte entrando e fii perforila dentro , egli h abitanti par t§ 
€ac( iati i e parte uccift in luogo di nimict ^ fortificarono il c^fiello : & ìb 
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^ueUo c<mgrandi(ìim moléfiid per il preferite pencolo , fi ritennero . Veh' 
€ioche quiui non haueuano piccolo per i giumenti , ne pOT^j^ , ne quantità ^ , 
di acqua : & i foldati feriti , e parimente i cauaìli parte morirono , e parte j "^om*. 
erano Micini alla morte . T^e era lecito di aprir molto le porte , cffendo eìle. ai . 
tinte dalla moltitudine de" nimici : ^ oltre a ciò erano lontani da con/ini 
de* B^owtani : e non haueuano anco fperartX^ , tentando la fortuna di potere 
•ccultamente ridurfialla uicind città loro confederata , e'pojia a canto il 
mare . Tercioche ^nchiali eranimico i e Mefembria intefa la rotta de\ 
Romani , fuhito fi era ribellata: e tagliati a pex^ iprefidij de* Promani 
tutti coloro , che non s'erano faluati con la fw^ita , haucua gettati giù 
delle mura . // mede fimo fecero a tutti i caflelli di Emo . T^e ardiuano di 
mandare ambafciadori ad ^leffandro di rifcuotere t prigioni , hauendofi^ 
talmente portato , cfje non haueuano alcuna fperan^a , Tercioche ejfi ha" 
ueuano dileggiato ficuramente i loro ambafciadori , e con uitnpero gli ha^, 
ueuano licentiato , & arfi i campi de* Bulgheriinfieme con le biade , e mai * 
trattato gli habitanti de cafielli , La onde da tutte le parti l'Imperadore 
trouandofi priuo di configlio , non fapeua quel , che fi fare . 7{ondimeno 
la ferma confidetn^a , che egli hauena in D i o , fi come non lo abandonò Auem*.' 
per adietro j cofi non gli mancò anco quefia uolta : benché la fua confcien- 
X^non fofje netta d ogni macchia i fi per lagiouanil licerne congiunta con 
l'Imperio , e fi per Cimperadore fuo^uolo , da lui mal trattato nella fua 
vecchiaia . T^ondimeno giudicaua egli fi fatti peccatila guifa di minuti 
fefci , che entraffero nel pelago della Dtitina mifericordia . La onde da que 
fio gran pericolo , non meno , che da gli altri , mirabilmente fifaluò , per 
fecreta prouideni^a di D i o , che tutte le cofe gouema . Tercioche 
^Aleffandro il feguente giorno mouendofi uolontariamente a compafitonedi 
lui , gli ojferfe la pace ; e foflenne , che egli tornaffe con Vefercito a cafa , 
efortandolo , che neWauenirefi moflrajfe, al quanto più moderato . Ter ciò- Humam'ti 
che erano quattro tempi dell'anno y ^ in picciolo momento accadeuano A\ AJcflan . 
grandifiimi riuolgimenti e mutamenti di cofe . Fra tanto quella ii.ite anco '^^^ 
ra trappaffata, Sergianni prima per il giuramento ricercato da quei di Tefit ^ ' . 
i&wfrt uenuto in fojpettq al MagiHrato , e percìye era flato adotatto dàlia 
madre deW Imperadore alhora , che Clmpera-^ore trouandofi amalato in Di- ser<n.inni 
dimotico , Haua in pericolo di morte , accufato da Zmnplacone di rubellio accJiìco 
fie , per cagione di difender femedefimo , uenne in Coflantinopoli a trouare pffaaiTri 
l'Imperadore . Stuna, due , e tre uoltf detta la fua caufa innan-:^i a i Gin- ' 
dici ,non potè effer trouato reo in guifa , che da alcuni Giudici già ueniua 
ajfoluto . Ma pendendo ancora il litigio, l'Imperadore gli chiefe ficurtà ^ 
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che egli di Coflantinopolinon fuggijje , f>rima che tutti hauefferò dati iuoti 
loro. La qual cofa turbò molto il fuoanimo,elo pofe in u» carcere di 
Jpauento , ricordandoft gli accidenti graui & intolerabili , che pritnaha- 
ueuafopportato : icui uejìigifinoa qui ancora nuoui e jrcfchi portaua nel 
fuo animo . E uedendo gli alle uat ori men pronti , tanto più ft raddoppiaua 
la fua paura . Ver lequai cofe occultamente pofloft a fuggire , tojio ricer* 
iandoji con molta diligenza , non fu ritrouato . Ma dopo un'anno egli man 
dò aWlmperadore lettere di Eubea , nelle quali chiedeua perdono humiU 
mente con molte preghiere , & alcun luogo nelle eHreme parti della Ma- 
cedonia ; nel quale potejje fermarft con la moglie e con i figliuoli . Tercio* 
ihe effendo egli , come dicemmo , fottopofio aWinuidia de' cortegiani, uoUe 
trouarfi lontano da quelli , accio che efii con tender gli aguati non t ucci- 
dejjero . ^g^iungeua anco un giuramento , per ilquale prometteua di do 
uergli ejfer fempre fedele . Ma non hauendo ottenuto ueruna cofa , parten 
* ioft di Eubea , andò a Crale di Seruiaieda lui con grandtjiimo diftderio ri" 
teuuto , fu prefjo lui in fomma grafia e riputatione , affeffore concorde , ami 
€0 confenttente y conftgliere accetto Jedeliflimo de famigliari , & occU" 
patifiimo delle cofe forefliere : come unaltroThemifiocie ad ^r- 
taferJeTerftano . Vercioche effendo già gran tempo conofciU" 
to per fama , alhora riputauala fua uenuta a fplendidQ 
w guadagno . €, perche egli prometteua ,fe egli/o f- 

*' feda lui aiutato per impadronirfi dclClmpC" 

rio Bimano , che foggiogherebbe U 
Macedonia a i Triballi ; con 
ogni Hudiolo /àuoreggia" 
ua ' Fra tanto la ma 
dre dell'ImpC' 
radore 
ufcì 
di 

nita , e fu in Thefalonica fepelì- \t»^«W 
ta » Ma noi confolammo 
h Jmperadore quafi 
nella ifieffa 
maniC' 
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MORTfi DI $VA MADRB. 

S certo , Imperadore grandifìimo e Diuinifìimo , hauetida 
fempre ammirato nelle armi , e più anco per la humanitd 
e dolcei^; bora habbtamo grandi fiima occaftonedi arnmi 
rar la tua fofferetn^ in queflo grauifiimo cafo : laquale oc^ 
caf/one il tempo , che fcuote tutte le cofe, ti porge innam^i, 
come fcola e Theatro di combattimento di generofa e forte natura , In cui 
la grande:!^ dell'animo tuo più dee rijplcndere , che non ha fatto prima 
^ nelle arme : oue la leggere^T^ della fortuna porge jpejjballe mani maggior 
gloria , che all'animo : e la Maeflà dell'ingegno contra quello , ch'è conue^ 
neuole , ua defraudando ,e lo pojpone alla mano . i^ila prudenza e'I con-* 
figlio s'armano contra le grandi innondationi di tempefie , che fon moffe da 
queflo cafo . Tercioche tutti fanno, che quanto l'animo è più nobile del cor 
pOi tanto i maggiori fono e diiìurbi egli affanni, che da lui fono prefr.iquaU 
il tempo , come nimici, ordina , e conduce, come in battaglia . Tercia» 
che colà molti aiuti da ogni parte fono prefli , lo feudo , la celata » e la tan^ 
eia : le quali jpejjo occupano la deliberation della contefa de Giudici : & 
alle uolte i delitti ricoprono . Qjii uer amente fola la fartela dell'animo 
iifcende in battaglia : eformandofi quaft fopra una falda pietra di conftglio 
ediprudenxoL , contenendo faldi gì ignudi & inermi piedi , può fortiffima- 
mente rcftfiere e contender con le onde del dolore , come un Vromontorio , 
ilqualenon è abbattuto per la furia del mare . € certo fu grande la tempe 
Jla di quella calamità , laquale moffe iti te la morte dell' Imperadore tuo 
padre t e grande la morte dell'auolo . Ma nondimeno rimanendo uiua la 
madre , ti reflò un gran conforto , col quale poteui leuar uia il pianto : 
c foffe come mefcolato con l'efficace rimedio della allegria . Ma ejfendo tu 
anco dalla morte di quefìa opprejfo , queflo grauifiimo cafo auan:^a ogni al 
tro termino di dolore : fi per maggior parentela di /angue , e fi , perche 
ella era rimafa, come ultima ancora della ikmiglia , ^ un fommo diletto . 
Tercioche ciò penetra infino alle midolle , e le tue offa ,o forti fiimo Impera^ 
dorè , afpr amente rode . € perche non dee cofi fare ^ effendo ella fiata tua 
madre , e piaceuolifiima madre , e congiunta teco con fermi & infolubili le 
gami delia natura : e che è maggiore , Hanca per te in diuerfe fatiche ì 
2{e te folo per la fua morte ha poflo in tanta trifie^i^ , ma anco noi tutti^ 
che .diamo ^ uoi obedien\a , e uofirifudditi ftamo : e quefla doppia . Ter» 
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eiocbe e noi una gran perdita habbiamo fatto : & anco tanto maggiore i 
che ella uiuendo , fu faluteuole portò di tuttiì^ e grand. j$.mo rifugio e con^ 
folationc : & bora rimoue la tua eccelienttfiima mente , risguardatnce e 
curatrice di tutte le cofe comuni dalle cure necefjarie :fenon del tutto \ non 
dimeno in cofigran dijlurbo di fortuna anco un picciolo impedimento ùffendé- 
Uff grandijiimo nauiglio delia ì^^epublica : non altrimeìiti , che sei nocchierù 
'tjjendo in mexplmare trauagliato dalla tempefia , e di fatto porgendo le om 
de , e di fopra i uenti , fra tanto egli fcordandofi del fuo ufficio fi addormen^ 
tàjje ì in gmfa , che non fta cofa , cbe uieti , che la nauenon habbta a foni^ 
mergerfi . La onde , come che niuri altra cofa fi moue/fe , almeno per le tui 
foggette città mandando a gli altri la triftez^a , dei ritener l'ufata 
gnificen^a e grande^j^a (timpcradore . Segui Cefempio di quefla morta la 
cofian^a dclgenerofo fuo animo: lacuale per l'ardente amore , che a Ù io. 
fortaua \ che occultamente per lungo tempo , in cui hauena depofta la ope- 
nion de' genitori^ nudrì ^efantepofe all'ornamento d'Imperadnce& a tu t 
te le altre cofe , fcordatafi di te , cbe le eri carifìimo , ilquale anteponeua 
a tutto il mondo j accorfe a Dio, all' Impera dorè e marito accorfe:non 
perche le era marito^ quanto, che per lui era Siato addotta alla uera religÌ9 
ne . Onde,fe non fi dee fare alcum fraude alla uerità,accoyje al padre Im» 
peradore , ilqualc le fu Maeflro della uera religione : laquale prima eleffc 
dindin come ri/plendenterofa fuori delle a(pre (pine , e la cauò de falfi me 
talli ; come purifìimo oro , lafciata ogni bruttura . E ,fe non puoi imita» 
la fua coftanra , imita almeno molti de gli antichi Imper adori , iquali uiiU 
cendo di gran lunga di humanità e di clemenza uer fogli erranti, uincigli 
anco di Imperiale coftan^a per due cagioni , accioche daWhabito bellifiimo 
e uario di riguardeuoli beni :come fra uaghi fiori nobil fiore; e fra le riccl^e 
gemme prctiofifi ima gemma , accioc/je colmo pienamente di ogni lUufire be 
»* alianti tanto in ordine coloro , che innanzi a te rcgnauano; quanto frai 
colori fa porpora ; e fra le Belle il Sole. Hora ritorna il giorno de i tuoi ra 
gionamenti alle orecchie de' tuoi : la fcreni(d de i tuoi occhi all'albngine de 
gliocchi noflri . Lena da gli animi la tempefia con t raggi della tua giocon- 
dità • *Accommoda alla fefia fufato e tranquillo rifa . Sij a tutti efempla^ 
re i coficome degli altri beni , co fi della fojferenx^a de' mali . T^oi uden- 
do, alcuni Greci effcrftdi lei molto gloriati , grandemente arrogiamo , 
hauendo uno Imperadoredi gran lunga di ogni uirtù più chiaro , in quefla 
fola cofa tffer uinto • B^fiutaudo la tenerex^ di Achille e di ^ le fj andrà. 
' Magno nel foffcrir la doglia , imita la loro cofian^a . Imita i F^e e Satrapi 
di Terfia , iquali non cedettero alla contraria fortuna ; ma francamente li 

fecero 
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fecero repfìen^a . Imita gli antichi Confoli , e Cefari de' Promani : iquali 
bauendo tjsi ancora proitatele uucndede' tempi ,ferbarono l'antica ccfianr- 
^ delFanimo . S che (ù mcflicri degli altrui efempi ?* Imita te medefimo ; 
t moflrati tale , quale innanzi bora feifempre Stato in tutti i caft. Quanta 
fiate in grandifiime tempffic conjeruafli C animo Caldo & interOyUon altrimen 
tinche coloro che uiuono in fomtna tranquiUità Quante fiate da peccati di. 
tuoi grandemente ccmmojjò^uimtftì rira:ne mai cede/li allo affcttOyma pin 
toflo Canmo tuo , che epi uolefii fortemente e prudentemente riprendere t 
^afligare : e pergiufU clemenza perdotiafii la pena a quelli > che la merita" 
nano f ^ricordandoti adunque per la occaftonc queflc cofe , te fìejfo imita, 
acciochenoi ( per non procedere a lungo ) conceduta ogni libertà alia lin^ 
j^ua , agcuolmeme pofiumo uarcan il pelago delle tue laude, € Jcelti de i 
tuoi beni ipiu perfetti , ti tefiiawo urta corona immortale , quale i poffedito 
ri della fapten^a tcjjono per tutti i ttmpi . lo certo uinto da grande & ar* 
dente defiderio ho ragionato più LberamcrUe di quello , che perauentura mi 
fi deaea . Tu adunque mi darai perdono , diuiuifiimo Imperadore , huuea^ 
do anco quiuulutomi della tua humanità ftngolare . 

» 
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CRALB CONTRA I ROMANI. 

|£ L cominciamento dettaTrimaueraCraleraccolfe lefue 
genti : e Sergianm mandò nafcofe lettere per tutte le terre 
dell'Imperio de* Bimani , dalla Vroumcia^che confina con j^^^^j 
/ Tribaili incominciando , e feguitando per tutta la contra rollccita i 
^ ^ ^ . da maritima,e città fra terra tnfmo a Coftantinopolr.effen Romani a 
do a qucfli promejfe & affegnamenti di pofft Pioni , e larghcT^a di danari, ri^^onc 
r grande:^ di honcri , & altre co fi fatte cofe. Ver la qual cofa qttafi tut- 
ti a lui s inchinarono , con lettere e con danari affrettando il mouimento 
loro , Ma r Imperadore , che già gran tempo haueua contej^a della fua di 
ligen^a , e del fuo ingegno , e della fua fomma celerità e defire"^^ in coftfkt 
te cofe , bebbe una gran paura di perder la ulta , e l'Imperio Bimando 3 
che'l fuo affalto doue^e iffer più graue , che nMaltro de gli Scithi , e dell$ 
altre nationi , Tercioche a nimict flranieri haurebbe potuto opporle fue cit 
tà : lequali per naturale odio haueuano amale la dtfcordia della Cbieja , . 
Ma la guerra d'un'huomo del Juo popolo e conofciuto , leuaua uia anco dei 
tutto quella fj^eranxa , e tutti i fuoi petifieri difiurbaua , ingwft , the man 
waaofolo le fiamme di' ninuci ad ardere il fuo palai^o . U onde perdeuA 
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tanimo'i e nondimeno curaua tutte le cofe, ch'egli poieuat ponendo inD i 9 
ognifua Iperani^ . llchefu fempre a luifumigliare e di fuo cojlume , fnafìi 
mamente nelle calamità maggiori . € prima di graudifiime Torri fortificò 
i cortili e le porte del palaxjp , e ui fece portar dentro una grandifitma 
quantità di frumento , per la quale co prefidij , quando ciò auenijfe , /ò* 
fienerfi poteffe : peraoche egli penfaua » chél fumo de niwici douejje pene^ 
trare infìno al palai^o . Dipoi uolendo andar nella Macedonia , acciocbi 
con la fua prefen':^ fpauentajfe nelle città coloro , che attendcuano alla ri" 
helllone ideila fedia "Patriarcale elejfe fucceffore dopo la morte di £fai4 
Ciouanni , nafciuto in »Apio , alhora Sacerdote del Collegio deW Imperadore: 
allA cui fede col teJl:moniodi Dio nel gran Tempio della Diuina Sapien» 
7^a commife la moglie c5" ifuoi figliuoli , affine che egli ne douejfe cjjerguar 
diano e procuratore dopo D 1 o , fe auenijfe , che la ^epubltca foffe per 
riceuere alcun danno . Quefle cofe fatte j con grandifitma prejlei^ andò 
nella Macedonia , non conducendo feco alcuno efercito , Tercioche haucus 
foura tutti folletto : eccetto i fuoi fedeli fi imi fkmigliari, ci Gran Domefiico 
Cantacu^eno : ilqualeejjer a luifauorittfiimoi e di lui amicifiimoi dimojlrà 
il tempo ; e uerfo gli altri piaceuole & humano . Ma eccitando la necefii 
tà t ingegno , come è inprouerbio , dopo molte uarie confiderationi uenne in 
mente altJmperadore , che quiui ancora la fiaude e l inganno , come in al" 
tre cojeauiene , dourebbe effer della dilcoHcrtafor':^a più efficace, e mafii- 
mamente ne' tumulti della guerra : e fimilmcnte uolfe C animo a fatti de gli 
antichi : fi come Dario per Zopiro haurebbe ageuolmente prefa Babilonia : 
& Antigono potenti fi imo fuccejfor di ^leljandro Magno, fpeffo fu uinto dal 
Varti di Sumenide , ilquale era anco ufcito dalla difciplina di ^lejjandro « 
tUuftre d'ingegno , di efperienxa , e di celerità : e da lui pei auentura fareb 
he Siato fpogliato non folo del B^gnoyma anco di uita : fe di lontano con 
jrode & inganno non lo toglieua di uita :e,fi come innatiT^ a quefii Themi 
ftocle ^thenicfc , haurebbe rotta quella grande armata de Medi , altri" 
Notabile tnetui infuperabile , pur con arte & aflute parole . Stando l Imperadore 
perfidia di aqucfia cura intento , Candò a trouare un certo Senatore ^ detto Sfàn^ 
Franccfco ^ Taleologo , & gU parlò da folo a folo : ilquale , promettendogli 
^° ®S° l' Imperadore ricchcT^e , & honori i ali incontro fingendofi rifuggito 
promife a lui la morte di Sergianni . lui a non molti giorm fu jpar- 
fa fhma intorno a Thefalontca , oue alhora l'Imperadore fi trouaua » 
(he Sfani^ Taleologo uenduti tutti i fuoi giumenti, a Sergianni fi ricouerau^ 
con le mani piene . ilcheintefo dall Imperadore , finto egli di non faperlo, 
fubUcò lefue cafe,& impofe^ chela moglie ingiuriofamente Jojfe menata 

(er 
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per il foro . Laqual cofa fece principalmente , che Sergianrù credefje m 
Sfiinxe , e lo Himò buoni fi imo conftglicre , in guifa, che a lui fpcjjh feri*' 
Mendo i Jtioi fhmigliuri 4i Thcjaìonica e Berroha, che egli schifale sfkm^ , 
iiìjuale fi trouaua prefente con maluagio animo , non fi mojfe punto per le 
fue lettere : ma con fant fiimo facramento , e quello pofto in ifcrittura , e da 
lui rtceuuto innanzi al [acro altare , quando i Sacerdoti i diuini mifierij 
eelebrauano da capo usò la fita famigliarità e domefiichtxja . Tercioche 
era conueneuolc , che una uolta hauejfe a purgar le colpe con debiti gajiighi 
ile' fuoi misfatti : e cofi lui egli con giuramento prefo , fi come ti più uec^ 
chio Andronico , 0 più tofio cfjo D i o ( percioche il giuramen- 
to molato , offende effo Dio) haueua ingamiato , morire, Ter^ 
cioche habbiamo di [opra detto j che egli fu cagione della difcordia e 
della guerra de due Imperadori : e primo nafcimento & origine di tuttt 
quei tumulti , che dipoi feguirono . Ora efjendo hoggimai il me^o della 
iìate , Crale con le fue genti fi mife a feguitar Sergianni , // quale per la di 
ritta fe ne andaua a Thefiilonica , con lieue fatica le città , che fi>no iui din 
torno , e leprouincte a lui dandofi di lor uolere: parte pcrdìfiderio delTan^ 
tico gouerno di Sergianni t e parte per paura , che non fojjero loro predate 
le biade , percioche era il tempo del mietere . Ora sfiin:(e efjendo per aui^ 
farne l'Imperad ore di quello , che fi fkceua , infieme nonuolendo, che 
Sergiannifoffe in fofpetto , con a (luta maniera afjalendolo , e con marauiglia 
fa tejìura dimen'S^ogna , difje jfe hauer patteggiato con i capi de' Camerie^ 
ri , iquali affermarono , che hauendone la occafione ucciderebbono Clmpe- 
radore . chequejii adunque erano da ammonire di quello , che cfìi haueua^ 
no contenuto . Co fi effendogli data la podejla , dimoflrh alTJmpcradore 
quello , che fi deueffe fare : che era di quefia maniera . che gli mancaua la 
fhcultà di far quefìo fatto , e difaluar la fua uita . Tercioche era una gran 
moltitudine tche di diedi notte accompagnaua Sergianni *, e mai non lo la^ 
fciauafio folo , Che fi doueuano adunque porre alcune fpiene fobborghidi 
Thcfalonica , lequalimentre egli fuggiffedal campo alla città, lo ritcneffe- 
ro , prima , che non fi fiicendo la cofa haueffe a perire . Tercioche ejfendo 
cofa biaftmeuole hauer dimorato affai , e mai non ritornare : era molto più 
da uituperare , efjer dimorato lungamente , e non folo non hauer fatto cofa 
alcuna , ma anco ejfere uccifo alle porte de" nimici . Ora andando Sergianni 
innanzi con l'efercito di Crale, e col folo nome fuo qualunque cofa foggiogan 
do , e già Himandofi , che egli deueffe affalir Thefalonica ; il popolo Randa 
fofpefa , fi haueua pofto in animo di riceuerlo con le porte aperte . Ma firn 
feradore ripieno di anftetà , e di di^erationt , nel fuo animo e c^n tutto U 
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cuor e pregaua il Diuinfi aiuto :& bora prendeua buona lj>eraw^a ,ricor' 
dando fi della diuina liberalità uerfo dt lui : hora era Hretto da grandi fi inu 
dif^eratione . Mandò nondimeno trenta /pie fuori delle mura: come ds 
Sfanxe gli era Slato ricordato . Ma innanzi alla porta haueua una ueloct 
Galea ; nella quale fe sfànt^e ritomafje fett^a alcuno effetto ^ eraperfubit» 
congiunger fi con ifuoi , e per ritornare a Codantinopoli . Ma uenendo le 
genti de' nimici più uicine , e pofit gli alloggiamenti da feffanta sladij difco- 
fii dalla Città , pareua , cheU dì feguente doucffero dar battaglia alle mura; 
$fkntT^ di/perando di condurre ad effetto il fuo dijegno ,fi mife in animo di 
douer fuggirci ricercata cotal cagione ^andò a trouar Sergiatmi, dicendogli, 
che egli era per ufcire alquanto del campo per risguardar ,fe le mura erano 
fomite di armati . Ma egli non fofpicando alcun male , «tf , difje : che io 
ancora tifeguirò . ^ndò adunque innanzi hantxe con due fcrui confapeuO' 
li del trattato; et Sergianni fi pofe a feguitarlo folo, Dio alhora togliendoli 
la mente fahatSìimando egli di ottenerl'Imperio.Effendofi adunque allontana 
ti d'intorno a dodici fìadtj lontano da gli alloggiamenti\queiriuoigendo,effen 
do loro pofto imuìn^i dalla Fortuna quello^che efii diftderauano , lo traffiffero 
con le fpadc;e prima ^che alcuno ciofapcJ]e,ritomarono nella cittdM di fcguen 
te Craleufcendogli dilpcranj^a ogni buono auenimentOychtcdendo l'imperado 
re la pace , glie la diede: & abboccatofi feco fuori delle mura , rtceuuti da 
lui alcuni doni , a cafa fi ridujfe . 

D I ULCyT^l VESCOyiy cut ,TEPx T^OME DEL 

PONTEFICE VENNERO PER DISPVTA&E 
IN COSTANTINOPOLI.. 



l feguente anno due Fefcoui, dall'antica T{pma mandati dal 
Tapa , ucnncro in Cojlantinopoli per dijputar della pace e, 
della concordia della Cbiefa . £ fubào fi uedcuano molti 
dei popolo y che rnofirauano di bauer dottrina : ma non par 
lanano con fondamento , ma temerariamente e fen:^ penja-i' 
mento^.lqudrfollcLitauano ti Tatriarcaa dijputare : ma egli non fi effendi 
mai effercitato nel direte ueggcndo , Jje ifuoi Fefcoui erano per la mag- 
gior parte ignorami di lettere , andaua ponendo tempo in mej^ ; ma 
non fapeua , cwie acquetare il tumulto del popolo . La onde proponeua di 
niandar noi aquefla cantefa , che la lingua baueuamo efercitata i manon^ 
erauamo fcritti nel [acro Cathalogo.Stio principalmente forte lo premeua , 
t;lo ammoni uaycbe taceffe ,edimqflrajfeunagrauita grande & altCT^x? '«^ 
fuQ atiim^cfittlf^e U dimanda de LAtini:per cloche non Jhceua bi/ogno di 

''futa. 
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difputa,Ma da capo penfando,che taciturnità non èmancheuoUdi fofietto^nn 
fuol moucr ne gii animi de gli ftranieri molti e diucrfi penfiert;e fpetialmente 
di coloro^be non [armo frenar la lingua:tirato da parte il Tatriarca,€t alcuni 
fochi yefcQui^iegai loto qua fi m quefla manierai quale f offe il mio parere, 
COTiJSlGllO DSLU^yTO^e . 

I £ R T o , chea entrare in quefla conte/a io mi trono con tam 
ta pronteT^^ , e fi fattamente apparecchiato , che non fo^ 
lameate ci ho agujjata la lingua ; ma Vanimo radice 9 
fonte di lei : e parimente compartitore e moderatore delle 

parole . Ma ueggendo , che la più parte , prima chel fog 

getto lo ricerchi , audacemente e magnificamente parlano , & effer dipare*^ 

re di accommodare all*arbitrio lorot tempi e le cofe : mi par di douerdubi* 

tare , che i rei de gU abandonati ordini , oue la coju eH tempo lo ricerchi »• 

non diano l'arme uolontariamcnte agli auerfari . Terciochct quando Cam' 

iitione ynudrice della ignoran'^ ,male ufando ogni importunità , affale i 

termini della modeftia : non è da marauigliarfi , che non ne feguiti il fine , 

€he non conuiene a i prtncipij . Tercioche ejii non penjano non la lingua da , 

i tempi , ma i tempi dalla lingua effer moderati : ne alcuno hauer maggior Jj^Q^èratf 

uoce della tromba Tirrhena : nondimeno , ella ancora infieme col percoti^ Ua. 

mento deWaere confumare e perdere la dilettatione , che porge ; ne lafciar gua. 

dife dopo il fuono alcun frutto . Ma non effer da commettere a i prudenti > 

che da fubito e temerario moto incitati ^ nolontari amente entrano nel peri'- 

eolo , Himo che fra tutti Cta concordeuole openione : e not nel feguimento 

della nofira hifloria lo dichiareremo . Tercioche , fi come effendo due efer^ 

€iti ordinati al combattere y il configlto d'altri diftrugge l'altrui temerità : 

eir aWincontro . Cofianco qui auietie . Se prima, che bene e diligentemen 

te habbiamo confiderate le di/putationi , occorreremo agli auerfari , con 

vergogna ci dipartiremo . 'hle mi dica alcuno , che molti fpeffo con repenti 

no impeto portati , e parlando quello , che alt improuifo loro cadde nella 

mente , habbiamo uittoria ottenuta. Trrma queUa cofa , che non ha in, le 

ne mexp ne ragione , non è da Himare me^ e ragione di equità . Dipoi egli 

fi fa a baflanxa , uno inconfiderato impeto non per fua natura obedirealla 

nittoria : ma lapaT^ade gli auerfari affai maggiore , dando marauiglio-^ 

fornente occafione , le cattiue cofe ancora occupare il luogo delle buone, coé 

lafeorta dell'audacia : come anco fpejjo uicendenolmente la sfkcctate^'^ 

à^U auerfari auan%a quelli , che par e ^ che habbiano ottimamente ctmfigltd 

tòalle coje loro . Tercioche effendo incerte le cofeauemrt^ Ma^jia ^ ibi^ 
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ulcuna cofa tale meno alcuna uoUa a ucnga , Ma lauenimento deifortmti 
fuccejìi non preffo di tutti dchbe tener luogo dt leggi : bora jpetialmente 
che fi ha a qutftionar della uittoria intomo alla religione . Vercioche per. 
quefia cagione io fono ufcito per configliare quello , che a me par, chefia uti 
le a douer fare , accioche io ancora , fecondo il poter mio , inquefta breui^ 
tà dt tempo arrechi alcuno profitto , Ma che ciò hahhia ad effer buono , 0 
no, habbtafi a confiderare, Terctoche qua non fiamo raunati per far leggi', 
ouero , perche uogliamo , che fiano ^tabili e fermi i nofiri decreti ima ^ft 
tome già nelle libere città fi fkceua,e cofi a noi è paruto di conferire quelle» 
(he ci è ucnuto in mente in guifa di offerta di moneta . € quefto è il fine , a 
cui è indrÌ7^to il mio parlare , ciò è [per difconfortar , che niuno a fua uo^ 
glia temerariamente s'accolli a dijputar con cofloro , che fono uenuti 
d* Italia , non ci parendo , che ciò fta da conceder fi a grandi huomini , e di 
fomma autorità prima che fra feiìefìinon habbiano difcorfo , e molto ben 
confiderato l'oggetto e finediqucfla difputa , a cui e nel parlare e nell'opera 
re è da mdri-^rfi . llche , oue non fi fàccia , è pericolo , che ogni fìudiOy 
ogni fatica non riefca uana . Come colui , che nauiga , non uuol queflo, «c 
quello è il fuo intendimento , cioè d'affaticar fi : ma quel più tofto, per la cui 
cagione fi affatica , cioè il guadagno : non già , perche combatta della ulta 
ad arbitrio de' uenti e delConde , fcioglie 0 fi parte del porto . In quefia me 
defima maniera C arciera non tira le faette , per ferire il uento; ma ciò fa per 
uccidere il nimico . Ma qui io non ueggio con quale fperan'^^a di utile , con, 
qual proponimento di fine , alcuno fi uoglU mettere a di^utar con i Latini^ 
fe efii mai a i nofiri ,enoi a fuoi decreti non habbiamo deliberato di aj-^, 
fentire : ancora, che ciò fi pofja dire , che tutte le pietre egli arbori efcla^. 
mino , Dipoi farebbe fciocchifiima cofa , e lontanifiima da ogni ragione , 
che coloro , che combattono ne giuochi Olimpici , e corrono nello iUdio , e 
quegli altri, che fono rei di alcun furto , doueffero querelarfi a gli Melano^ 
dici & incorrotti giudici , accioche la regola della giufiitia nonfoffe offe fa; 
0 che fia nano un quafi corjo di contefa , fenxa hauer propofio alcuna regola^ 
•f niun termino \ alqude indri\:^te le parole de recitanti , habbiano a fi' 
nir la lite : E quelli, iquali debbono dijputar di cofe Binine , e fono per cor" 
rere in quefto lunghifiimo fladio , ilquale minaccia grandi fiima ruina al 
corpo & aliammo : non habbiamo alcun Giudice , iquali conftderando dili^ 
gentemente il parlare dell'una e deli! altra parte , alcuni pronuncino uincito 
.rj,altri condannino difàlfttà e di uanitàima non facciano altrimeniCyche ft 
alcuni contendono de confini de' campi , prima combattino delia uittoria » 
dipoi alle mani et aliarmi uenghino:& in qualunque modo ciafcuno procuri 

ditor 



/ 



DELL'HIST. DI COSTjf'^T^'K^'P* ^7^^ 
di tot fdltro di ttita . Onde ,/è noi fiamo due parti , c/>e contendiamo * né 
nnter'^o arbitro e Giudice della uerità poliamo hauere y e per e/uella co» 
gioneluna delle due ha da darla fenten':^ : èminifiiero , che noiftamo lor 
Giudici , e non cjiidi noi . Tercioche efìi concedono , che*l noflro do^wt^ 
non fta rnen buono e diritto di quello , che fta il loro . E in quello , che. 
H hanno aggiunto , e che piega dal uero camino , pare che efii foli ftano pri- 
nidi riprenftone : ma non noi . Se adunque , mentre che pende la lite, è 
da admetter la loro nuom openione , a noi è conucneuole il diterminare , e 
non ad ejii , che rei fono . Cnde , fe elli fi chiamano fucceffori & heredi 
di San V tetro , e queflo dardo lanciano contra noi , come le nubi uibran» 
i fulmini : e per quejla cagione bimano , che fia di bifogno , che noi fiamo 
mintfiri & efequitori delle loro opinioni : queflo non è da curare . Ter que 
fio efit degni fono di maggiore odio e'condannagione , che hanno altrimenti 
operato di quello , che è degno della Santa Sedia . Tercioche Tietronon 
ordinò , che Clemente ordinajje qualunque Hatuto egli uolcfje , e parimene 
te gli altri , parlando dei ^iatuti che potefero effere ingiufli:ma che le-^ 
gafje lecofe , ched:i legar fojjero , e fcioglieffe quelle» che erano da efjere 
fciolte . Ma quelli , lafciando da parte le deliberatiom e i decreti di tutti 
I Concilij y fecero quello , che piacque a efii foli . Dipoi non è conueneuolt 
di uiolar il coflume , che fu ordinato da gli antichi e Imperadori e Dottori^. 
Tercioche fi fuole , quando auiene , che fi mona nella Chiefa alcuna quiflio- 
ne intorno alla dottrina, di citarfi per commune editto e decreto di effa Chic 
fa tutti ifuoi difenfori: ne folamcnte coloro , iquali percagion di predicar 
lecofe del Vangelo fono creati m ogni parte Vefcoui , ma anco i Tatriar- 
ehi : come lo Meffandrino , // Gerofoltmitano , e C Antiocheno . A quali 
non effendo chiamati , è data cagione di Hurbar la nofbra concordia , e di 
cangiar la Vrimauera della Chiefa in Verno . Che fe già un folo huomo 
Theodoreto , e lontano dalla dignità Tatriarcale,ne altrimente tenendo Theodo- 
fedia di flima , eccitò un tanto incendio di contefa , che elfendomolti Vefco^ r«o Vefco 
ui di Europa & Afta raunati in Efefo ,fentirono per lungo tempo le mole* "° ^ 
ftie di quel fumo : quanto maggiormente co fi gran numero di Vefconi e di ' 
Tatriarchi , contra noi pochi agu^T^^ranno la nimica lingua , e con difcor» 
die ogni cofa turberanno^ Spetialmcnte cfjendo iflr amento de' difputanti per 
confermare il fuo proponimento la ragione : come la fcure di quegli , che 
lauorano i terreni , e de" nauiganti il remo . Della qual uia di difputars 
noi fappiamo gl'Italiani effere Hudioft come di qualunque altra cofa : 
fappiamo ancora , che ella qui non ha luogo : onero , che qucfia dottrina 
fi rifolua nvUe ragioni dimojlratiue : ouctq che elU fi^ msua da £ofe probifr 
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t douendofi ijui trattar di D io, e della fanta ,9 prmci^a deU 
mita Trinità , Tercioche , fe la Demcfirationefcienttfica, come eHi la chi* 
mano , ricerca propofniom certe e fer fe jìeife chiare , cconcliijifiom mani- 
feSie : e ifuefla o per uia d'induttione , o di fenfo , o di e/perienia dtmcflra i 
qui non è lecito difputar per uia di quella fcientiHca dimoftratione . Terci$ 
che le ragioni delle cofe Dtuine fono difficili da intender: ilche cofi da noflrt, 
come da Sb-anteri Filofofi è dmoiìrato : e principalmente da Tlatone , figU 
molo di jiriftone . Vercioche\dice egli , è difficile a intender Dio; e 
dar quella cognitione al uolgo non è lecito . Laqual fenten^a il gran dotto 
re Gregorio mllefue dijputationidellaTheologia in talguifa correfe. Ter 
miaopenionenoHfipuolpiegar,checoraè Dio: & intender molto mt 
no, Tercioche per auenturalj)iegherd la lingua quello , che haurà mtefo 
Gregorio . ^ . chiaramente , almeno con ofcurcx^a : je alcum non fard 
del tutto [ciocco , 0 rmtu^to ingegno . Ma uenire alla intelligen^ dico 
fa di tanta importami non potranno non folo gli fciocchi e ro^i ; e fitti 
nella terra ; ma ne anco gli acuti fiimi , e ripieni difottilifiimo ingegno; & 
intenti con l'animo al cielo . Ogni hwnana natura farà confufa , laqualeè 
€inta da ofcura nebbia ignoranza : e lagroffeT:^^ dtquefta carne lei ofta 
iolo a penetrar nella notitia del uero . E non fo, fe ciofia anco negato alle 
melligen^ , chelono difopra . llche coft effendo , colui , che uorra in ciò 
difcorrerper uiedi ragioni ouero argomentationi , nonfappia queUo, chejt 
argomenti} ne coloro, che dimanderanno yfapr anno intender le fue argo^ 
mentationi . e' dunque chiaro , che non è utile quefla uia , laqual partorì^ 
fce la fcienxa di dimoflrare . E cofi daUe ragioni , che addurremo , appa-^ 
rirà la Dialettica eU ere inutile , le cui prepoCttioni fi appoggiano fopra atih- 
x^n . bi7ueopenioni. Cofi dice Gregorio Tiifino. Tipi lafciaremod^ 
iclh Dia. Dialettica , e la dottina de' SiUogismi , e de gli Analitici , edendoU confer 
Icttia . mationc debole e fofpetta ; come .he ciò fia appartinente aUenoltrefcten^ 
Xe Tercioche a tutti è chiaro ; che le argutie Dialettiche hanno ugual 
fòrze nel di^utare aWuna uia & aU'altra : cofi a diflruggimento della ueri 
tà; come ad accufa della bugia. Onde auiene , che effa uer ita , quando 
prouiene da cotale arte , (pefTo Vhabbiamo infofpetto : come che UccMra-^ 
terra di quefta abbarbagli gliocchi della nofira mente , egli ritragga dalla 
uerità . Ma fe alcuno admette una pura efpofitione , e che come nuda dt 
ojmiueftimentolpieghilefue paroU : noi ferbando , quanto potremo, ^or-^ 
tine della dottrina delle [acre Ietterete quefie cufe dichiareremo. Chele 
^iMfiuife mifiiero di appoggiarfinegli feruti de ioMti padri, & anco 

mmiUkim* mftrcfiim ragiomfempUcie più ebkrti Uqmli danoffre* 
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MfMo a leggenti un fenfo lucidifiimo e da non poterfi riprendere , lafcidit 
do da parte le cofeofcure , & ambigue per la molta ofcurità delie paro^ 
le . Tercioche nella facra Scrittura alcune cofe fi najcondono nelle uoci . Ofcurìd 
Che fi come le camere de i I{e , e le altre coje , che fono riputate fante e di ^^J**^ 
gran prexjp fi nafcondono fotto diuerft ueli , acciocbe dallo fciocco uoigo 
non ftano profanate :]pueroftano jprcTT^ate , perche fem^a fatica uengono da, 
tutti conojciute & intefe : coft anco molti luoghi della Sacra Scrittura ; e 
éjuelli fpetialmente ; ne quali è contenuta alcuna ripofia dottrina > come da 
alcuni ueli , coft fono ricoperti dalle parole i lequali traggono feco molta 
ofcurc^i^ , e jpargono tenebre a gli occhi de lettori . ^mntonifcono ancò 
% fanti padri > Bafilio , Chrtjoflomo , Mafìimo , e Cirillo , che non tutte U 
parole , che in ogni materia rendono uno ^efjo fuono , fubito fi deouo inten ^ 
dere a un mede fono modo : ne da fi far la mente nelle parole , ma da confide- 
tare i fenft de i propofii argomenti, e ricercar l'intento della fcrittura , appiè 
eandolo , come è conueneuolc , ^ acconmodandolo acconciamente alle per*- 
fone &ai tempi . £^ anco Gregorio Theologo autore , che alcuni indotta- 
mente credendo , che fi douejfero accordare ifenfi con le parole , concepet- 
ttro operationi indegne delle Diuine lettere . Trouandofi adunque tante con 
getture nelle cofe , per la uaria forxa e proprietà delle parole i lequali altri 
menti fono da intender fi in Di o , & altrimenti in quefia nafciuta e per 
douer mancare natura : chijarà colui , che ciò, come conuerrebbe , potefje 
fpiegareì Tercioche Je noi ueggiamoque' Santi Tadri , inflrumenti del 
fanto jpirito : lajapien^ de quali auan^ ognihumana fapien'o^a i fe dico 
li ueggiamo nelle dichiarationi delle fiacre fcritture fpejfe uolte differire ; e 
quafi addurre il contrario : per la grande ofcurej^^ : della quale fi guer- 
nifcono le diuine fenten:^ e i più alti fenfi , come da falde & adamantine 
forte: che altro dira alcuno ne da effer con effo loro agguagliato difapie»»" 
hufnana , e foppoflo a gli altri effetti non finceriìTercioche ecco ( accio- 
€he le più coje conftlentionon difiimuli ) quel detto ( // Signore creò me prin 
cipio delle fue me ) Bafilio , che fu dottato di quella fapten^ , che appari- 
fce nel mondo ,dice effer ciò Siato detto , per quelle cofe, che caggion^fotto 
Cafpetto degliocchi , e teftificando , che elle fono create da Dio, e non 
M cafo : che tanta Japiem^a è nelle coje : fi come anco i cieli narrano la 
gloria di Dio con ineffabili uoci . Ma il gran Gregorio , dice quefie 
effer parole del Saluatore : & interpretandole ordinatamente , cioche e(pt 
iroua con cagione , accommoda allabumanità : e quelle , che J empiici^ 
fen^a caufa , dtfiingue , e l'attribuifce alla diuinità . Certe coloro , che fonff 
nafi dello f^irito , €4endono a un medeftma fine , tale^ difccrdi$Lper diuerft 



Google 



174 UÈ 1{0 DECIMO 

Mie conducono fimilmme a un mede fimo fegno 'pioefaluteuole . Magli 
tutori delle altrui fette , frefa la occafion della ofcure^ delle fcritture , 
aguifa difacrilegi le uarmo lacerando , e le riducono e cacciano , come in 
uno efiremo profondo & abiffo di biafteme . Otide , fe bora a noi fkc effe mi 
fiiero , come habbiamo detto , agui^r la lingua contra gli aucrfari : 
non ujerejiimo parole tali , che fojfe dubhiofo il pentimento : ma di fifàt^ 
ta maniera , cìje Cuna e l altra parte fenica contefa con concordi animi affer 
merebbe , e che neceffariamente noi addurrebbono al penfamento diqueU 
le , che fcmplicemente s intendono . Tercioche moltiffime cofe di quejìa 
maniera , pare , che fiorifcano dalle facre lettere . Ma , perche ciò a que- 
fio tempo non cibtfogna -, appoggiandoci noi ne' migliori e più ficuri detti 
del Vangelo , e della fede del [acro Simbolo , confermati già da i Santi Va* 
dri : e ci fermiamo in quejii , come fopra fondamenti ( percioche quefli ter* 
mini e cofe dette fono nel uero ptunoti , e non ricercano alcuna dnnofira* 
tione ) ame pare , chefta più conueneuole di confutar tacendo , che difpu* 
tando quelle loro fcandalofe contentioni . Che fe da alcuno ci farà detto , 
che i Santi Tadri fpeffo hanno le uie del dijputare per argomenti eftllogismi^ 
io affermerò , che effo non parla di co fa ,che importi . Tercioche tfii ciò 
non fanno per dimodrar la natura di Dio, o quale fia la fua generation 
ne 3 & onde proceda lo Spirito Santo : mapiutoflo per riprendere & a^re 
nar coloro^ che fenx^ alcuna modefiia entrano a parlare delie cofe della Thea 
SanGrcgo logia, altrimenti dica a me alcuno y con qual configlio il Gran Gregorio 
rio centra contra coloro » che contentiofamente ricercauano della generation dclfigli-^ 
i cunoG . ^^Iq ^ ^ procedimento del Santo Spinto cofi dri'j^ il fuo parlare ì Dim 
mi tu in cheguifa non fta nato il padre ; & io dichiarirò la natura del na* 
fcimento del figliuolo > e"l procedimento dello Spirito : & ambi noi impai^ 
girano , uolendo penetrar con gliocchi noflri nei Jegreti del Signore : (pe^ 
tialmente efjendo noi tali , che non pofiiamo difcemer le cofe , che ci fo* 
no innan^ a piedi : non Carena del mare , non le gocciole della pioggia , non 
annouerare i giorni della eternità : tanto è lontano , che nelle profondità di 
Dio pofiiamo dijcendere \ e che pofiiamo render ragione di quella inef- 
fàbile natura , laquale uince ogni ragione e capacita d'intelletto . E poco 
dipoi Cauerfario ricercando yfembian\a e ftmilitudine alcuna, e del medc" 
fimo , che cercaua , che gli fofje dato , parte * // figliuolo , e parte il non 
figliuolo , e dipoi huomo e Dio , dicendo > che egli apprendcua Dio 
t Dio: rijpofe : dammi anc9tu un*altro Dio) eia natura di D i o| 
io darò a te la lìeffa Trinità con i mede fimi nomi e cofe , Ma fe un foh 
X> i o è fu^rema natura , donde te ne potrò io dar fomiglian-^^ ì Tercio^ 
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the non è joUmente foX'Ka cofa , ma fciocchipima , uoler dalie cofe inferio^ 
ri ricercare imagìne delle fuperiori : e cofi delle eterne dalle infiabih e tran 
ptorie : come diceEfaia , ricercar fra le cofe morte quelle , che uiuono. 
La onde due anco in un altro luogo . Stando noi fra i noflri termini , ci po^ 
niamo a introdurre quello , che manca di nafcimento, e quello , che ha na^ 
Jcimento : e quello , che procede dal padre , come dice ejfo Dio e uerbo , 
Quejie parole adunque fono non di colui , che uoglia affermar cofi effere t 
ma ^er riprender e fpauentar coloro , che temerariamente ardifcono entra-' 
re m cofi fatte affcrmationi . Tercioche come ft può far quefio ; non po^ 
tendo anco gli huomini trouar parole, che conuengano alla natura di Dio^ 
Tercioche le cofe dtuine noi elprimiamo con i nofiri nomi nella guifa , che 
pcffiamo . Tercioche ( dice egli ) fé delle cofe , che noi intendiamo , le 
efìreme, che fono C anima e' l Sermone , mancano di proponimento ( perciò- 
che l'anima è detta con uoce di f emina , non e/fendo ella natura ; el Sermo^ 
ne di mafchile natura e fignificato ) in che modo affermeremo di poter chia. 
mar per propri nomi le cofe intellettuali, che paffano ogni intelletto ^ Occor 
rendo adunque alla noflra mente tante tenebre di penfieri e di nomi : chi di 
ciò potrà difputando render giamai la ragione ^ llche chi s affatica di fare * 
in due modi' pecca , Tercioche non intende ueruna di qucflc cofe ; e non co- 
nofce , che egli non le intende . Ma colui , che non fa quello, che Cia da con 
chiudere , e in che modo fi debba conchiudere, ne anco alhora , che farà da 
conchiudere , conchiuderà ciò che deue nella guifa , che deue , € ,fe ciò an 
Cora attenderà a gli afcoltanti , fi hauranno in fofpettole fue parole : e lui 
Jcmprecome f ciocco ejen^a intelletto fchiferanno . Terauentura anco , che 
quei Santi Tadri , haurehbono col filentio ribattute cofi fatte contefeje non 
foffero efji ìiati conftretti a rifiutarle mal grado loro, ueggeudo, che l popolo^ 
Jorgendo in uari tempi diuerje fette, per la debole^ja della fede, e per li dub 
bi ageuolmente a quelle fi accoflaua . Ma hora ejfendo la moltitudine cofi 
confermata e falda nella fede , che più toflo è più leggeri a cattgiar la natu~ 
ra del ferro , che rimouerla pure un poco da i Dogmi della patria : che è 
hifogno didijputationinon projjitteuoli^ Ter ufarc io ancora a propofito le 
parole delT^Apofiolo , ho per cofa certa » che ne la morte , ne la ulta , ne 
gli Angeli , ne i Treticipati , ne le podcflà , ne le cofe prefenti , ne le futU" 
re » ne l'alte%;^a , ne la profotidità , ne alcun altra creatura può il popolo ri- 
mouer datpatrii decreti & infiituti , Dipoi , ie hora prima a noi&a 
primi foffero molefli, e proponeffero quefle cofe: forfè che noi ancora ci acci'- 
cingere fiimo hoggi con C aita di D i o alla battaglia della difputa . Ma 
eJJendo quefle cofe già fiate trattate fCper lunghe^ di tempo confermate^ 
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e fpejfe fiate cofloro qui effondo uenuti , fono Hati rifiutati : con qual r^- 
gione le cofe , che fono già rettamente fiate decrete, hoggi turberemo ; e 
con una nana fatica replicheremo ti medtfimoì llche a cofioro non è grane » 
€ da loro ft ricerca con fommo Hudio ?* Tercioche mefcolando noi ragioni con 
ragioni , & apprejfo promettendone di migliori -, o prometteranno efii uit 
toria di noi già umcitori , leuando uia l'antico biafhno : ouero dopo , che 
hauranno detto contra il nofiro collegio di molte uitupereuoli parole con la 
loro ufata fuperbia, ci andranno con fontina sfacciate:^ infamando i e 
fpre^ando la uerità , coìr^ fono di leggieri e uani ingegni fi glorieranno del 
la uhtoria . Ma noi non dobbiamo abandonar la nofira grande^a , ne di 
far quello , che appartiene alle cofe de gli auerfari : ma più tofio quelle , 
che a noi fono per apportar profitto . Di quanta nel uero dapocaggine fareb 
he S chei Greci , i quali hanno feguitata la fetta di Tithagora , o di Epicu- 
rtf'i talmente sìimino certi e diuini i precetti de' loro . Macflri , che tutto 
quello y che in ciò dirai lo riceuono tacitamente con gli animi e con le lingue 
in moti : e noi non uogliamo , come in certi confini e termini , fermarci alle 
leggi , ^ a decreti [de* Baroni delia nofira religione e delia nofira fede 
fenja alcuna ragione dimofiratiua : ma fopportare altri dtfijutanti , e curio 
famente uegnemi a conte fa , e laceranti la nofira mente : non altrimenti , 
che i nimici fogliano trattar le foglie , lequali uitupero famente a nimici le- 
Gli fcritti ^^^^ ' ^"^^ ^ -^^^^ * fcritture de' fanti padri non fi 
dc'Sand pi debbono intender femplicemente ,oaun modo folo : Delie quali alcune ne 
dri fi deo- fono accommodate ad infegnare e ad ammonire , hauetido rijpetto alle per/o^ 
no aiftin- „g^ai tempi : ma tutto con religione . Tercioche altre contengono decre 
gucrc . ^. ^ ^i^j^fig laudi ^ alcune quifliom , chéìe quifiton degli antichi non fi deb* 
hono trajportare altroue . Tercioche fe alcuno combattendo con t nimici^ 
e con tutto l'animo flando intento alia fi>ada & alio feudo il fuo compagno 
foldato , che gli era innan^ a piedi ferirà & ucciderà : quefia non è da r/- 
putar legge : ouero da efiere accufato colui , che cofifece , hauendo necejfa^ 
riamente il penftero altroue i e non lafciando ciò , che quello , che auetme , 
altramente fofie auenuto . Hjtefio adunque non è da cofi fnre , ne da ufat 
le legge in ifcambio dt laudi . Tercioche Carte diede licem^ a lodatori 
di dir quello ,chelor piace. Mai dogmi , che fermarono e publicarono\ 
quelli è conueneuole e ficuro che fi ufino come re;^ola e uera norma delis 
religione . Ma io , fi come riprenda gì* Italiani , che corrano con tanta ter- 
merità e fuperbia a por le mani nella Theologia : cofi giudico cofa fo^ , 
e di leggereXj^ , fare il contrario di qkeUo , che approuiamo , e di quelle , 
fbe biaftmiamo , il fimile . Tercioche, fe bene efii fono confidenti & audaà 
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IR ftmili cofe , ci conuiene imitargli: e fe anco fi fono torti dalia diritta Mia, 
a noi da partirci dal nojiro coflume . jln^i più toflo dobbiamo fiar ci fermi 
fra i legittimi termini yVi fiutando cofi fatti tumulti . Tercioche io mi dubi- 
to , che fuggendo il fumo ^non caggiamo nelle fiamme della biaflema . 
Tercioche quello , che è detto con tanta accurateXj^ da gli antichi Greci , 
tffendo Tlatone andato in Sicilia da Dionifio Tiranno, il pala'j^jo Bjale effe 
re iiato ripieno di poluere , Hando la maggior parte intenta al dimojlrar 
delle linee : quefio appo noi ad altra guifaauiene . Tercioche preffò [loro 
anco a gli ^Artefici fono Jpar/i ifegreti della Theologia^e talmente tutti fian 
no con la bocca aperta ad ogni quiflionetta , come le pecore alle biade , e 
dubitando della fanta fede , non fanno a chi fi debba credere , ne quella « 
che fi debba credere ; & empiono le publiche piaxjs ^ ^IT^ Theo- 

logia : ne fi uergognano difiir quefio fole tefiimonio della loro impruden:^a. 
E qual cofa più fuori d'ogni conueneuolc^^a fi può trouare; che alhora che 
i dogmi di Grecia fioriuano , fia Hato riferbato Cordine i & i fegreti com- 
mefii ai Theologi di Delfo, a niun'altro ejfere ilato lecito di diuolgarc , ouero 
d'indagare ì onero , che colui fofie flato Socrate ; 0 Tlatone , 0 qualunque 
altro fiimofo della lode della fapien"]^ l Et appo noi, che fiamo profeffbri del 
fine ero mifierio della pietà , fi fàttajnente le cofe Diuine ejfer profimate , e 
darfi podefià a ciafcuno di difputare intorno ad effe i 0 più toflo ufurparfi da 
tiafcuno . Ora Gregorio intendentiflimo delle Diuine cofe non meno ritrahe 
la lingua da cofifiitte di/putationi , che la mano dalla . fiamma del fuoco.On^ 
de con molte parole fi Jcufa , che cantra fua uoglia egli dijputa di Dio; 
e biafima quelli , che temerariamente ardtfcono ciò fare . Tercioche , dice 
egli > non òlodeuoleil defiderio; e'iporfi cotale imprefa da prendere fifauen 
to . Et adduce l'efempio di Zodan,ilquale hauendo ardire di toccar l'arca y. 
€he moftraua di douer cadere , fi morì , D i o uendicando la riuerem^a , 
che fi doueua hauere aWarca.CheJe un ì{e fubito farebbe leuar di uita colui, 
che sfacciatamente ponejfela 1{eal corona foprala fua tcfla: quanti fulmini^ 
guanti flagelli merita colui , che con temerario ardimento non ha ri/petto di 
diromper nella Theologia f* ^ quefio mio ragionamento io aggiungerò breue 
nttnte un picciolo motto di antica memoria . ^lefjandro Macedonico dopo ^^^^ 
il lungo corfo delle fue uittorie , e quei gran trionfi , uolendo alleggerire e ° 
ricrear l'animo , per ciofopra una Galea da tre ordini di remifipofe a na- 
vigar per tSufi'ate : egli caddè la corona ditefla Ih efjo fiume . Laquale il 
nocchiero nuotando , la tolfe dalle onde ; e perche altrimenti non potcua tor 
mare alla Galea , pofiajela in capo , la ritornò a lui . ^lefj andrò per gui' 
derdone di ciò diede a colui un talento i ma j perche effo indegnamente le 
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thauena pofla in capo , non la uoUe poner più nel fuo . Onde ,fe Wihuomo 
non potè [offerire , che un'altro huomo,che haueua ufato la medcfnm cofa, 
che ufaua egli, uiueffe , e rtsguardajfe il Sole : che diremo noi di coloro^ 
Nuoui dot che con tanta s(kcciatex,Xa ajjglgono la Theologia ^ E ciofkmjo nonpoten^ 
tori fcnza cacciare i Demoni , ne caminare il mare , ne dalle rupi fare ufcir fuori 
miracoli . j^^^- ^- ^^^^^ ^ accioche al uolgo altro perfuadano , e tirino a fe gli huomi- 
m . Ma IO quelle cofe , che llimai effere utili , propofi di raccontare; 
lequaliyfe furono degne di ejfere udite, quefìo attribuifco a 
Dio: jeè il contrario , fi dee cercarne di migliori . H4- 
uendoio quefie cofe dette ,i piu prudenti Vefcoui 
mi affentirono : & oltre glialtri quel di Du- 
ra'^o , huomo raro e per grauità di ut" 
ta ,e per acutexjjt e grande:;^ 
^ d'ingegno : ilquale ornd 
ua la dottrina con la 
uirtù , e la uir^ 
tu con U 
dot 

trina . Qucfli fi rifolfero difeguìr coloro , che non 
grano eloquenti , neceffariamente rifiutando 
c^ni Studio di conteja , In quefio tempo 
uenne anco a morte Cojlantino Di 
^ta ; & infieme con ejfo 
luifepelìlauanaafpet 
tatione del 
FoU 
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C^TI DELiy'H.DEClMO IIB\0. 

7) E L* 1 s o L A di Mitilene • 
Di Focea , 

Della difcordia di Coflantinopoli , e come il Cantacu^^o racchetò . 

Deifeditiofi addotti ingindiciO) e della oratione , che hebbeTlmperadoret 

Delle correrie de Turchi . 

De I Trapelanti e Vrencipati dclTEtholia • 

De Giudici mofli dal fùngo . • • Manca quedo capo . 

Della uittoria deWlmperadore contra Turchi » 

D*una Cometa apparfa . 

D'una Donna di Scithia • 

Speditiondelllmperadore contra gli EthoU . 

Degli ^camani & Jllirij , e delle loro oppreffioni. 

Della parentela de Misij , e dclCimperadore . 

Dello fiato rinouato della B^publica de' Cenouefi . 

àiortedi Bafilio Conneno . 

Della feditione de' Trapez^ntij , 

Lode del Cantacu^o Gran Domeflico. E qucflo capo pare che fia lacero. 
Seconda prefura deli^carnama e di tutta Etholia, 
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B^torno deWlmperadore diMarnania , e di €tbolia e lafua infirmità dello 
Homaco . 

Di Barlaam Monaco di Calabria uenuto in Coflaittinopoli • 
Ctudicio df litigi di Barlaam ediValame fatto nella Chiefa di Santa Sof- 
fia, 

Tarole iugiuriofe di Vaiarne ; lequali fcrijfe cantra i decreti della Sacro* 
[anta Chiefa . 

Morte dell' Imperadore nel Monaflerio della uergine Madre del Signore . 
Oratione delì'auttore Cregora nella morte dell' Imperadore • 

L SBCVENTE ANNO lr TVRCHI 

hauendo fkbbricaté'di molte naui,non folo offcjero 
le Ifole poflc nel mare €geo , e di là da cjjo mare : 
ma Jpogliarono anco ie naui de mercatanti : efc" 
cero dijpeffe fai ire nelle parti fra terra , non altri- 
menti , che fe efii difcorreffero nel loro paefe , non 
offendo alcuno , che loro fhcejfe refiflenxa . Le 
quali C9fe erano di danno a i Latim , & ai l{oma* 
e minacciauano di peggio neWauenire . / Vrencipi de" Latini adunque 
riducendofi infteme , trattarono in fra di loro e con Carlo l{e di cotal cofa > 
tir offcrfero di ejfere apparecchiati contri i Barbari . E mandando anco 
ambafciadori all' Imperadore , gli fecero intender la lor lega , confartandor 
lo a non mancare ai communi pericoli , ma doueffe con fommo iiudio piegar 
l'animo alia imprefa* Ttrcioche erano intoler abili i danni , che i Turchi 
a i Latini & a i Bimani di giorno in giorno apportauano : e per tauemre 
grano di apportarne loro de' maggiori . Dipoi aggiunfero , che era difcon- 
ueneuole e di timidi fimo ingegno» potendo noi ualerci delia perdita e rapina 
delie nofire fkcultà , delle quali cantra nofira noglia ftamo (pagliati da Bar- 
bari , allo apparecchio delle genti e cofe nauali & alla uendetta : uoionta- 
riamente cader loro , e gettarci fimilmente di uolo/tta in chiaro &■ indebita 
to pencolo infteme con le coje nofire . Aggiunfero anco per giunta alla am 
bafcieria; che , quando egli non fi rifuegliaffe , t!r tnfieme con ejfo loro no» 
fi pone(fe a guerreggiare al nimico, lui ancora terrcbbono in luogo di nimi- 
co . La onde l Imperadore effendo coflretto ad cffer con qucftt compagno 
di quella guerra , hàuendo confumati i danari della camera , mando fjib ito ì 
rijcuotitori delle graue-^^e e delle gabelle nella Thracia e nella Macedoma, 
benché, ^ucfìi luoghi foffero confumati di (pefsi rifcuotimenti per le molte 
(orrcrie de Turchi e de Bulgheri . t ra tanto fi rifecero U uecchie naui » 

& altre 



m 
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& altre nuoue del tutto perla jpatio di tutto U uerno fi fiibbricarono7 
D'intorno alla fine della Trimauera , i Jmperadore ejjendo fornite uenti na^ 
Mi » fctolfe del porto : & ejjo uolontariamente andò Capitano della ftta arma 
ta t ancora che la moglie egli alti i procacciaffero , ch'ei non ut andaffe : 
dicendo , che ciò non conueniua in cotali cofe alla Maeflà dell Imperadore . 
Ma egli , fi come le altre cofe; cofianco quefla uolcua , che fi fhceffe con 
la Jua prefenT^a , pieno di pronte^i^a e d'impeto da guerriero : ajpettaud 
egli nondimeno lauenuta delle genti Latine . Ma i tumulti , che fra loro 
auennero ^ furono cagione , che c(ii in ciò trouandofi occupatit alle promeffe 
non atte fero . Ma que' di Bjjodi , e gli habitanti della parte di tocca ma- 
ritinta non lontano da Smirna , ci Trencipe delle ifole Cicladi , cangiando U 
fonfiglio con fraude , erano conuenuti di opprimere le cofe de' Promani , e pa 
rimente le genti dell' Imperadore , perauentura dubitando , cheejfo lafcian- 
io le altre cofe , non gli afjalijfe La onde con quindici naui cjJendo andati 
a Lesbo , non fi poterono in un fubito impadronirfi di tutta l'ijola . Ma ito^ 
lendo i ì{hodiani , él Vrendpe delle Cicladi predar le ricche:!^ , e partir 
fra loro la Signor iadcWl fola : Catano , Trencipe diFocea per inganno^ Mìtilene 
afiutia introduffe il fuo prefidio nella città : & ingannatigli , fe la fece Jua . occupata 
jE per qucflo fem^ compagni ^ìimo dimpadronirft ageuolmente di tutta l'ifo pj^^^*** 
la : come quello , che gli auanxaua ambedue di Joldati . Vercioche egli ^ J^m^tà 
folo ut haueua addotte otto Calce , le quali haueua fornite in Cenoua : i 
]{hodiani nehaueuano quattro , z-r altre tre il Trencipe delle Cicladi . E 
tojlo cacciò gli habitanti di Mitilene : e fittti uenire lamoglie & i figliuoli 
di Subea , quiui deliberò di fermarft , hauendo lafciato un conueneuole pre 
ftdio in Focea : laquale per ragione di her edita haueua trouato da maggio- 
ri , datagli daWauolo deli Imperadore per cagione di gouerno, e di rendergli- 
non fo che di utile . La onde a certi tempi coloro , che riceueuano il gouer- 
no , Jempre erano confermati dalle lettere dell Imperadore , accioche per 
InngheX^ di tempo ninno ricufajfe il dominio deli Imperadore , Ora que- 
fio Catano ueggendo afflittele cofe de" I\pmani y fi gouernò con sfiicciatei^a 
uerfo [Imperadore , e difprex^ il fuo ufficio . Onde dubitando fi d'un fié^ 
hito affalto di ejJo imperadore, guerni le fue forT^e Jecondo ogni fuo poterei 
e deliberò et tmpadrontrfi con inganno di Mitilene ; e ciò dandogltfi la occa- 
fione , mandò ad effetto . € coloro , iqualiper occupar Mitilene erano con 
corfi con gli altri : hauendo in odio la maluagità di Catano , ritornarono 
alle cafe loro . In quejlo cofi fatto Hato di colei Cenouefi , iquali teneuano 
Gàlatba, dtuemtti anco più audaci per il fuccejfodi Catano( percioche coflui 
anco era Cenouefe ) di molto più e martori ingiurie il\pmani aggrauaua- 



no . Ter cloche per la immunità , che e pi haueuano ottenuto da Michele 
Taleologo, come fopra dicemmo , la maggior parte deWarmata Romana 
n lui fi conduceua ; e prendeua il loro habito . Onde accrefcendo le rie- 
chexje loro, quelle de I{pmani menomarono . llche gli refer più ajpri con 
tra I{omant , e fupcrbi e ripieni dogm altere:^7^a . Oltre a ciò fecero più 
profonda la lor fofla ciT a poco a poco fecero di forti Torri fotto Jpetie di ca 
fi . Et oltre le altre cofe corrompendo con doni i gouernatori dell'Imperio, 
trouarono ogni licem^ e di comperar uìgne , e cafc nel uicin colle adorne di 
fplendide muraglie , inguifa , che , quando aueniffe, che fi hauejje a guer- 
reggiar con quei di Coftantinopoli , non fitrebbe ilata alcuna cojfa , che gli 
hauefje ritardati , o impediti . L'Imperadore fitbito , che egli intefe, che 
Mittleneera fiata prefa , e ueggendo , che quefii,che erano più utcini, 
fiu infitperbiuano , e per più molare i patti , che fra loro erano conuenuti, 
con una fuhita correria quelle grande e guemite cafe intorno al colle ab- 
bruciò; nelle quali molti archi y fitette , partegiane, & arme furono 
trouate, Lequai cofe ueggendo fuor d'a^cttatione i Latini y cominciar o* 
no a impaurire , & a temere ogni efiremo male . Tercioche efii liimauano, 
che fimperadore in quello fie/jo giorno con gran copie di genti nauali douejfe 
fare impeto contra di loro . Onde occultamente figuerniuano di armi . Ma 
ueggendo , che ne anco il fecondo giorno l lmperadore contra di efii alcuna 
€ofa non machinaua , ma tutto effere occupato nel nautgare a Mitilene , in- 
timata aperta battaglia , liberijiimamente eque' di Coflantinopolie l'ifleffo 
Impera dorè dileggiarono , e di Torri di legni cinfero le loro mura; e di gran 
nani dacarico parte fommcrfero nel fondo del mare; e parte yche erano arma 
te imtanx*' al porto , oppofero in uece di gucrnimenti e di argini . L'Impera 
dorè d'indi nonuolendo rimouer quelle genti, con grande animo fofienne quel 
lo accidente , del tutto quegli jfre^^ando , e con ogniHudio s'apparecchiò 
aUa nauigatione , fcelti anco di molti faldati . Ma trouandofi i Latini per 
lo Ipatio di fette giorni ferrati m Calatha , farebbono siati lacerati dalla pie 
bey perche non poteuano più a lungo fofferire i gran mali , cheglipreme^ 
uano( percioche erano mancbeuolì di acqua e di ogni forte di frutti) ér i pie 
bei epoueri huomini e quelli y iqualid'un picciolo pubi ico guadagno fi foflen 
gono , che finalmente fiuta perdita , più contra i Magifirati Latini haureb- 
bono come impa'^^T^ti : per queflo adunque diuenuti più modefli alTlmpera- 
dorè fi foppofero , e della lor fuperbia fuor di tempo , ottennero perdono. 




CONTaA. FOCEAj fi MiTIifiNfi. 

»/f p 0 I il nafcimento dtUa Canicula , alhora , che t uenti 
di Tramontana con maggiore impeto foffiano nel mar di fot 
tOy l'Jmperadore con tutte le genti delle Galee fe n'andò al 
la uolta di Mit tiene . Ma fette Galee di Catana , che an» 
dauano fcorrendo dintorno l'I fola di Mitilene , ueggendo 
queflo in maggior numero di quello , che tffe ajpettauarto , due ne fuggirono 
in porto , Delle quali coloro , che u erano fopra , altri correndo , arrtua^ 
tono a Mittlene, altri nonfapendo il camino Jurono uccifi da quei diLesb<h 
Ma cinque naui delTlmperadore piene di armi e di uettouaglia , con l'I 
feradore uennero a Cbio , per fornirle d'huomini da remo , e da combattere, 
Laqual dimora per la fretta , che l'Jmperadore haueua di andare a Chio fu 
alla fon^ & alla folecitudiue fua molto contraria . Tercioche Calano hog 
grmai diuenuto ftcuro , hebbe tempo da fortificar Miiilene : e ui pofe den^ 
tro un gran prefidio , &abondeuole uettouaglia . E mandando le due pre* 
Hifiime Galee a Focea il mede fimo anco quiui fece . Dopo queflo ejj'endo 
l'Jmperadore inficme con le fue genti andato a Focea, e chiamato in fuo aiu* 
to il TurcOy che era Signore de mcini paefi ,fi come quello , che egli fapeua 
lungo tempo ejjere adirato contra i Latini di Focea per grandi e Jpefti danni 
riceuuti da loro cajjediò il cafleUo per terra e per mare dandogli i Turchi 
pieuipima uettouaglia . Ora siando lontano l'Jmperadore con l'armata 
gran pe^^a , e nel paUxp^ effendo gran licen^A Icn^ g^fiigo alcuno : alcu Sedinone 
nigiouanimofjero difcordiaefoUeuamento , Siimando di douere ancora ha- cdifcordia 
nere in ciò compagni i Latini ^ per Iodio y che efìia que' di Coflantinopoli ^^^^^ 
pottauano . // fine del foUeuamento , come poi fi conobbe , fu la podcftà del^ 
l'Jmperadore , difiderando e(Ìi di uccider principalmente fJmperadore , e'I 
figliuolo Giouannt , che haueua ad efiere Jmperadore ; e finalmente tutti 
coloro y che poteuano opporfi loro . Ora Cantacws^ena , madre del Gran 
Domeflico sauìdedel trattato y che fi fhceua 3 la quale l'Jmperadore ha- 
ueua lafciata , compagna e gouernatrice inficme con la moglie delle cofe im 
portanti , fi come quella , che haueua ufficio di Senatore , & era pergraui- 
tà di coftumi riguardeuole , e dottata di fingolar prudetn^ : e nelle cofe di 
momento ripiena di fubito e prudente con figlio, Coflei adunque infieme con 
la Imperadrice , prima che la fceleraggine accrefciuta fi moflraffe fuori yfer 
IRÒ pr udenti fiimamcnt; quel mouimento , Intorno al uerno ueggendo i Latini 
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di Focea, che Plmperadore continouaua rajfedio ; ne rimaneua per l'aj^re^, 
Xa del freddo: (petlalmente premendo le genti delle Galee la terra il giorno 
t U nétte con contiuouo combattimento : ne er^ moleflato dalia lunga ajjen 
ia da fuoi , ne da ueruno difagio : e tanto più , che già incominciaua a man 
lar loro la uettouaglia : difperando de cajfi loro , mandarono ambafciadori 
a Kjpodi , chiedendo , che in tanto pericolo uolejfero dar loro aiuto . / Bjjo- 
diani adunque , pregando per c(ii l'Imperadore , furono cagione , che egli 
leuh Caffedio . Tercioche quei di Focea ritornarono al Turco t che era in am 
todé f^omani , i fuoi figliuoli , che molto per adietro effi hauendogli ruba- 
ti ,gli teneuano in prigione . Oltre a ciò promifero con giuramento , tra* 
uandofi teflimoni i B^ìodiani ; che fe e Mitilene aUlmperadore ritomereh^ 
bono ycfarebbono obedienti aU lmperadore , fi come era il loro cofìume 
ilquale haueuano prefo infino da padri . Cofi flmperadore quindi fcioglien 
do le Galee , uoìle andare a Mitilene . Ma per ti tumulto di CoflantinopoU» 
€ per la Hanche^ deìlcffercito mal trattato dal freddo , ritorno con tutta 
tarmata a Cofiantinopoli . E poco dipoi prefi i capi della congiura , ciafcu 
Congura- interrogando feparatamente ricercò la uerità . Dipoi fiitto fiibito raunar. 
' tutto il Senato , efkttiui anco uenire i refi:oui , che erano nella città , mfie 
me col Thitriarca, e principali del popolo di Cofiantinopoli, i capi delU 
difcordia, e quelli , c/;e loro fi accofiaronOy & i teflimoni fi fece uenire auan 
ti . Ma quefii tra fe guerreggiando , e l'uno l'altro riprendendo, concerti 
Jegni dimofirauano la congiura, &i crudeli e pernitiofi proponimenti loro ^ 
in guifa , che da fi Hefii fenici alcuna controuerfia ti delitto uennero 
a confeffare . E forfè farebbono Hati fubito Uracctaù dal popò 
lo, f e la riguardeuole humanitd deWlmperadore], e U 
clemenx^ non haueffe fermato queli impeto . Ter- 
cioche egli anco albora dimoftrò la ufata pru 

denx^ , e la naturai fua giocondità c :\ 
frontex^ coft nel cominciamene « 
to, come nel fine del fuo par 
lare : percioche heb* 
he una cotale 
oratiO" 

ne, ♦ 

m 
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AL POPOLO. 




Hi ha il cuflode delle pecore , el cane prejfo la gretta , 
quanto con maggior prontCT^a quelli uedc far la guardia 
la notte , tanto ptu gli ama , e fi dimoerà più largo in dar 
loro il giorno le uinande . Ma i mtei amict^imi e congiun^ 

tifimi non hanno hauuta alcuna compajiione di me , che 

per la l{omana ì{epublica efii utuendo nelle cafe loro delicatamente , & 
fo peregrinando lontano dada patria , e fojienendo di gran pericoli in terra , 
e m mare : e ciò nel me\o deluerno , & in tanta afpreij^ del freddo : ne 
tennero alcun modo di confolare il mio afflitto animo . Ma fpre^^ndo ogni 
equità , armarono contra il mio capo l'animo e le deflre loro : é'hora, per 
quanto fu il difiderio loro , il jangue nofiro difcorre fparfo nella terra , e pa 
rimente quel de figliuoli , e della nofira conforte . Sono difirutti t decreti 
della Santa Chiefa , e difirutta la Rjpublica l{omana . Ma qual ferro , qual 
diamante cofìoro di dure^j^a non umcono ì Con quefto incominci amento ilm 
peradore traffe larghe lagrime)da gliocchi degli afcoltanti . Ma ueggendofi 
nUagiufìafeutritÀ mefcolatauna piaceuole benignità , ciò chi nonmofjea 
graìidìffimamarauiglia Et effendo U parlamentOy e ia inuefligation del de 
litto in^eniofamentce con piaceuole guifa finita yhauédo intefo con lo effetto^ 
che ^ìelfiofiUntropeno fuo auolo , dt cui s è fatto di fopra mentione ,di 
VrudenTa di Tran lunva fi lafciaua a dietro la moltitudine : fi perni di non jj'*^"'* 
hauergli per più lungo tempo laf ciato in mano il gouerno di Lesbo e delle ^^^^ Jj 
ìfole , che a l{pmant obedtuano . Ter cloche trouandofi egli prefenfc ,fi Lesbo. 
rendeua certo ,che niuno de'nimici s'impadronirebbe di Mitilene-, ne far eh 
he in quella alcun naufi'agio de* Bimani nelle cofe maritime . La onde Cubi 
to lo mandò a quefìo ufficio . llquale effendo colà paffato , ridufje ogni co- 
fa , fedendo le tempefie in ifiato tranquillo : & in do gli fu bifogAo di gran- 
di fi ima diligenT^ & accuratejx^ per il mutamento fatto in Lesbo & in Mi 
tilene : ma pure ciò fece . Tercioche facendo a fe dinafcofìo uemre due o 
tre per uolta i mercenari , che erano nella città di Mnilene , che furono MitiJcne 
cinquecento foldati latim tolti in prefidio dr aiuto : finalmente con piene 
mani licentiandugli, con afiutia cr occultamente la città abandonata di pre 
fidto , rejìitui a H^omani . ì ra qucfio huomo non fola per la lunga età ador 
no della t ff>crien:^a di molte cofe : ma ancora era dottato di nobile e chiaro 
ingegno . Onde htbbe doppio frutto di uirtii , parte dalla natura tn lui 
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fojla , e parte coltiuata e refa perfetta da gli accidenti e trauagli dilun- 
go tempo . 
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S C I T H I . 



DE GLI 




\a nel cominciamento della Trimauera una moltitudine 
I di Scithi palpando ri flro , difcorfero per laThracia de i^o- 
I mani infmo all' H elle fp onta . Oue per cafo auenne , che aU 
quantiTurchi,i quali al co/lume di rubare ualicato C Heller 

I jponto , del conttnouo faccheggiauano la contrada mariti^ 

ma , trouandogli , parte , che fecero reftJlenT^ , uccifero , e parte uia pri^ 
giom ne menarono , ^ nimicicontra nimicidi qui, come cani contra un cor 
fo morto accorrendo , Ma in quella correria haueuano gli Scithi qucjio di 
nuouo > che prima a guifa d'un torrente , che caggia da monti , preft tutti 
quelli, che fcontrauano,il fegucnte giorno fi partiuano.E dipoi per lo jpatio 
di cinquanta continoui giurni pigliando , efaccheggiando j ridujjero la Tro 
uincia in eflrmi mali . ^dduceuano le cagioni de i loro affalti che i I{pma 
ni non haueuano mandati gli ufati doni al Capitano degli Scithi & alla fua 
nobilita . Quejlo danno fu predetto daWEcclijìi del Sole , ilqual durò fedi 
ci giorni , E do auenne della Luna nella prima parte , e del Sole nella deci" 
ma quinta parte de' Tefci , 

DI T B^jtVEzyVJE, E DE' T^eTiflVl 

DI BTOLIA. 

jCJ^v H $ T I tempi regnaua in Trape:^te Bafdio , figli" 
uolo di ^leflio Conneno, hauendo fermata la Juccesfion del. 
padre con molte battaglie , & hauendo menata per moglie 
Eudocia y figliuola baflarda deWlmperadore . Vrencipe 

degli Etoli e degli ^camani era Ciouanni Conto , ilquale 

fi morì di uiolenta morte . Ma fù egli ancora , come era conueneuole , f ro- 
uato dalla Vendetta : come anco il fuo anteceffore . Cofiui effendo Siato uc 
tifo il padre ,fi come egli deWauolo , haueua occupato il Vrencipato . Ma 
nonfolendo lauendetta tacere . 




Qui pace « che molte righe manchino • 

Comi 



Turchi roe 
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Tome era conuenuto nella conuentione , nella guifa, che detto hab biamop 
fatta con riwtfieradore : alhora fi acquetarono • Ma quelli, che habttaua- 
no il tratto di Troia e dello Hcllefponto . con parecchie naui e caualli tr ag- 
gettato losìrctto y e faccheggiato ilCherfonefo , dindi anco fecero impeto 
nella terra della Thracia , alhora rimperadore trouandoft a Didhnotico , 
llquale non efjendo guernito di conucneuole effercito , ne hauendo ardire di 
combatter con cjfo loro alla *difcoperta , non fu lento a far certi aguati me- ^ ^ caccuti 
nando la notte aliarla \ e tolerando fame efete , Finalmente affali to una dillimpc- 
banda di efii , che erano siati alla bufca > e tolto loro il bottino , ne tagliò "dorc. 
^ ^^"^0 ^ cinquanta huomini [celti . llche da gli altri intefo , hauen 
do da lui ottenuta pace per uia d'ambafciadori , fubito efìi tornarono alle 
cafe loro . Ora llmperadore ini a tre giorni peruenne a Cojlantinopoli , che 
nel cominciamento della He(fa Hate yeffendo per partire l'Imperadore , gli 
fu apportato di^fia un'altro male. Quefiofu, che Or cano Ottomano Vren Rotf* d| 
cipe di Bithinia , ilquale già gran tempo haueua di nafcofio raccolti faldati^ Oceano. 
già haueua mejfo infteme un conueneuole efercito di genti, e molto bafleuole 
alfuo proponimento . Lequali effendo apparecchiate, il dì feguentc erano per 
porfiin camino indite parti: Cuna dal Tempio : l'altra dalla Tropontide uer 
Jo ifobborghi di Cojlantinopoli : laqual parte infmo a quel tempo era Hata, 
difefa da ogni afjalto de' nimici . Era il loro proponimento di metter le ma 
tùadoffo ad ogni moltitudine , laquale Jarebbe Hata occupata nel tagliare 
e portar uia delle biade , e tutti gli altri hab itami delle uille : e dipoi impa- 
dronirft di due cajlelli ; che fono uic ini alla città i e quindi mouer guerra a 
Coftatitinopoli . Ter cloche non haueuanogli habitanti genti da combattere, 
iqudli dalle Ipeffe correrie de* nimici afflitti, erano confumati dalle gran* 
di i/pefc . Dipoi effendo in fuo fkuore i Latini , che habitauano in Galatba, 
haueuano prefa maggiore ^eran\a di poter fi impadronire della città Impe* 
radrice . Ora l'Imperadore intefe il loro fubito affalto , effendo per la Ire 
uità del tempo impedito di far baflante apparecchio , pereto propofe di do- 
nere egli ancora ufcir fuori alla battaglia , in luogo di ogni apparecchio e 
di arme , ponendo lafua ferma ^eran^ e fidutia in Dio, Scelti adun 
que uenti nobili giouani , e quaranta faldati del uolgo , e dato loro per Ca- 
pitano il Cantacw^no , mando quefii dalla parte di terra : & ejfo con un or 
mata di tre male m punto Galee fe nando contra l'armata de' Barbari . 1 
quali con uentiquattro naui dal Seno tterfo ^fia della Tropontide arrìuaro- 
no preffo Fjjegio , in un luogo non meno lontano dalla citta di Hadi cento e 
dieci intorno a tre hore di notte . £ fubito difendendo in terra ; andarono 
chi qua yxbi là alla preda , prima , che i cotUadinife ne foffero accorti • 



i8S L j B 110 y riD E C I M 0 

^Ihorahaurefli ueduto ardere i granai , cr haurefli fentito le Jlride delle 
dome,et de* fanciulliniyche perfori^ erano uia menati. Ma d'intorno a noue 
bore della notte,quaft cominciando a biancheggiar l'alba , il gran Domefltco 
fouraggiunfe con fettata caualli,e tagliò i Barbari a pe^^ trouandogli (parft 
€ fenja ordine alcuno;cio no altriméti fhcédo,che taglino i mietitori il frumé 
to.Tariméte aco Clmperadore prefe quarata naui de nimici,uccifi i guardia 
ni loro.Tercioche le altre dieci yhauédo alcuni de' Barbari inna':^ inteja la lor 
uenuta , & effendo in quelle faliti , erano uia fuggiti . Ma fatto l'aurora , 
effendo l'Imperadore /montato in terra > una grandi/ima opera delle cofe 
della fcrittura udite hebbe luogo & eletto ; non ejfer di chi uuole ne di chi 
corre > ma tutte le cofe depender dalla uolontd di Dio. Tercioche prima, 
€he*l Sole pajfaffe il cerchio del Me^o giorno , quafi mille Barbari furono uc 
€ifi , e trecento fatti prigioni: ma non fu ammaT^ato alcun de' I{pmani:md 
ben ui morirono affai caualli . Vercioche effendo i Barbari a piedi , non pO' 
$erono fare cofa alcuna di ualore contra i caualieri armati jma per diflfcra 
tione con più audacia i caualli ajfalti%no . La onde i Romani riftorati dalla 
^rema diJperatione,& dalla lunga paura, per quejìa uittoria ricourarono 
l'animo, e confermarono anco la /perani^a nell'auenire nella pietà di D i o, 
iiimando che ciouonfoffeauenutoperforo^a humanay(percioche come haU" 
rebbono efii potuto m un breue punto di tempo , effendo le cofe de' Fypmani^ 
tome per perdute , e l'audacia de' Barbari per il cojiitme di uincere oltre mo 
do accrefciuta ì )ma che la deflra del Signore haueua ciò fatto; ci fuo brac 
€Ìo haueua rintux;^te le imttte jor^e de' nimici . Vercioche le battaglie , 
che nelle hiflorie ammiriamo per la innumerabile quafi quantità de' foldati 
dall'una e dall'altra parte : troueraiin pochifiime di quelle , che tanti fojfc" 
ro tagliati a pe^^e tanti prefi , quanti furono a quejia bora folo da fettan- 
tahuomim. il frguente giorno l'Imperadore da capo armando fplendida^ 
mente genti da terra e da mare , peruenne nel Tempio del porto : ^limando, 
€ome era la fuma , quiui trouar de Barbari, che ui fofjero arriuati . Ma. 
fu ingannato della fua Jperam^ . Vercioche i Barbari intefa la rotta 
^ uccifion de'ftioiyft erano dipartiti. € quindi partito, fi riduffe 
nella Chiefa della fantifiima Vergine madre del Signore : 
di notte dal pala^^ : che è la uia di quarath- 
tacinque fladij . Ma ufcito quafi m'era 
% . di mente quello , che al prefen 

te è da ripigliare e da 
fcriuere inqut 
^"W JioiuogQ. 
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: 7^ quefU medeftma fiate % effendo il Sole peruemao <d 
Sol{ìttio Bfliuo : dalle parti Settentrionali deWOrn^nte , 
la fera fuhito dopo il tramontar del Sole una Cometa > efe* 
tondo la diligente conftderatione di alcuni non crinita ma 
nella barbata fintile a un coltello , cominciò apparere « 
^{afceua ella da piedi di Terfeo i iefuoli poco fono difcofli dalla {pina del 
Tauro : ma la fua chioma fi Hendeua largamente uerfo Leuante . € quindi 
prefoil cominciamento alla diritta ogni giorno afcendeua la Tramontana^ 
dintorno a tre pirti . St hauendo pajfato il Volo j£rtico , e dopo quella 
tOrfa minore , e lejpire del Dragone , toccò anco il deflro piede di Her" 
cole t dipoi la corona di Arianna , e pofcia la ftniflra mano delTofiuco t 
e perche quiui e*l largo cerchio del Zodiaco , e l equmottiale > el luogo è 
caldo : non potè durar la Cometa ; effendo la fua origine di humido uapO" 
te . La onde dileguandofi la fua cbiotna , effa ancora difparue : fi come 
■ifnella > che haueua forma di Stella ; ma Stella nel uero non era, ^pprejfo 
Racconterò un'altra cola degna di effere intef({ • 
v 

Qj E$ r I tempi una femina di Scithia , che era nat* 
di là daWlIiro '9 he haueua ne marito , ne figliuoli , com- 
però uno de^ Thraci prigioni i ilquale uedeua menare in- 
nanzi alle fue porte . ( perciocbe era gran tempo > che 

ella difideraua di effer condotta ai Bimani , e riceuere il 

facro battefimo )e lo prefe per marito , prima fhttolo giurar , che mai lei 
non abandonerebbe , ancora che fi riduccjfero altroue . Mentre Adunque 
cetcauano occafione alla partita , fi confumò un anno intero : nel qual tem- 
po partorì un figliuolo , & un'altro ne haueuu in corpo . Onde molto più 
era tonata dal marito . il fecondo anno la prima moglie del medefmo ma- 
ritò , ueniua menata prigiona : laquale ueggendo il marito , egli pianfe . 
La femina di Scithia intefa la cagione della trifie^^^ e delle lagrime , ne fi 
udirò col marito , ne portò odio alla femina , ma lui comperò ^O" affine % 
che effa fhcefje le cofe bijogneuoli , & infieme perche con la fua uifla allega 
geriffeil dolore del marito. Ma hauendo ella trouata la occafione yC prefa 

T 
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UfaiYO bàtte fimo > & (Bendo andata a Coftantinopoli y la prima moglie 
accorfe al Tatriarca ; e piangendo e percuotendoft il fimo , & bauendogli 
per ordine raccontato , come era pajfata la cofa , moftrò , come la femiriM 
di Scithia , ingiurìofjmente le haueua tolto ilmarito . Ma e/Jendo ella Ke- 
nuta. innan:^ al Tatriarca e dettogli la uerità del fhtto y, ninnò ragionettol 
mente potè riprenderla , fi comequeUa , ci fera Signora ambedue ; ccm 
ifuoi danari glt haueua rtfcofii ( per coft dire ) da crudelifiimc beJHe. 
Oipndimeno tutti tacendo , ne in ueruna cofa accufandoU , eìla fhìolmeiftc 
fece quejìa fenten^a . Donò al marito per Veffere Hata feco & bautr ri^ 
tenuti figliuoli il pregio del rijcuotimento : dicendo , che ella difideraua 
di ufar parimente la medefma liberalità uerfo la figliuola , ma non fotC' 
$ta per la fua pouertà , e , perche eUaìbaueka\a uiuere in una terra Hrét' 
niera infieme con due figliuoli . Onde foggiunfe , dandomi ella quello, che 
ho Ipefo per lo fuo rifcatto , partafi col marito . €t io di qui nmnxiy qiU 
mi rimarrò , guardando la benigna mano del Signore . ìluejìogiudicio , 
e questa grandei^ di animo ammirando tutti y&infteme ti Vatriar^a^ 
che fi trouajfero in una femina , gli innalxjirono coufomme lode . Ora non 
\molto poi tal fine fu del giudicio , qual doueua ejjere , giudicando giufiifii' 
^piamente il pietofo Dio , Tercioche la Donna nel luogo y che ella habi- 
'^iaua , ricercando leuicineyper fottrarne il pre:^-^ y dalle correrie de gli 
^ Scitbi di nuQuo fu fatta prigiona , e uia menata . Ma il marito di lei dipoi 
s acquetò nel buon maritaggio della medefmta femina dt Scithia . 
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\l A le cofe de gli Etoli e de gli Jlcarnani w mal termino 
ridotte ^ e per la morte de loro Signori fiando per trabboe 
care , chiamauano Vlmperadore . Tercio il Vrencipato > 
iiijfc.^^^r^ che non fi poteua reggere da una uedoua donna , e da fim^ 
[ e** -^g^S eiitll^ ài età immatura , era retto temerariamente nella 
^ ^'^^ ^bandonata dalle ancore > laquale dalla fortuna è qua e là 

' ' portata . Ma fapcndo lamico coflume de glt lUirij , iquali foleuano rom- 
fendo le confederationi , e molando il giuramento affalir le Trouincie d^ 
B^omani, e jpogliare i mandanti, huominiingannenoli{iimi e maluagìfiimix 
fSr intendendo ancora, , cheat fuoi mouimenti cantra gli €toli e gli ^car^ 
tiauifarebbono anco allbora d'impedimento •* chiamò in fua aita duemila 
1 Turchi , 



Tttrcht y èhe hahitauano Smirna e la Ionia : e càn effo hrò (ktto fmpeto 
faccheggio il paefe degllìlirij : e fittane una gran preda , [abito licentiò i 
Turchi , ch'erano poueri,con le mani 'piene . €t in tal guifa menomate le 
ficulU de gl'I Uirif ,fe curo paflò agli ^carnani & a ^li€toli colfuo efet" 
cito ; e fenxa alcuna fatica s'impadronì di tutta/fuella regione infieme con^ 
le città , I principali a lui riducendoft infieme con ^nna , figliuola del 
. • . Inquefie cofe effendo l'imperadore occupato » douuta per molta^^vom^'» 
.fifue per Còfiinato ajfedio de' nimici . // feguentc anno non fu fatta alcun^^^^^' 
cofa degna di memoria ; fuor che i Turchi del continouo e fenja contrago 
€on gran numero fecero correrie nella Tbracia . E ciò ejfendohoggimai Correrìe^ 
moto & ufittOydubito a raccontar tante uolte . // ter^p anno ti figliuolo del ^ ^^^^h 
Trencipeii Spiro , Conte della Cefilonia; ilqude era ift età di ^quattordici ^^q^ 
^oim , WM più prudente di quello , che conueniua a fitoi anni , udendo , 
the la paterna Signoria obedUta aU'Imperadere , e la madte haueua prò-* 
' mejp) difeguirlo inpno a Thcfiilonica ; da cui gli era fiato impofio , che fen 
infegne della tiobiltà egli àncora dàueffefcguirt :fipropofè di ribellàre . 
£ comunicato il Juo patfieracon uno nobtle di Epiro , infime con ejfo fi ri^ 
couerò alTantico Vatrafjo alla moglie del morto Trencipe di ^caia e del 
Teloponrftfit . Ma la madre fiibtto con Pimperadore pcrutnne infino a The 
fcdonicn. t quiui hauendo d bafian':^ rictuute poffepioni, onde haueua ea 
ttate di amo in anno , deliberò di confumar quiui il rimanente della fiia ui" 
ta . Fu quiui' lafciato Gouematore Theodoro Sinadeno: ilquale prima ^ 
che fornifje l'anno, tofìo pmfoda Vroumciali ,fit dato prigione al figliuolo 
del Conte , ilquale era neUd patria tornato , & haueua ottenuto di thlet Sto«den«'i 
de* fudditi l'her editano Vrencipato . Sta effendo Clmperadore infieme ton è prcfo . 
ia moglie andato a Coflantinopoli , fornì il maritaggio , già gran tempo pr^ 
m^o y dando fita figliuola , che haueua forniti noue anni , al figliuolo di 
' nAleffimdro , Trencipe dé^Mifi , che haueua quindici anni . Onde fu fatta 
ferma pace tra Mifi e tra immani . In queflo tempo nacque a Cofiantinopo 
'il unfinciuUo tutto d'un pe^XP da pii^ài infine al bilico : e dipoi diutfii negli jfi ^Trenti 
homeri , nd petto , e nella jp ma del doffo con due tefle , e con quattro ma- pe de* Mifi 
*MÌi ilquale fi ittorì dopo un giorno . Molto innam^ia queflo fu ueduto un* al Fanciullo 
tro finciuilo a Trianopoli ; ilquale ti ter:^oanno balbutiua come wtom- ^o^^oCo 
finte : ma haueua quelle for^e , chefuole hauere un'huomo di ucnti unni i e Fanciullo 
fnangiaua nulla manco di quello, che ft ficcia unhuomo : e dt intorno alle *>"oino di 
parti uergognofe haueua r peli , come l'huomo di età intera . Ma prima , 
eh' et fornijje cinque anni jfouraprefi) dalla febbre » ufà di uita . Tercioche 
per mancamento de gli humori ,moJfe da tanta feccaggine nel fuo corpo , 
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^^n^i ami . On(/( ^nco accrebbe égHàlfortexT^ 
nelle membma e corpo fm , Accioche quindi a o^ni età ft diflribuiffe tonnenC'^^ 
ude accrefcifnemo . Ma la natura , ft come è fatta del fuo crearne non fi f9ì\ 
tejpe reggere . Verctoche coft Dio temperò la forma deW animante ^ ch€\ 
alm nwfa bi fognò di maggiore ^ ne di minore accrefcimento : ma , cpme\ 
tìel concento della muftca una corda allentata , un'altra tirata piif di quello » 
cb'^ il conueneuole , difiurba tutta l'barmonia, coft aoeó m un corpo ^ 
(piando Canima è abandonata da diceuole materia , o da fauerchia è op^refr.. 
fit^y epaffa il tempo legitimo , interrotta la progrefiión deUa generai ione è 
deiCaccrefcimento . Ct auien quafi il medcfimo , che auiene ne i nouelli fio^ 
riy iquali nati innani^i tempo , e quaft rei di mone cofe e\ii^ temeritd,am-^ 
ntarcifcono per impeto dk fulmine e di grandine, rt'l loro uigore ferdom' 
con laf^re'3^ del freddo . £ la pruina , che difcende ihnar^i tempo frem 
chiaramente la fouercbia abondan^ della pianta . > 

•Ufllv/f MyT^TlOT^DELLO STUTO DELL^ 
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F^A fotto il cominclamentó dcUa Trimauera la ^epublicà 
de Cenouefifu pt^fla in grandi fiimo diflurbo . TerciocheS 
pii$ nobili e più ricebi , gonfi di jupcrbia e d'alte:^ , con» 
giarono la egualità deUa Democratia in Tirannide . Da 
quali effendo la plebe joura modo opprejfa , per foUeuamen 
('•osf a ^tf* cacciarono fuori della ctttà y ordinò un Trencipe del popolo a imi- 
.obir tation deUa dignità de' Confoli , che fu già appreffo Bimani : ouero più tofio 
frefo lo efempio da' ymitiani . Ora paffato il uerno , e'I Sole entrando nel 
Montom » apparue nel cielo una Cometa in forma difpada , non difjomiglian 
te da ifuella , che era apparuta tre anni adietro : ma non nel medeOmo luo^ 
> medeftmo mouimento . Terche incominciando dal fine della 
fjpjpflf tibra i oue alJjora era la jpica della Vergine , ogni uentiquattro bore anda-^ 
ììiU 1.1 j ma innani^ quindici pafii ; infmo , che peruenne al Leone , oue del tutto 
oWunnSi hebbea Jparire . Ora ottomila Turchi pajfato parte l'Hellejponto con la 
oloii *ì " maggior parte de Giumenti , faccheggiarono tutta la Thracia infmo ali* 
Mifta . Laquale haucndo refa faccheggtata e da non efjer pajfata da 1{oma 
' nii cfii la notte i e'I giorno faccheggiauano : e tutto il bottino , che indi traffk 

ro , faceuanopartare in ^fta : elfi per lungo tempo non uoleuano ritomart 
é cafa } non ejèndo alcuno , iquali fojfero difcacciati • 
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C O N N fi N O . 

EjB n W B'^ ^Mf/ij Vrimauera anco il Trencipe de Trapelatiti , fu 
VJhH prilf/]^ eflinto « per cagione di nuoua infirmiti : e più toflo per 
^ErU l'ird di Dio, Vercioche hauendo preja per moglie Ire- 
|HQ| > figliuola \deWlmperadore , & bauendo [eco uiuuto 

BmLSHPK breue tempo legitimamente e giuflamente, e con quella con 
cordia e modefita , che fi conuiene , trafportò i legitimi amori uerfo certa, 
meretrice di picciola fiima , ejja ancora chiamata Irene . La cuifceleratx 
amicuia moffe uerfo lui lo sdegno d Irene fua moglie . In proceffo dt tempo 
non potendo la Reina jopportarla indignità di (fueflo fatto, e ueggendo, che 
ella [clama , chiamando il cielo e la terra , & a tutti manifeflaua il dolo 
re dell'animo , la cacciò anco fuori del palaxjo : perauentura ftmilmente 
fbaurebbe fitta morire ,fe non [offe fiata la paura del popolo , per quefiq 
tutto moffo e foUeuato . Jigndimeno ne' facri canti > e pompe de Jpettaco 
It , edifejìe foUnni , era celebrata la memoria di Bafilio e d Irene . £ per 
quefla cagione Bafilio fodisfkceua alia fua cupidigia ,&ai fuoi uoti del po 
polo : ilqualcia fomiglianz^ del nome poteua ingannare . Onde nacque 
fojpetto , che per occulti aguati d'Irene Bafilio fofje flato leuato di uita . 
Ma effendo egli o per mei^ di lei, ouero altrimenti pcruenuto aliamone U 
fka legitima moglie Irene con ogni Bacale autorità ejfendo entrata nel pala^ 
gio , la Donna del mede fimo nome , ma di altri cofiwni , & illegitima mo^ 
glie di Bafilio cacciò fuori > e con contrari uoti de' Trapelanti la fece con^ 
finare in Coflantinopoli infiemecon ifigliuoli\ e parimente mandò al padre 
4anbafciadori\iqHali fecoadduceffero uno,a cui legitimamente fimaritajje, 
€ che infiemc con effo lei fuccedeffe nel B^egno . I quali non trouando Clm- 
peradore in Cofiantmopoli , andarono in Thefalonica , oue mtc fero, che egli 
dimoraua . Tercioche l'anno auanti ejfendo andato l lmperadore , haueua 
fktto penfiero di uolgerfi di fubito in Epiro contra gli ^carnani e gli Etoli, 
che gli haueuano rotta la fede: ma lo teneua alquanto in Thefalonica la mo 
lefiia, che egli fentiua dello Homaco : percioche la milfagia molti anni di- 
uerfa , e mojfa dalfuo luogo , & alhora molto gonfia , mole flaua anco le 
uicine interiora , inguifa , che ne il cibo fi poteua ben digerire , e le mem- 
bra erano abandonate dalle for'^e , e i diflurbi dell'animo gli minacciauano 
morte, Oue trouandolo gli amhafciadori de' Trape%unti:gli fffofero quello 9 
eh'era loro flato ordinato . Ma mcnandofi la cofa a lungo , e non potendo fi 
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da una Donna per autorità , e molto bene antminijlrato il Vrencipato > 
alcuni incominciarono a tumultuare, & a foUeuare il popolo > La onde Irene 
da ciò cojlretta con una prejla CaUea mandò a lui amìfajciudori, & infieme 
con quei Trapejuntyi uno ^rciuefcouo : iquali tutti foUecitaffero la diman 
da prcfjo al mede fimo Imperadore de* F^omani . llquale non ritrouando 
quei di Coflantinopoli , mandarono alcuni pochi caualieri , nobili e di di- 
gnità riguardeuoli : iquali lui ne in Thefalonica ritrouarono . Tercioche 
foco dianzi ricouratofi del male, era partito per combatter la Metropoli 
de gli ^carnani . La onde parue loro , nella città fermandofi,aprire a lui 
fer uia di lettere la cagione della fua uenuta . 

D t L L j£ SSDlTlOJi D 

TRAPEZVNTII. 

^ effondo, che la podeflà è lofmghi era della cupidigia^ 
onde ^appetito delle [emine rompe ogni legame , diceuafi | 
chela t{einafegretamentepraticaua col gran , . de Tra 
pexuntij . llche e/fendo peruenuto alle orecchie del uolgo^ 
indujje la plebe a feditione : e principalmente 

• • # • 

M t A città di Foco . Laquale con gente damare hauenio Vlmperadm 
già quattro anni innanzi affaltata , alhora non la prefe . Ma 
bora ì Rimani dt lei habitantt, prefa la occafme » 
(be' iTrencipe fecondo ti coflume anda 
Ha alla caccia , l'hanno oc- 
cupata , Aggiogando 
quei pochi lati 
ni , che 
in 

lei fi trouarono : & infieme manifeha^ > 
rono il nome delilmperado 
re , falendo t baHio^ 
ni delle mura" 
glie. 
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S quai cofe effenio in quefia maniera , di/perata per la lun- 
ghe^T^ deU'aJfedio la loro falue^T^a , anco gli ^carnanifi 
refero . € pereto auenne , che tutta quella Trouincia , ch'i 
chiamata l antica Epiro , diuenne della Signoria de* I{orHa- 

ni , ne dipoi fece ojiacolo alcuno , Ora tornando Clmpera^ 

dorè a Thefalonicafu anco accompagnato dal figliuolo del Conte morto , nom 
però difua uoglia , non hauendo (perani^ di ritornare acafa , ft fattamente 
la taciturmtà del Cantacw^enofu operatrice di gran fatti . Tercioche tut^ 
te U altrui parole ombre fono de fatti , lequali muoiono Jubito , che efcon$ 
di bocca : ma il ftlentio anco di queflo furono dt gran cofe , Tercioche è 
riguardeuole d ingegno e di acurateT^; effendo nel uero di profondo difcor 
fi e prudenza . Ora al uenir della Vnmauera partito /7 mperadore infieme 
con la moglie diThefalonica , e con i figliuoli parimente , ff'a dodici giorni 
arriuòa Didimochito : e quiui molti giorni hauendo dimorato , nel finir del 
la Trimauera entrò in CojLntinopoli , premendolo lafuagraue infirmiti del 
la mil'^a , la cut doglia fkcendoftdi giorno in giorno maggiore , la conduce 
tta alla morte . Di qui tutti i Medici e Promani e uenuti dt Verfta dauano 
per dijperata la jua fanità . La onde effendo tre , chegl'imponeuano d ufare 
un uiuer lesero , e di guardar ff da ogni cofa noceuole , egli di ciò affatto fi 
fàceua beffe : & a fuo modo facendo fi appreflar la tauola , ufaua. a punto 
^uei cibi , che da Medici gli erano fomtnamente interdetti . Talché accre» 
fcendo il dolor della mil^a in un fubito , peruenne infimo al fegato : ne lo la 
fctò per inntrr^i uiuer ficuramente . Hauendo adunque , dimorato nel pa~ 
la':^ uenti giorni , efclufi tutti Italia fua uifita , propofe di uifttar la ca- 
pella del Monafiero della fanta madre di Dio, detto Hodegetrio : nella p^y^j^^j 
quale in tutte le fuc attioni foleua porre grande e ferma fiducia . ^lla me- vergili 
defima adunque andò etiandio quefiauolta ,per chiedere a lei una di due Mam. 
gratie : cioè o la ricoueration della fua fanità , o'I fine della fua uita . 
Ma m'era quafi ufcito di mente una cofa molto neceffaria da dirfi > fen^ 
5^4 laqualc io non potrei andar molto a lungo , Quefio è adunque da 
ripigliar fi. 
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\S s E N D o trafportato l'Imperio Bimano daìTauolo An- 
dronico al più giouane Andronico , uenne d'Italia in Co- 
I flantinopoli con babito da Bramano uno , che fi chiamaua 
Barlaam , Coflui ejjendo erudito delle dottrine de' Latim, 
I haueua anco guflo delle Greche lettere , benché non tante, 
quanto egli sUìnaua : nondimeno ne fapeua mediocremente tuttauolta tro- 
uandofi l'Imperadore benigno , adornando il fuo parlare con belle e copiofe 
parole , riprendeua e mordeua la I{epublica di Coflantinopoli , fi come tfuel 
la , ' che non hauejje lettere ne dottrina alcuna , con a^lutia & inganneuole 
maniera col biafimar le altre cofe procurando il fiuor del popolo : onde da 
uili & ignoranti era tenuto in grandifìima riputatione . Ma nonmolto di" 
poi fu conofciuto , che coftui era una Simia , in guifa che da tutti quafi 
t^ue di Coflantinopoli ueniua riprefo , e quafi ogniuno lo dUeggiaua. . £ in 
che modo ciò auenne , fi può ueder piemmente in quel DialogOyche io fcrifii 
Dialogo ^ preghi di molti dotti . Ilquale mio Dialogo è intitolato Florentio; ouero 
del Grego- difapien^ . llqual comincia in queflo modo . Onde auiene , che Floren^ 
tio ua aWarfenale di Coflantinopoli cofi fitperbo ì Qjiello , che ci fia felice 
efiiuoreuole Critobolo le Calice jpedu^fiime de gli Utheniefi il decimo gior 
no , che fciogliemmo dal porto , ha condotti noi ambafciadori di ^thene , 
per fignificare al Senato di quei di Corfu cofe , lequali tu intendendo , non 
potrai fiire , che non ti marauigU . Tercioche noi habhiamo nel Dialogo 
finti e cangiati i nomi delle perfone e delle cofe , & in uece di Coflantinopo- 
li èpofla la città di Athene : per i Trencipi Bimani Herculide e Cecropi- 
de: per 7^ceforo7{jcagora;e cofi gli altri nomi non faranno ofcuri a chi fa 
Barbam co ranno diligenti in confiderarli . Ora queflo Barlaam effendo rimafo ingan 
tra i Mg- fiato del primiero fuo sformo , e caduto d'una grande Iperan^a , per altra 
Slrada continoitò il fuo proponimento , accioche quello , che non haueua po 
tutofaremnan%i ypotejfe acquiflar qualche picciola gloria. Laonde in- 
cominciò , fe alcuna cofa ueniua detta poco acconciamente , a riprenderla in 
puhlico : a^e , che quindi , come d'un Caflello , ufcendo, attaccaffe qual^ 
che macchia di biaftmoalla Chiefa , e foUeuaffe tumuCto . E ciò ottenne . 
Onde ftmoffe a mordere etiandio publicamènte tutte le regole e ragioni de* 
Monachi: chiamandogli dalle preghiere €ucbiti , & Onfàlop fichi ^ quafi 
Ombilicanimi^e dando loro altri nomi jomiglianti : in talguifa biafimaua 
la fetta de' Maffaliani^come che effogh udiffe gloriar fi di lingua e di fcrittii 

e comt 
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f come eglifkceua ^rof elione , ued€j[e la natura di D i o con gli occhi del 
capo . LeijMai cofe non foteuatio fopportare , ma elejjero un certo Talama 
in fra dt loro eccellente nelle cofe della eloquenx^a a difputar con cofìui \ e 
per la lingua e per la penna del mede fimo procurarono di conuincerle fue 
ragioni . Lequai cofe frattandofi due e tre anni , // male andaua intanto 
àccrefcendo . Onde dubitando Barlaam , che egli non f offe iflràcciato dal-- 
le mani de Monachi , molti , che già accorreuano del Monte ^tho , e di 
gli habitanti di Thefalonica e di Cofiantinopoli ( pcrcioche iitétauano cofio^ 
ro , che quefìa ignominia apparteneffe a tutti ) andò a trouare il Tatriarc^ 
di Cofiantinopoli e'I Collegio de Vefcoui : ^ accusò Talama non folo di On» 
fiilopfichia ; e di falfe preghiere , ma anco di biafiematore della Theologia: 
fercioche egli ufaua nuoue uoci nella miflica Theologia della Chiefa ; e dice 
uà di uedere non fo che Mofìri pieni di fuperbia e di arroganza . La onde 
fu terminato , che di ciò fi haueffe a giudicare nella gran Chiefa di Santa 
Soffia , trouandouifi prefente ancol'Imperadore con i principali de' Senatori, 
e molti dotti huomini . Efjendo uenuto l' ordinato giorno , tutti fi raunaro 
no : e non folamente coloro, a quali era mifiiero di trouarfiyma qua fianco 
ma moltitudine fen^^ numero di popolo : & anco ui uenne fifleffo Impera 
dorè , fentendoft alquanto meglio , e più gagliardo del folito , per lo arden 
te dindio , che e(]o haueua delle cofe della Religione . E giudicò , che le co^ 
fesche apparteneuano alla Tbeologia^fi douefjero ricoprir con filentio:ft per 
che nputaua che ifacri mifìeri della Theologia fi doueffero diuolgare alle 
orecchie profane del uolgo : & accioche dimoflrando Barlaam le ragioni 
della jua inetta lingua e dell'animo , non par effe , che Talama di biafiema e 
d'importunità foffe reo : & indi in luogo di pace , laquale era defiderata 
dalle cofe e dal buono ordine , nafceffe tumulto e gran confufione . Trima 
adunque fi propofero l'oppofitioui delle preghiere Ma le cofe , che fi oppo 
neuano alla herefia de' Maffaliani , e le altre , che fi diccuano contra Pa- 
lama , furono differite fra pochi giorni . £ fe fubito non feguiua la morte 
dell' Imperadore , con molta preficT^ f ariano ^ìate fornite molte ripr enfio- 
ni contra la herefia dt Talama : cioè quello , che doueua riprerulerfi ,fareh 
he Hito del tutto fpento e leuato uia . € per tralafciar le altre cofe , non 
effendo a Barlaam conceduto , per quelle cagioni, che habbiamo detto di di-» 
moflrarle oppofi tieni della Theologia negli altri fuoi fcritti ,fuuinto : e fu 
comprefo , che effo era tutto bollente di maleuolenxa , di ofiinatione, e prin 
cipalmente della gloria e fhuor del popolo . ^Ihora l Imperadore , come 
tocco da Santo Spinto , hebbe un molto prudente e a tutti marauigliofo 
parlamento , e bcnifiimo accmmodàto allQ cofe ^ al tempo . Onde uolendo 



Barlaam 

uioco . 



egli allegrar p anco per altre cofe , fu jouraprefo da certa noia, che non ha^ 
islJe bauutome , come gli altri delle fue parole afcoltatore . Terciocbe 
trottandomi io alhora moleflato da dolori di tejla , che mi fogliono offende^ 
te IpeJUoy non lafciarono ijucfli , che io potcfii ridurmi a quel concilio: 
benché il giorno innam^i io ne fofii inuìtato du moltty e dali Imperadore e 
dal Tatriarca , e da tutto il Concilio e de Giudici e de' rei . Ora ejjend» 
uerfola Jera fornita quella dijputa , Barlaam fopportando grauemente quel 
la ignominia e uitupero» a piene uele fene tornò in Italia , e tornò par ime» 
te a i Decreti & alle infiituttoni , nelle quali era allettato . Ma l'Impera". 
Morte del- doreeffendo tornato al Monajìero della yergmeflando molto male del cor^ 
l'ittipcrado ^ji II parlatnento , che hebbe , ft per la infirmità della mil:^a : eje» 
dofi quaft intorno alla me^OL notte gettato al letto , & battendo cenato pm 
largamente di quello , che era diceuole , cadde in un fonno pieno dtftuporep 
e quaft fimile a un morto . Finalmente ti ter:^o giorno aprendo alquanto gli 
occhi , confortò la Imperadrice a nonpiangere:& inftememente chiefeCaiu 
tode medici : e mandò a me , chiedendo fei celejli Itemi giouaffero , e non 
impedì jfero gli e/perimenti e Carte della Mediana . Ma prima , che colo^ 
ro , che ttcnuti erano , apporta/fero la mia rijhojla , ricaduto in maggiore 
Cupidità , e già efjendo all'ttlttmo pajjo uicino , // tcrxp giorno ft morì : e fu 
a quindici di Giugno innan":^ al leuar del Sole ; Vanno fei uolte mille ottocen 
to » e quarantanoue , Tutto il tempo della Jua età furono dintorno a 
quarantacinque anni y battendo in etàdiuenti ottenuta con l'arme la cit^ 
tà Imperiale . 
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Avendo noi raccontar le uittorie, e le lodi del ferenilji 
no Imperadore , ^erauamo di porre le ghirlande della ora 
rion fopra alla fua tejla , certo piccioli premi de i grandi 
t diuinifuoi fudori, e delle fatiche che egli in diuerfe par^ 
titolerò , e di tanti trattagli ^ affanni, picciola fimilmente 
rinittitcrationc delia mia bemuolenza . Ma ttn'altra calamità , o dolore^ 
il tempo ne ha fubito pojlo innanzi : che in luogo di lode ftamo cofiretti a 
formare funebre or at ione , & in luogo ftmilmente di trionfi annouerare ino 
firi lamenti > & inuece d'una buona /peram^a ftamo indotti a temere qua^ 
lunque pericolo . O me mifero , quale Orfeo , quale Homero mi porgerà 
dolore e pianto, degno di gir di pari con la lingua e con le parole a queJU 

tanta 
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tanta e enfi grande calamità f^oì fonti rff' B:mìjaghi tutti, e tutti o mari, 
uolgeteuiin lagrime , acciochenudriate il Sole , la luna , e le Stelle con le 
lagrime . O me , chi ci ha tolto del mondo q teUj Heroic9 Capitano ì Qjial 
fepolcro , qual terra , qaal rupe ci ha coperto il nofiro tbejoro ì* 0 grande 
ampiei^a di aere bora, apri le tue braccia, e riceui queflifojpiti ; c Jpargi 
iifempre abondeuoliriuidi pioggia . Qjn flo fu colui , che per adoperar 
le armi nona fy etto ne autunno , ne fiate : mx miouò la natura de* tempi e 
degli elementi : ilquale riputò il gelo del uernoHate, ddtfagiodelicle , le 
uigilie fonno\: ^ i diletti d'Jmperadore accrefcer guerra a guerra , le bat" 
taglie maritime aggiungere alle terreflri , e le terrejìri alle maritime , Ma 
bora lui , o dolore ricopre una picciola polite . 0 , q:ial conueneuole[ uoce 
amtunciera alla terra , »:/ cielo , & alle HcUe quejio pianto ^ e ucrrà a que* 
fio luogo pieno di rammarichio^ a compagnia della doglia^Ccfiiii fu quello, 
che oltre alle altre cofe^che produjje quel gran trionfo diuifo in terra e in ma 
re , ilqualeper miracolo compì ancora l'uno e l'altro elemento : quelle Ter 
pane & inuincibili genti , che d" ^fia paffarono : lequalim un fol giorno ua 
lorofamente ruppe e fracafiò . Hora quejio fieffó , oime una repentina mor 
te ha leuato di ulta e jpento . Commouiti o terra per quejio cajo , accioché 
ogni forte , ogni età d huomini fentano cotanto danno e ft fatta perdita : ^ 
babbiamo parecchi compagni & aiutatori deinojiri grandi jiimifojpiri . 
Cojiui fu quello , che con la prejie:^^ de' uiaggtgiuu innanzi alla fuma del 
la jua uenuta : e 'prima , che foffe ueduto , con lo fpauento delfuo nome > 
foneua in fuga i nimici . Ma oime , hora la morte è fiata di gran lunga 
fili ueloce ; e interruppe e finì un cofi fatto camino. Sij qui prefente ofon^ 
te del fuoco Ethereo \ e fa una di due cofe : cioè o cejja di jparger nella ter- 
ra i uitali raggi , onero in tutta lei manda i ricetti di tutto il tuo fuoco > oc 
cloche ogni arboro perda le chiome , e i Cigli ne campi ammarcifcano > e 
tutta la diuerfttà delle herbe fenta e conofca quejia mijeria , Cojiutfu quel 
lo, che fpauento i Capitani de TribaUi ede Mifi ; iquali peffo , come dor- 
mijftro y aguifa di celejle fulmine opprejfe . Ma oime > che bora la fepol- 
tura lo dimojira tacito e jen:^ operatione alcuna . 0 cielo aprendo le tue por 
te , manda un tuono degno di tanta calamità : è jpauenta tutta la natura 
delle cofe accioche la. Statura delle inanimate ciò fenta ^ e tutte le cofe di 
qualunque forte da D io create aiutino il nojiro pianto . Oime , perche 
la tua prejltjiimae come uolante natura , bora fen^^a mouerft ft giace ^ 
Oime , perche tu , chetante uolte ci apportajii allegre'^a ne' Trionfi del" 
la guerra , hora bai uotto tutte le coje in contrario , cangiando la Trima~ 
aera in Verno , la belle del Sole in ofcure tenebre , ueggendofi nera ogni 



età, e colme nafcondente lo fplendore del Sole e della fàccia del cielo ì Orme, 
come colui , che per beneficio de fuoi fudditi jpejfo nego il jonno agUocchi 
fuoi : bora in una fepoltura dorme un lungo formo ^ Oitne perche egli uefien 
dofi una gonna di fajfo in breue ha fitto , che noi miferi ftamo Jpogliati i 
Oime in cheguifa colui , che ferina & uccideua i corpi de mmici : bora dal 
la fepoltura ferifce gli animi de*fuddtti con le faette i Ma tu , o Diuina Im 
peradrice , bieri ufcita del pala:^ a guifa duna piena Luna , hoggi in che 
modo folamente me^a ritorni^ Horaincbe modo tu fiorendo a guifa delle 
fiondi d'una bella arbore, boggi bai sfiorito a guifa difienodel campo ^edt 
Bfifa in un uerde prato ^ In che modo bieri effendo ufcita delle camere deU 
tlmperadore rijplendente e chiara pur nella guija , che fi la Luna , quando 
ella ha tutto il fuo tondo , bora fei nafcofa da molte e jpejfe nubi f* Chi in 
coft breue momento ba ofcurata la tua bellexj^a ^ Oue bai lafciato il tuo ca- 
deuole fiore . Chi baguaflo il mio fiorito giardino f* quale inuolatore ì qual 
ladrone f* quai folgori qual celejìe fulmine In che modo quella noue^ che , 
hieri del porto jplendidamente flegafii , boggi , come da un naufragio edaìln 
fortuna è ritornata , fpogliata di tutte quelle pretiofifiime merci , che ella 
portaua ì Chi ti ha tagliata la tua chioma d oro ^ Chi ti ba leuata la fplen 
dide\7a della porpora f* Chi ha tolta la tua lucerna ^ Chi ha eiìinto il tuo 
Solei Chi ti ha indotto queflo nuouo Sccliffi f Chiba feparato e finito quefio 
tuo iUufire maritaggio <* Qjialfuriofa tempefla ha guafla la temperie della 
tua Vrtmauera ^ Matu o popolo Romano aiuta il mio piatito : (par giamo 
comunemente fojpiri e lamenti non per pianger lui , ma noi , che da quello 
ftamo abandonati . f^oi , che fete ufciti della cafa Imperiale piangete Vlm* 
peradore : come e parente , & adornamento della uojira fimiglia . k^oi » 
che folete frequentare il pala^^o , piangete del palai^ lo fplendore , yoi 
foldati piangete il uojiro faggio e diligente Capitano . f^oi Giudici ramma» 
ricateui della morte di colui^dal quale dipendeua lafor^a delle uojlre leggi. 
Voi fiacri Baroni della Chiefa,difiderate il fortifiimo amatore e difendi tore 
de' uoflrt decreti , Voi , che fiate ne monti e nelle fp cionche y piangete il 
"Promontorio e'I baHione della riputatione e gloria uofira . Voi Fattori de' 
fiacri MotiaSieri , piangete la I{pcca delia uofira poteni^a . Riputate , che 
le ultime guerre fono siate per uoi riceuute . Tenfate , che bauendo egli con 
fumato il corpo parte dalle ferite de' nimici , e parte dallearfure de Medi- 
ci, & affrettandofi alla morte , e Ipre^K} il mede fimo fuo corpo , e non per 
donò alla fua mea,ma uenne prontamente al concilio del "Patriarca e degU 
altri Vefcoui , ne prima d indi fi partì , che ui diede fperanx^a di uincere , e 
icuar dalia memoria dt tutti i ucfiri perfeguitatori,e quel corrotto dogma 
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ì^cùridtcui i quah fatale pronuHÙà d€queUt faeré labbra \ i con quant^^ 

affetto per difcfa de facriÌHj}ituti y edcUa uerita . ^cordateui queìlù^^ 
cheigUdiffc primn che, p^rHcuiffe alTaffegnato luogo > ^ [acro ConciliQj^ 
e qféelio i che èffe parimente quando ùi fn giunto ,xQn griouiifiimo inger\' 
gpa i & a imutatÌQU- 4<e gli antichi Tbeologi ; quando efii in^trati daHi > 
^anto Spirfto^ yaccommodanano la lingua allo fffirito, che in efii rifuonauék ^ 
eli fofpingeu^ . Et ancora ^ che la morte al capo hr foprajlaua , nondi^ 
mino non hs$be,egii a cfiffure, : mA con maraHigliofa pronte:^ fece le co- 
fesche a lui appartencttai baucndogU Dio, come è diceuole acrC"^ 
dere , (fatp queflo f cruore al fuo animo , per fire una giunta a gU aUri. 
fwi nahihfiimi cornhattimenti > eÀmpnmere , come uno ecc^lkntifiiìnù^y 
foggello^ > purgando la fua lingua coìk tali Sermoni' , accioche con. tali leggi ^ 

decreti dt u^tn ufciffe , Fu quefto Imperadore di giocondo &. amabU^i ^f^^^^^^^ 
a^tto y allegro , e benigno uerfo ciafcuno ^ che dA lui udieni^a chiedeffè ; «. 
CJf humano t clemcnttfiimo « Ma non fi uoleua accollare al configlio di^ 
alcuno , Hando fermo in quello , che a lui piaceua e pareua . La qnde * 
molte cofe difiunulaua , pieno di configlio , ma alieno dalli compagnia e 
conuerfatioì^ de gli huommi , in guifa , ch'egli era nimico delle cure 
occupationi , che a Imperadore apparteneuano , ne anco nelle più folentii. 
fefle fkceua l'ufficio Imperiale ; e quegli Jpecialmente , che fi richieggo^ 
no a gli f^cttacoli & alle publiche pompe e falutationi : e liberalità Im^ 
feriale , e diuiftone , e compartimento de* danari , e di honori , in gutfa , 
che è pericolo , che le infiitutioni della imperiale difciplina , la cui mem<h- 
ria e fucceflione gl'Imperadori fkccuano peruenire a* pofteri , andaffer^ 
affatto m oblio . Tcrcioche effendo paffato molto di tempo , e quegli , 
che quelle cofe teneuano , elJendo morti, a pojleri ^ quale officio fia que- 
fio farà difficile da intendere . Ha cofi auiene,che f e/fere occupati nelle 
cofe di picciolo momento fk gli huomini più pigria fare l'ufficio loro . ^^^^^^^ 
Tercioche egli nudriua gran numero di cani ^ augelli per andare alla totc,^^ 
caccia « Et a do era talmente inclinato , che , fe alcuno > che procuraua 
bauer da lui udien^ra , gli offeriua cane , augello , ageuolmente il fuo difi» 
derio otteneua . Le quai tutte coje dopo la fua morte in Cantacu':^o com^ 
fàrfla coloro , che le chiedeuano, computando efo la grandexp^ delle ff>efe, 
e ia f o/a iHe(]a non folo inutile. alTJn/perio , ma anco pcruolofa giudican- '"T^^ 
éS^-^r. Tictac he,, quelli 3 che isborfauano i danari fecero la camera debi- 
trice di^qi> indici mtlajcudi oltre (antico cojiutne ff>efiificonfidaua m Dio ^ 
in fi fkfte cofe . Ma tanto fi confidaua e ripofaua m Dio, che lama^ 
^tor parte era fen:^ guardia, e fenica ijoldati , cbe tengono gl'lmper adori. 
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fptfpo'jmco cdùrò , che egli mtendeua r fdpeud , €he ordiuano reti e lacci 
€9ntra lui j imrodMUe nel fuo faUgio , e gli riceuette anco alla fua tauola, 
Terciocbe egli diceua » che la uita detthuamo era pofia nelle mani di 
Dio. Da cui , quando è permeffo , ch'ella habhiailjuofine , alhorafi» 
n» aperte le porte a ogni pericolo. Óltre a ciò era in lui una /ingoiar natura^ 
mguifa , che nonmaifi moflraua Hudhfo della Magni/iceuT^ e grandcT^a 
Imperiale, ma {pejfo uerfo ifudditi fi dimoflraua più humile di quello, che gli 
€onueniua .Ilcheda uno efempio di molti ageuolmente apparirà.É" manifefta^ 
a ctafcuno ambe le fommità del pauimento de i tinelli de gVlmperadortJra le 

oppofte fouraflareal fuolo ycbe ui entra nelme^p , infino a ^ 

oue anco è poflo il feggio Imperiale , in guifa,chel'Imperadore hauena nom 
fo che di grande e di mirabile , che lo ficeua differente da gli altri : mero 
Stando ad udire ifacri canti, onero rijpondcndo a ifudditi,o agli amhafciado 
ri delle nationi ^lraniere: ne in quel luogo effer lecito a uerun'altro di Siarei 
fuor che la moglie, i figliuoli, i fratelli, e forfè anco i Zij . Ma come egli qum 
Haua e difputaua,nonfolo tutti i nobili giouani Hauano intenti ad afcoltarh, 
ma ciafckno de' minìfiri plebei . Onde ff>eJfo era fi fattamente premuto dalU 
turba de gli huomìni,in guifa, che effo fi piegauayC fi partiua dalfuo tuogor 
e lafciando ad altri lo f}ardtfopra,a poco a poco difcendeu i al partimentOs ' 
non fi adirando con ueruHo . D'intorno alta coperta del capo era cofìume de 
gVlmper adori antichi, c'hei piuuecchi Baroni della corte ufauano Capelli 
col turbante , coperti difeta fecondo la dignità di ciafcuno:& i giouani an^ 
dauano affatto con le teUe tgnude . Ma al tempo di quefio Jmperadore qut' 
fiocofinmc in guifa fi dileguò, che tutti infieme i giouani e iuecchi ufauano 
^uefli Capelli , non meno nel pala:(p^o , che ne' campi : e quefii di molte forme 
eforeHierijC quali eramapprouatida ciafcuno:aUuni ne ufauano de" lati^ 
ni, altri de' Misif,e d€*TribaUi,altri de' Sirie dt Fenicia, fecondo il loro uo 
lere. Il mede fimo coflume ufarono anco ne uefìimenti, in guifa, che i più pru 
denti ittdouinauano alcuna nouità e diHruggimentodeW Imperio, e fino delle 
inUitutionie de' cofitmi. Tarimente da ciò fi raccoglieua con maggior cer^ 
teXj^, che qnafi tutte U cafe Imperiali \ & ottimamente fnbricate ^ eranò 
diSìrutte, e ritornate in Cloache & in cofe ftmili. In qucHa medeftma guifit 
giudicauano de* coturni e delle co/e de* Tairiarchi, e delle loro molto lUuflri 
' e grandi/iime cafeilequali furono faldifiimo ornamento e memoria della gran 
' Chiefa di Santa Soffia, fi fabbricata da più eccellenti Architetti, e fida coh 
* ro , che feguirono con bell^fiima forma accrefciute , & alle prime opere mei 
to bene conuenienttt lequaU tutte egualmente fono guaiìe e diHrutte . 
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